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L' ARGVTE~ 

.ET FACETE 
LETTERE 

Di M. Cefare Rao di Aleifano Me­
tropoli Città della Leucadia. 

'l'(E L L E !(_V .A L l S l CO'N . ._TE?X._G0'1{_0 
molti leggiadri M atti, & folazzeuoli 

Dijèorfi. 
Nouamente Rifi:ampate, & Corrette, con 

l' Aggionta d'alcune altre Lettere bel­
lifsime,& non più vedute. 

11{ T JtE'}{TO, 
.Adinftantia di Mare' .Antonio 'Palla~zolo I 58 5. 
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ILLVSTRE SIG. CONTE 
- mio oiTeruandifs. 

E molte corte!ìe vfa­
temi in varij tempi, 

" & occaGoni dall'Ili. 
Sig. Co. Mar. Anto­
nio di felice memo­

- ria, Padre di V. S. Illufrre, & la con-
tinua memoria , che io feruo delli 
oblighi che io le ho , richiedono , 
ch'io mofrri pure con qualchefegno 
di affetto dell'animo che io tengo di 
non apparcre fempre ingrato delli 
tanti benefìcij riceuuri; ma fendo io 
pouero di hauere, non mi G appa­
rando altra occaGone per h ora, hò 

t z giu-



giudicato inuiare à V. S. 'Illufhe la 
prefente opera di Lettere, non me­
no dotte, che fantafliche, & biz.ar­
re, di Meifer C efare Rao di Aleifano 
Città di Terra d'Otr:mto; le quali , 
fotto fi.ttioni, & parabole di Faceti e 
argute , nafcondono fotto di effe 
bèlle, & buone dottrine à beneficio 
di chi fe ne faprà feruire, & valere: 
Et quantunque il molto valore di 
V. S. Ili. Gadegno di maggior dono 
che queflo, però {ì come li Santi fi 
contétano di vna gamba, ò braccio 
di cera, che alcuna anima denota gli 
offerifca per proprio braccio, ò gam 
ba di carne& oifa,che'l glorioGfsi­
mo Signor Dio Ii habbi feruato à 
fu a interce[sione: così ella per h ora 
pigliarà in grado da me queflo pie­
cio lo dono in fegno della mia offer-

uantia 
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uantiJ verfo di lei; Et con quefio li 
bafcio le mani. 
Di Verona li 2 r. Genaio 1 5 8 5. 

Di V. S. Illuft. 

Struitore di Cuore , 

._;;Yf.m'.Antollio Talaz..z.!llo. 
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A L L I DISCRE TI 
L E T T o R J. 

~f}'\,~:tft~ .Atm1d~ io :ono(rizfto ,genero/i 
~l~ -!.~{t~ L.etton, Che le Jf_rgute, & 
f'r:,0,. H !.: ~ ptaceuolt Lettere dz .5l1rfter 
;cy~ ] C e fare ]\a o, di giàfiampate ~li 
~"J;o" ·'~, ~ anni a dietro alwne altre fiaÌe, 
Z="--;fr-4i~~Sì!~ fono/late di molta ricreatione, 
& e.iouamento al Mondo, & nelle Librarie di sì 
f~tto recapito, che hoggidì non 'Ve ne fono più da -ven 
d~dì; Et iFamofo, qu,mto per me il pirì fì pofi a, di 
di!ettarr, & digiouare à qua!onrpc per{ona di ?\_o­
bile, 6- gentile fPirto 1 {o mi fono cl/etto di far/~ 
FJftampare quefta 'Polta, con la :zJonta perciò d'al­
cune altre beUifTìme, nè mai più per l'adietro 'Vedute 
in cotal nouo ftile nell'altre prùne irnprf:/]ìoni; (tfz 
bolle difi,e.entemente fotte riuedm:' C::;-lnn .. m-' cr 
puoco dian':\J date alla Stampa 1 j]·erando che noiJ 

meno delle prime 1 debbano pa; torire fo.mel e-;;:·fo­
porito gufi o à tutti queperegriui, & leggi,ulri In-

·.' t "} te!ictti, 



te !letti, che '!1aghi di cofe belle, & nuoue le legge­
ral'lno. ~ccettate dunque, Virtuoft Lettori, & 
aggradite irtfteme que/le mie fttiche, quali ft fieno, 
accompagnate con quella fincerità d'animo, & con 
quell'innato deftderzo, c'ho Jempre hauuto di gio­
uarui, & feruirui. State fani , & di me ricorde­
uoli, nella cui vo/lra buona gratia mi offero. 
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~~~ L'ARGVTE, M5~~ 

E FACETE 
LETTERE 

DiM.Cefare R.ao diAieffano Città 
di Terra d'Otranto . 

A GLI ARCISAVI, E PROTO­
ma[lri del Mondo , 

l!.: ]mperadoz uc ùDatti. 
y.~~ 

~~~~~0; DIT E .Arcifaui,Vdite'Pra• 
~jl'(Y'~?~ tomafhi del mondo, V dite "" 
<:-\~~ V ~ nouo com;etto , non mai più 
~~d·,., ~. "'~ 'Pdito, mirabilijfìmo, e fiupen­
~-{.~ ~ . . do. {ofo certamente rara, la 
1tf>C tpale non fi,l cred1;ta da mo!ti; 
ma certo ella è cofi come io 'VÌ la dirò; n è 'Vi la potrei 
m.mifeHare ,[e 'V"' fitrore , che di fòpra la mia \!1'"- ; , 
è vmuto, non mi hauefte acce [o il petto. l o dtt 
tutti fon riputato matto,anz.j I rttperadore de'm • .-ti. 
Capo de gli [p.1cci-tti, e fimo -veramente in (at:i, (:;­
in pare/c pazzo. J}(d quefio nome non e Vlftlptr 

.A reuo:e; 



L'argute Lettere 
ret!ole; non è infa~e, come lo !limate ,o;, an~ ~ 
"na riputatione grandil]ima , ovn'honor mirabile, 
)ma dignit,ì fìngulare, 'Vna fama perpetua. 'Per­
cioc!Je non folmnente i matti, ma etiamdio i S atti 
fon [oggetti al mio imperio: e co 'oro c?e più de gli 
~Itri Jaui ef]èr fi credono ,fono della pmna e/afte, e 
di quei dell.z capellina, 1 io è più de gli altri paz;zj. 
E che ciò fìa '!Jero, 'Pditene Le proue merauigliofe, e 
rmoue, ovditene le raggi uni euidentiffime , e ,rz.li ar­
gpmenti [ottiliffimi: m. n dicono i Filofofi, cbe due 
fono Le profeflìoni dcll'hu .mo (api ente, non menti­
re, t: manife/lare L!Ji m m te? rttà effendo ogn'btto­
mo mend.lce, dunq11c nitmo fa projèf]ìone di fauio, 
e per conftquente ogr/u.1o è pazz.o; penhe ogn'uno 
tJon fa projèf]ìone d'altro', che di dir bu,~ie. ovadafì 
nelle corti, e reuardi11[i le fmniglie, e chiaramente 
fi comprenderà quàto ciò fìa vero,e per ridumi l'ar­
gomento in modo, & in figtt;·a, dirò cofì . 'J{jun 
fauio e mendace, ogn'IJUomo è mendace, dunq11e 
niun'huomo è fauio, il modo dell'argomentare non fì 
può negare ;pere h e è in {efore, la maggiore è d'.A­
riflotile la minor del 'Profeta , è la conchiufìone è 
commtme à tutti. Oltre à ciò non dijJe Diogene, cb e 
chi non fì contenta è paz'Zo? donque tutto il mondo 
i pa7;_z__o, pere h e niunu è contento della fùa [or tU. 
t più , non dice il prouerb io, che c bi no r. fa le p az.: 
~e in giot!anezz.a, le fa in vecchiezz_a? dunque è 
FJeceji'ario, che ò in l'n tempo, (; in ,m'altro wtti 

fìamfi 
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del Rao; , 
fiamo pazzj.. O h' dunque il mondo ~ fonz.a foui? 
me per fi, perche i noftri antichi erano tutti.faui, & 
à poco à poco fi fon morti, i paz..z.! non fono mai mor 
ti , [empre fon -piuuti, e crefi'ono ogni dì à dodici lire 
per ducatto, e però noi non conofi'emo jàui al mon"' • 
do, non gli !Jauendo mai 'Veduti. Ji'J!Ca "'>Olete )le­
der la paz..z.!a generale del mondo? guardate al tem­
po di fèr C arnouale quanti matti, e mattacini1qua11 
ti pa-zz.!, e paz..z..aconi ; mirate à i veftimenti, alle 
paz..Z! foggie de gli h abiti, à tagli, à ritagli, à fra­
flag/i, à ricami, à i colori, alla "Pari età di calz..e, e 
giupponi, alla diuerfità di ca:-pe , cappotte,tabarri, 
giubbe, capani, capanotti, "eHi lunghe; alla bi­
zaria eftrauaganz..a delle pelande, gabanelle' fal­
tambarchi ,foiJ, {aioni, colletti, de' capelli pieni di 
lauori, e di g,ri/laie; e le h erette piene di ruedaglie, 
di cordoni, di "J>eli, di perle, d'oro, di lacci; alle 
fcarpe 'Variate 1 e fatte alla diuifa; alli ftiuali ,fiiua­
lotti, bolz..achini, "/Jofè, e breuemente da capo à pie­
di conofi'erete la generai pt~z..z..ia de gli h uomini. De 
miei habiti nulla -vi di c:>; perche.fè tutti gli altri -ve­
fio no mttttamete, che fi conuien poi à me, che fon 
l'Jmperadore de matti? le Donne, ò, ò ,fèn-za altri 
-peftimenti le conofce;·ete al )Jijò contrafatto per cen 
to fogni, doue fotto )li/ biacca, e folimato fèpellita fi 
,c de la !or nattia 'tliuacità. E per far più bello fPet­
tacolo , alcuni altri moftri di cinquanta anni fi tro­
uano, che fit'L )Jolto /acconciano quel/or [merda~ 
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mento di belletto in maniera che per entro lui la ca'f 
ne vecchia fì l>ede non altrimenti cl1e fi faccia la li­
uidezza d'un mu;-o affumato fotto poca calcina. 
E jè vogliamo noi confej]àr'il ~ero, non è più te/lfJ 
'Vn fimi l fPettacolo matto, e degno d'odio, che d'a­
more ? E que/le fauie fibille , che' l mondo chiama 
'Paghe, leggiadre, e belle donne, non fo no più t o fio 
M er;ere, C irci, M e dee, e degne di mille catene ? 
che ~ndando vagheggiando, e fefley.,giando in {are t" 
t a per la Città, guafiano le H rade, impcdi{èono i 
)>iandanti , fèonciano le donne pregne, impregnano 
le fèoncie, & intorbidifèmzo in fin' i -pinì nelle canti­
ne , e la(èiando Rare la dishon61à, che dentro i coc­
chi alct~ne fanno, eia commodità, che danno à gli 
tf{ercittj di Venere, infeminifèono i giowmi, fanno 
ribambire i vecchi, allargano il ji-eno :ì religiofi. 
T accia quelle amorojè lettere, che mandano à i !or 
fauoriti, le quali ardono, piangono , jòfPirano, e fi 
dejperano in maniera, che baflarebbono à far'impaz-._ 
~re 'Vn Sa/omone. M à l>na paz~a è nelle donne 
notabile quef/a , è efPorre il corpo ad e!Jercitio be­
ft ialiffimo e 'Vile,e gli h uomini jòttomttterfi ad 'Pn 

altro 'Viliffimo, & ilzjòlentu. '1-{on fon matti gli 
~manti? i quali per ogni flagione di di , e di notte 
con f ericolo della 'Vita nod(.:no il mare, fuperano le 
tom , e penetrano le profondità della terra per ap­
pre!Jarfì alla dona amata , muoiono, Ji tormentano, 
piangono~ ridono 1 ballano , cantano,jono flimolati, 
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del Rao; ~ 
11gitati, 'l>iuono fènz.a anima, (ono in ,na continoua 
ruota di trauagli, afflitti, affannati, non trouano 
luoco ,:fono dout: non fono , e dotte non {ono quiui fo­
no con la 'PÌta, con la mente, e con f anima, e final­
mente la l or pazz.ia chiaramwte ft conofce dal ti­
more, da l'ira, dalo fdegno, da i lunghi, e focoft fò­
fPiri, dalla gelo [t.:, dal fuoco, e dal giaccio. ?X!> n 
fono pazz.i i poeti? i quali quando fon gonfi di quel 
furor poetico, ejèono fiwr di fè, e dicono deUe cofo 
firauaganti? come à dire, che l'arco baleno beua, 
che'l fol {i corchi nel mare, clJe le ,"felle caggino dal 
cielo, che la terra fugga da nauiganti, che la lun4 
fìa adombrata d'un fafcio di fpini, e fimi! pazziCJ. 
lafcio quei fuoi la[ciui "Per [t mcffagieri d'amore, che 
fanno impazzire le credule F anci11Ue, e fono atti à 
mettere jò[Jopra la caflità di Lucretia. 1-{gn fon 
jì1or di ft li Scolari? i quali "anno à /ludio per fiu­
diare, e [t giuocano fino alle brache, dormono fin fl 
alla campana, e tal 'POlta arriuano al mezzo della 
lettione, rinegano la patienza ad h auer danflri d4 
c afa, hanno debito ogni cojà al giudeo , i libri in pe­
gno, la maggior parte fon rognofi, tutto' l dì 'Vannfl 
dietro le zambracche, e zanz.eri ,fanno queftioni, 
'l>anno in Jquadriglie, non Hudiano mai, e ft n'è al­
cuno, che [t rompa la te !la sù i libri, alla fine diuen­
ta ò matto, ò tiftco, ò !Jidropico, ò muoru. ?-{gn 
fon pazzi i D attori? i quali hanno ftmpre la c afa 
piena di notaiuzzi, di procuratori, d'atmocati, di 
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litiganti, di dijperati, arrabbiati, e di fimi! cana-o ~o~ 
gli~, con '!>n rompimento di w·uello, di liti, di catt- te 
fè, di negottj, di procure, diftromentì, di polizze, 
che' l tempo di preftar orecchie, e dì [quadernar libri 
è fola atto à fargli impazz.jre, dijperar, e dar l'ani­
ma al cento para? '}{gn fon fitor di jèminato gli 
.Armocati, eh ingannano i confidenti clienti? 'l'{§ 
fon fitor di jè i procuratori, che s'accordano con la 
parte armerfa? non fono pdui di ragione i Giudici, 
che {t lajèùmo dccecar da i preftnti? '!{o n fono ftolti 
i '1-{s!tari, che fcriuono il folfo ? I medici non fono 
matti ancor' eglino ? i quali ogni notte, e giorno han 
no orinali, & ampolle piene di pì{cio, che gli fon pre 
fintate all'ufcio,fòno fiomacati da gli ftmhi, c da i 
,omiti de gli amwlati, e'l capo pieno dì dolori, e di c 
fetore no ragionano d'altro, che di pofieme, di flu/]i, difl 
di febri,di gonfiature, morbi gallici, e di mille f.1]li- td 
dio {t mali: portano à c afa la morte di que/lo,il tran- rner 
fito di quell'altro, s'uno è amalato, lo fanno ftuuar r.rgi 
in vna bu!Jola à diete, à panatine, acque cotte, con ~r1 
,na prouifìon di pillole, d'empiaftrì, ontioni, con i1. 
o gli, onguenti, &medicamenti folutiui,cflrettiui, co'/, 
da far ftenta ·e la morte à i poueri ama/ati. '}{gn r;,c 
fon matti i Ciroici, che tal 'Polta fanno de/li bifchin- ticiì 
~h i ftra~i, ~h e non 'Pi l'imaginarefie mai? '1-{_on fon 't{pn 
mjènfatz glz .A/lrologi, i quali 'Vogliono jènfatamen- poco 
te moflrare quelle cofe, che non caddero mai {ttb (r fot 
fenjù ? e calculandc la n~ttiuìtà di quefio, e di quello llt 
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del Rao, 4 
5togliono predire le cofe future , delle quali non -è de~ 
terminata 'Verità, e con annonciar qualche gran ma· 
le contw·bano, & attriftano la 'PÌta h umana. 'l"{on 
impacifcono i lo ici, c be con l e !or foUanZ! "PoglionrJ 
far parere il bianco nero , e'l nero bianco, e con cer­
ti intrighi di paro l e turano la bocca aUe perfoue ? 
'1-{gn fon materiali i Filojùfi, che tutto zl dì s'aggi• 
rono, e s'amazzano tutta l>Ìa à confìderar la prim4 
materia? la qual per efler'tma cofa in potentia, non 
mai 'Veduta, quanto più fì lambiccano il ceruelliJ 
per conofcerla, tanto m~no la conoftono, e per que .. 
flo alla fine impazz.j(èono , fì inalberano, e 'Pann(J 
ignudi. "N_!Jn fon matti i Gr.rmmatici? i quali con 
le Jùe ethimologù: /l anno tutto' l dì à difPuta1· de lan4 
caprina, eftordifèono le pcrfone..J . ?\<}n fon fuol' 
di ft gli Oratori? i quali con le wr belle figure,oma• 
te lomtioni, dolci colori, ricchi numeri, fplendide 
metafore ,ftielte parole, ci perjùadono il falfò,tiran· 
negiano il noftro animo, e come Sirene co' l fuo dolce 
dire ci ingannano . 'l"{on farneticano i Geometri? 
i quali co'[uoi triangoli tondi, c forme qru:dre, com: 
co'! nodo gordiano s'inuilupano il cerueUo di manie­
ra, che è forza che fametic/;ino. "N_!Jn.fòno f.~.rne­
tici i Geomanti? 1\(_gn fono infìtriati i litiganti? 
'l"{on fon fuo;· di ji: i 71l.!gromanti ? 'l{gn h.mno 
poco fole in z.!tCCa i Capitani, e i S old,ztt ? i qrt::lt 
fì fottom.Jttono in pe1·icolo de la 'VIta, e non fì fPa­
llentanc d' entrat alle difficili, e perigliofe imprefo 
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Jenaguerraperla 'Vittoria. 'l{jn fono fenz..a cer­
tteUo i mercatanti? i quali fole ano dal mare I n do al 
M auro per lo guadagno , e /i anno fempre a contra· 
ftar con tejfitori, con lanaiuoli, co' creditori, co' de­
bitori, con traforegli, co'{critti di mano, e libri de 
conti. 'JI{r}n dice il prouerbio che chi fii la robba non 
la gode? pe1·ò gli .A ttari non fon tutti p az..~, che 
Jùdano ,/ientano, e cacano il cuore per far la robba, 
che la godano altri? 'l{jn fon matti gli "JJbriachi,e i 
~iuocatori ? e quanti ne fono h oggi nel mondo ? 
'1-{gn fono .A rcimatti gli .A dolatori, e i Traditori? 
e quanti ne fono h oggi nel mondo? '}{p n fono .Ar· 
cipaz..'{j gli .Adulteri, & .Adultere? e quanti ne 
fono h oggi nel mondo? '1-{_on fono be/ii e le M ere- 1r1 

triei, e 1\.uffiani, e quanti ne fon h oggi nel mondo? p! 
'X_on fono befliali gli homicidi, gli .Aftaffìni, e i .J. 
Ladri? e quanti ne fono hoggi nel mondo ? ?X!Jn fo· /.no 
IlO fii or di fe gli S trigoni, e le Streghe? e quanti ne fo; 
fono hoggi nel mondo? ?X!Jn fono fonz..a cerueUo i tr 
prodighi, e gli IY!uari? e quanti ne fono h oggi nel 1111 

mondo? 'l{jn fono [enza intelletto li bugiardi, e r101 

fi·appatori? e quanti ne fono h oggi nel mondo? 7:X!!n 
fono fenz..afentimento i Ciurmatori, e Ciaratani? 
e quanti ne fono hoggi nel mondo ? E quante altre 
fono le fchiere de' matti, ò, ò ,fono qrtafi infinitu. 
Vna parte non ridono mai, ftanno in mneftà, -panno 
con grauità mouendo i p affi, e faueUano poco . 'P ar­
re ce ne {o11o, che ridonoJaltano,ejfultano,jgrillano, 
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del Rao, 5 
c~tntano, baUano, per la loro morbide:zza, non [t 
curano d'altro, che di certi piaceri 'Pani fecondo il 
lor cerueUo, e non iftimano co fa, cb e poffa accade­
ru. 1-{Jn 'Pi mancano ancora di quelli, clJe fon~ 
infùriati, arrabiati, incagnati, che [en:ztt confide­
ratione, ò ragione alcuna beflemmiando , maledi­
wno , chi li mantiene al mondo . eAlcuni altri pen­
fcno l'altrui parole, mifurano i fotti, biUanciano gli 
.ttti, fanno poca/lima delle perfone.J. ~n 'Vi fl 
defiderano nel mondo di que/li 'JJaghi, 'Vezzofi,e leg· 
!Jadri gioueni, che fanno il poli doro, attilati, pa­
liti, forbiti, profumati, immofèati,onguentati, im 
beUetati. C erti altri fon braui, minacciano, fan­
'lfOjì far largo per le ftrade, 'Prtano que/lo e quello,e 
pa pochi [o/di fonno affai parole, e fotti nulla. 
.Almni fon malitio.(etti, maligni, ingannatO!" i, pe­
lano di quà, rubbano di là ,fon doppi come cipolle, 
jàgaci, &odiofi a loro mede[tmi,& agli altri . .Al· 
tri fono quali fernper habent animum in patinu, 
canfettati nel "Pino, & annouerati tra quelli, quo­
rum Deus 'Penter eft. Di quefti gloriofì vantato1·i, 
chela tagliano larga ,flmtano tondo, le Città ne fon 
piene. Infinito e il numero di coloro, che pa!Jeg­
gianQ gonfi, pieni d'ambitivne, de fafto,di Jìtperbia, 
di 'Pento , di jìJmo [enza an·ofto. I n finita è la fchie­
ra di 1uelli, ,·he cercano di nobilitmfì con tener ca­
ualli, cani ,fParauieri d'andare a caccia, e co' "Ve fii­
menti pretiofi • .A. Itri fono fantaflici, capricciofì, 

ghiribitiofi, 
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gl1iribitiofì, c'h armo più grilli in te/la, che non T1tt med,l1l 
fiorì .Aprile . JUolti ce ne fono incon/lanti, leg- derete 
gieri) "Vani, che non ftanno vna mezza h ora in pro- ri, /e 
pJ/ìto. Infiniti fono poi la cui pa'{zja è bellij{ima mani 
qu:wdo la Lzm,z dì -volta, e fì cono{ce ne i qttarti, ~ Ul! 
nel far il tondo . Vi fÒrJO poi de gli altri M atti faui, tonr 
che ftanno a confìderar tutti que/li altri pazzi, e ni,l 
tenendofz faui diumtano più pazzi di loro, co' l vo- rror, 
ler raffmzat que/li, regol.11 quelli,ammae/}rar que­
gli altri, e raj[ettadi ne' fùoi gangheri , e 'l>eggono il 
fef/ucco ne gli occhi de gli altri, e non gettano il tra­
tte da i !oro. l o poiji.m l'Imperadm·e di tutti que/li; 
perche Jèriuo l'altrui paz\}e, e lafcio le mie, che foo 
infinit~. J'na doue lafào que/Ji della capellina? la ù 
che ne/Je lor corti tengono tanti buffoni ,gnatonici, rGrit 
parafìti , fìcofanti. 1-{gn dice il prouerbio, cl1e la àu 
forza cacca adoffo alla ragione? dunq11e tsmi que./li Jlo:p 
Signori g1andi e potenti, che dotte a dir prim:t, for.o 'Pard 
protomatti; perche n'incacano la ragionU. E d~- E!if~ 
ue regna più la p:zz:?jafe non ne" palagi de 'P rincifi? Euco 
doue fz fanno comedie, mufìche ftupendt:, balli mi- ~O;, 
rabili , m~fèherate fantastiche , ragionamenti, e 
trattenimenti da far diuentar pazz..i gli lmomùli • 
.A nd:~te per le C ittd,ò, ò, 'Voi fentirete queUa dol­
ce melodia de' C i,zbatini, di certi cancheroji fofan­
ri, che firl,zendo lo /lroppiato !.m ciano il fitoco di 
s .. .A.ntonio a doflo a chi non compiace all'importu­
nlt.lloro, r d'altri fimi/i matti, che d guifo d'ani# 

me 
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del Rao, 6 
me dannate 'Vanno gridando per le fbtdCJ . I ui ve­
dere te le moggia de gli fcioperati, le caterue de''Bir­
ri, le mandre de' T arafìti, le procejfìoni del! i Sci­
moniti, le greggie de' C iaratani, le compa,znie de 
UJ,Carioli, le Jqu.tdre de Sicofimti, le fette de'Cìna­
tonici ,le catari e de Meretrici, le cittrme de R.Jtffia­
ni, le {è/n'ere de gli <!Adolatori, i montoni de T o!­
troni, il mucchio de Giotti, il cumulo de Traditori. 
f!.!!iui vcderete la bella 'Vifta del I! oia, del Bargello, 
de Birri, e d'altri fzmili p a'{'{}. f<!_Jiui finalmente 
vedere te quanta befiialità fì troua ne gli <!Animali 
brutti, tutta quafì in 'Pn corpo e fiere raccolta nel 
gregge de' cittadini. ~iui è la crudeltà della Tigre, 
la impietà dell'Orfo, la bef/ialità del Cingiate, la fe­
racità del Leone, la (uperbia del C aullllo, la rapa­
cità del Lupo, l'of!inatzone del Bue, l'inganno della 
V o lp e, la malitia del C amale onte, la 'Varietà del 
T ardo, la mordacità del C an e, la difpcratione del 
Elefante, la vendetta del C ame!lo,la petulanti a del 
Becco ,la bmte'Z'Za del Torco ,la paz..z..ia dell' .A fino, 
la buffoneria della S cimia, la ri&alderia delle Sire­
ne, la furia de Centauri, la ingordigia delle H arpie, 
la lujJuria de'S attiri, e quanta bestialità, e malua­
gità d'animali irragioneuoli e j];auentojì moftri creò 
giam.1i la natura. Finalmente il mondo è vnagab­
bia de matti·, e tutti ,~li h uomini fono pa'{z,i, e chi 
fauio ejJer fz crede, è più de gli altri paz..z..o, ne cono­
jèo altra differenza dal paz.:-<.0 al fouio, fè non c br: 

l'uno 
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L'argute Lettere 
r11n0 fo [e pazzie in pafefe,e l'altro in occulto: fun, tonO • 
le f1 da jèherzo, e l'altro da douero. E quelli .Ar- uenttÌ 
ri(atti, e 'Protomaflri del rnondo fono della prima eftna1 
cia[{e , e di quelli della capellina, cioè più de gli altri gono 
pazzJ ; pere h e i pazz:.i è trilli per lettera fono i mag bo~ 
giori pazz:.i, e i peggiori trifti, che fi trouino. ' cont 

110' 
.ALLI ...;JyCE'DESIMI ria!J 

• l'Inftabilu. ftab 

M l rate che Diauolo di cofa e quefta) tutti fia- pen~ 
mo macchiati a una pece,tutti infarinati d'u- com 

rza farina, & ogn'uno mi dice [.1tti in là, che non mi p 
m'imbratti, fatti in là che non m'infarini. V dite dtu~ 
di gratia la bella nouella. Standomi io 'P no di que- peli~ 
fii giorni afiratto in fPirito, farneticaua in aere,fa- altri 
bricaua c afte/la, poneua monte Jòpra monte ,final­
mente dopò lungo chimerizzare di 'Vna fenefia in 
'Pn'altra, in t ai parole roppi iL filentio? C h e domine 
tJol dire, che tutta la gente mi chiama inftabile ? mi 
domanda inquieto? è tanto gran m.1le quefto? è fi 
enorme peccato l'Inftabilità? è cofi grande errore 
il non ftar faldo? C h e co(a 'Veggiam noi fotto il C i e/() 
flabile, e ferma, h or chiara fi [copre l'aria, h or gra­
uata di nebbia fi conuerre in pioggia. {l mare h or 
è turbato, h or' è tranquiflo. I metalli per lo n go 'Pjò, 
ò per ruginezza'Vengono meno, le piante fi riuefto­
no la 1'rimauera, e l'0utunno fi [pogliano, c final­
mente diflècato l'h umido l or radicale,all'nltimo ma-

rano. 
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del Rao, 7 
rono . Gli animali di 'Veloci, e gagliardi per la gio .. 
rtentù,fi mutano in tardi, e deboli per la 'Vecchiezza; 
e finalmente moro no. E gli h uomini quando pian­
gono , quando ridono ; h or temono, & h or fPerana, 
boggi li pia& e 'J7na co(a, domane li JPiace, mai non fi 
contentano ,fempre fi mutano, d'ogni cofafi facia-
1Jo. In maniera che tutte le cofe di qudgiù(òno 'Va­
riabili, tranfitorie, & inftabili, e lo dir'hoggi In­
fiabile advno pt!r sì grande ingiuria? Finalmente 
penfando io sù quefto errore diuenni in tanta malin­
conia, che uon trouaua luoco,non poteuaftar falda~ 
mi pareua che mille tafani mi hauefJero punta , an­
daua come mofcafenz._a capo, non poteua ftar nelltt 
pelle, mi pareua d'ejfere in odio àme fte(Jo, & à gli 
altri, la c afa mi puz._z._ttua, lavicin.wza pareua, cht: 
tutt.l mi baiafJe dietro, per le ftrade mi era diuifo 
che mille cani mi foJ]èro attaccati alle calcagna, la 
pia'{_z._a mi faflidiua, gli huomini mi recoauano mo­
ieftia , le donne faftidio, i religiofi tedio, il bere mi 
daua naufea, il mangiare "/Jomito , andare à cauallo 
mi fatiaua, à pie mi flraccaua, in caretta mi [con­
qua!Jaua, la terra pareua , che mi mancaJ]è fotto i 
piedi, le c afe, cile mi cadeJ]èro à dojfo, i! legg,ne mi 
accecaua gli occhi, lo fcriuere mi noiaua, l o pnfJ eg­
giare mi faceua aggir(l,re il cerucllo co,ne 'VII rrw!ino:· 
S'io fedeua mi pm·eua,che cento fonni coi' i r (l·o,·pio­
ni mi pongcfJero le JPalle. {i; n t o Nlte m "J'i1 d; ,(t'ci 
mut.'lr L .. t:~uola, doue io m.mgi'J,il i m o mi/!~ lirdt,, 

w 
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L 'argute Lettere 
la credenza ducento 'Voltu. ?{gn haueua./lanza; 
c/Je ftt{le buona per me per 'Pna meza h ora. I o pa­
retJa 'Vna gatta che tramuti gattini ogni dl nell'orto, 
in corte ,fu'! terra'{_':{_o, à piè delle fineflre, dentro 
all'ufcio, infolaro, dentro la buflola, in cantùza,in 
ftalla, in cucina; il letto doue io dormo lo foci ap· 
picare con le corde in aeru • {ento "Polte mi 'Ven­
ne animo di diuentar [;·ate, mille da diuentar prete, 
monaco alla badia, monaco alla certoja, cappucino, 
-zoccolante, camiftiotto,il toglier moglie cento m il­
la "Polte; d.t pedante in fuori ogni cofa hauerei fatto 
'Polontieri. Dt~.poi per fmal&ire quello h umore, io 
mi mijì in fantajìa di 'Poler trouare quanti anni io 
haueua, in che tempo nacqui, quando fili batte'{_a­
to, quanto tempo fletti fotto il mio pedante, quan­
do fui libero d.1lle Jue mani, quanto tempo ho get­
tato 'Via, fJ.UantofPrfo con diletti, quanto diJPenfoto 
in piaceri , in che tempo mi a!Jaltò l'ignoran':{a, 
quand? mi p refe la paz...zJa, quando s'injègnorirno 
di me gli h umori, q11c ~·do cominciai à farneticare, 
il "Viti o d quali armi •n i ci n (è, in quanti mi ador­
mentai p a non 'Vfi!er imparar "Virtù, quando comin­
ciai d caminar per jì ([clerate vie , di che tempo 
cominciai andar d ·erro le z._milbracche, e z...anzeri, 
e fpender prr lmffòni , mjfi.wi, e parafciti, quanti 
an ili tenni madonna Verunica, qu.mti prejenti ho 
fttro i.~ mi.1 JJita, qum:ti banLhetti, quando co­
tni,l! ;fii e!Jò· p:~dre r.ti ;:;'miglia . Fin.dmenre mi 
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del Rao, 8 
ftiracciai "Pn gran pezzo l'inteUetto per trouar r an· 
no , il mejè, il giorno , e l'h ore di tutte quefle co(e : 
alla fine eflèndo fafiidito in calcular quefio conto 
Lubrico, mi mifi à contar quanti danari haueua ÙJ 

caffa, ma hauendoli trouato tanto pochi, che appe­
na baftauano per far comprar da cena quella_(era, 
penfate 'Poi in che furol'e entrai: 'Voleua amazzar 
la fante, e dar delle baftonade al famiglia, per che 
mi credeua fermamente, che e,~ lino mi l'hat<e!Jero 
robbati,e per quefto amendue li cacciai fuor di c afa. 
~a 'Veduta poi la lifia delle JPe[e , trottai che 
tutti erano fPefi in 'Vacche, ruffiani, bu.tfoni, e pa­
l'afiti, à compojit.ori che fcriueflero i miei humori, e 
mi trouai poi (dJ e era peggio ) jènza danari, e jen­
~1 _(emitù • Finalmente 'V(èÌ di ca {a in maniera in­
c agnato, infuriato, arrabiato, che pareua'Vn .An­
tropofago, "P n Sa tiro , 'M fPùito F o/etto, che cor­
retta h ora di sA, h ora di giù, ag,zirando per la cit­
tà , ogn'uno ,!Jt mi 'Pedeua bejìerÌimiaua quefla mia 
'Pita inquieta, ogn'tmo riprendeua questo mio tem­
peramento fatirico, tutti 'lloieuano mettere legge à 
'lucfie mie girelle , 1 h e fàceua cirwm circa per la 
città . .A ll'hora mi fù forza !gridare contro co/lo­
ro dicendo. o pouera 'Polgare, e cie.-a x ente' non 
-pedi che quefio è 'Pno aggiramento> c/;e o;:n'zmo 
ne participa la fua parte; perche tutte le cofè di 
'luerto mondo girano , tutte fo n fatte in giro, i 
molini girano, i torni girtlllo, i 'c" ·hi, le carc!te, i 

carr1. 



L'argute Lettere 
carri, le carrucole girano, i dinari quando 'Panno ~ 
'Pengono nella bor{a girano , le fu[a della rocca gira­
no , le campane girano, gli 'PC ce/li nell'aria girano , 
quando fi maYJgla fi girano i bocconi, qu,mdo gli 
lmomini fPaf[èggiano girano, quando jèriuono gira­
no, quando ballano girano, quando combattono gi­
rano , quando arano girano, quando ftudiano gira­
no i libri, ';Joltano l.1 ruota; quando arrofiono la 
carne g,ir.mo lo JPiedo, quando 'Panno à torno alla 
cirt.i ,1:,irano, i nauiganti girano il mare, quando co­
ftoro 'V mno à torno alla terra girano tutta la wf 
tno~~r4ìa, in tutte te attioni che l'huomo fl è forza 
che s'aggiri, i fiumi girano, il mare ,~ira, il Sole gi­
r.'l, i.:z Ltma gira, le Stelle girano,i p ianetti girano, 
le S [ere gir.mo, i cieli girano , gli el::menti girano , 
gli anni, i mejì,le ftttimane, i giorni , l'bore girano, 
la p;·imauera,laf/ate, finuerno gira,i 'Venti girano, i 
laberinti girano,! e fèale {.1tte à lumaca girano, l'l fo­
le girano, le palle fon fatte in giro, i cerchi in giro, 
le botti in giro, le padelle, i bacini,le conche, i boc­
cali, i caldai, i bicchieri, le pentole, i tondi, e piat­
ti, le (code/le , i taglieri fon fatti in ,~iro, le Città, le 
C a/iella, le torri, le cafè , le "Polte, i tamlmui, le 
coma , e tutti i ftromenti da fonarc.fòn {atti in giro, 
le pallottole, le candele, i candeglieri, i .filgelli, le 
ruo:e , i criuelli , le a nella, le catene, i bottoni,i bu 
chi, li (i:udi, le corone,le cintole, le pillole, i boc­
coni, l'offeUe , e marzapani fon fatti in giro. F itz.:ll-
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del Rao, 9 
!"ente tutto il mondo gira, ogni co(a è fotta in zirtt; 
'Però ò canaglia, ò c • .magfia, non -vi marauìgliate (e 
io giro, s'io roto, s'io macino, s'io 'VÒ in -volta, s'io 
)1Ò in girelle ,[e'l mio ceruello di continuo macina, 
fa le fue riuolutioni, pmlJe è forza che le parti h ab 
biano propor tione co'l tutto, cioè ,[e tutto il mond~ 
gira, ch'io giri, tu giri, quello giri, & de fin.~ulis. 
Fatta quefta ifclamatione al popolo, mi 'Venne fùbi• 
t o paglia d'andarmene fù'l {ampanile de Carmini 
per poter meglio !!,ridare l'uniuerfale inftabilità è 
pazzia de gli Imo mini, & effire intefo da tutti: ma 
il Sa c rifiano che conofceua ben i miei lmmori prima 
che mi lafciafl e m o n t are su 'V alfe eh 'io li promette Ife 
di fargli far lJna torta. E tofio che fui in cima del 
campanile girandomi intorno,mi cominciai à confo­
l.1r da me Heffo,perche "Vedeua tutti gli lmomini ag­
girarfi in qrtella guija, che fo io,e di nouo mi {o bef ... 
fe di co [foro, che riprendono l'inftabilità mia, con• 
fiduando ogni co fa tramut4r fiato, padrone,modo. 
e tetmine , anzJ Ji muoue di continuo , e :11à, e rittlt, 
torna, e ritorna, e che non,· è fondo di c afa, che n'6 
habbi haullto diecemila padtoni. FinalmentefcD"" 
perfi in v n batter d' on·hio,che tutto il mondo è co-­
me fon'io : onde in vn medefìmo tempo io 'l>eggo 
ciafcuno huomo , e donna far diuerfi effetti , chi 
nella jùa c afa piange, chi Jojpìra , chi Ji lament11, 
chi ride, chi balla, chi [alta, chi Jona, chi ca11ta > 

'hi fola\.za, cb i fì dtporta, chi p~~rtorijce, chi ~e-
i lfel'4 
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L'argute Lettere 
'fftra, thi legge, chi ftriue, chi fiì conti, chi man• 
gia, chi beue , chi vota i t fa eco, chi vende, chi com-
pr:z, ciJi getta via, chi fo banchetti , chi •vrfte , chi min 
dona, chi robba,ciJi fila ,chi te(Je,cbi cujè,chi lauora, ~~ -~ 
dJ i buratta, chi impaf!a, chi cuoce, c1Ji imbratta, ,iAi 
chi fpa~~, chi pifcùz,chi gioctt, chi (ed e, chi cami­
na, chi f'abrica,chi acconcitz,chi fi:onàa, chi copre, 
dJ i difcopre, c bi accorda, chi difi:orda, chi annoda, 
chi fnoda,chi ordina, chi difordina, cb i dri:z'{_a, chi 
piega, cl; i Là !Jmta tondo , chi la taglia largo, chi 
combatte, chi litiga, chi fl -,e/le, chi fl fpoglia, chi 
fì calza, chi fi Jè~t!zt, chi jlringe, cb i allarg..:, chi 
'tira' c!Ji allenta' chi ama'.{_za) ciJi medica,chi zap­
pa, ciJi taglia ,chi griJ,z con l..t JP.mi~lia, chi cade 
dafla fame per terra, chi per troppo mr.ng,iaYevo· 
mita' cb i zoppica,chi 'v.Ì ritto,chi gobbo,chi mruo, 
chi caualca, chi v.ì d pie,c/;i in caretta, c bi in !etica, 
chi v .i carico, c/; i cli(ca ;·ico, chi armato, chi difar­
mato, chi carica ,chi difèarica, chi n oda, chi pcji·a, 
chi nauiga, chi vcelltt,chi dorme .. chi chiacchera,chi 
cicala, chi ciancia, c/Ji berteggia, c bi bnffòneggia, 
chi l:ejfa,chi morde,chi vitupera,c!Ji biafìma,chi be 
ftemmia,c!Ji dice baie, chi frafche, chi 'J>ttneggia, chi 
fòna lJiol01zi, chi cetre,chi cimbanell.e,chi arpicordi, 
chi cimbali,chi liuti, chi claucimbali, chi -viole, chi 
lire,cbi tamburri,chi comi,chi campane, chi trobe, 
chi fl.mt i,chi org_tmi,chi fì/io!e, chi piue, chi è arra­
biato;cl/mfùri.tto,chi incagnato,chi aliegro,clJi mc-

fio, 
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lo,chi lunt#ìco,chi farnetico,chi ptt~:zo. F inaùnet1 
b~iedo 'Veduto tanta inftabilità,e l1arietà de gli huo 
mini,non mi poteti tenere, chi di la sù non Jgrid4ffi 
lA generai p~'{ja de'mortali1& in co tal guijà comin 
cìai ad alta lJoce ifc!amart:. O quanti parafìti fauo~ 
•·iti,ò quanti 'PÌrtuofì biafìmati, ò q11Anti gnatonici 
prefontati, ò quanti(aui '4{gratiati, ò quanti bujfO>­
ni honorati, ò quanti ChriHiani perjeguitati,ò qttan 
ti giottoni lodati, ò quanti femplicifèlmniti,ò quan 
ti fcclerati riueriti, ò quanti buoni dishonorati, • 
1ttanti fìmoniti pregi11ti, ò quanti dotti Jfrreggiati, 
• quanti Jèiope;·ati flimati,ò quanti da bene 'Pitupe­
:rati, ò quante meretrici amate, ò quante matrone­
odiate, ò 'fUanti farnetici grati, ù quanti amoreuoli 
odiati , ò quanti taciturni loquaci,ò quanti laudato­
,-i mormoratori,o quanti affabili lufìnghieri,o quan­
ti 'Per aci mentitori' Q q'"nti maJJjiteti fieri,o quan­
ti m~tgn4nimi plebei,o quanti h umili fitperbi,o quan 
ti rrugnifici t~tpini,o quanti liberali prodighi,o quan 
ti cortefì rufiici, o q:unti temperati 'Vogliofì,o quan 
ti continenti e[femimtti,o quanti forti pufìllanimi, o 
tptanti timidi audaci, o quanti paurofì baldanzofì, 
o quanti 'Pergognofì s[accÌt1ti,o quar.ti prudenti tra~ 
[curati, o qu~tnti giuHi iniqui> o quati mifericordiojì 
feroci, o q1W1ti btni:z.ni rigorofì, o quanti Immani 
crttdeli, o quanti baffi alt ieri, o qtwltt ftflwoltma­
-linconiofi , o quanti nobili ':Ji!!ani, o quanti foui 
pazzJ , o quante fibille ignor.wti , o qrtanti . d;-
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L"argute Lettere 
frcpoli protoma./lri , ò quanti arci(izi;Ì matti,ò qr1a'fi. 
tiricciJi poueri, ò quanti potenti deboli, ò quanti 
Ficchi auari, ò qzwtti-poueri liberali, ò quanti ru~ 
flici gwtil'huominì, ò quante -viU an e gentildonne, ò 
'}t1a~ti dottori ignoranti, ò quanti faldati poltroni , 
ò quanti ignoranti pedanti, ò quanti religiofi (co/lu~ 
mati, ò quanti padroni ingrati, Ò quanti ferui infe­
deli, ò quanti Signori di(conojèenti, ò quanti poueri 
•bondanti, ò quanti pi_~ri fuegliati, Ò quanti balordi 
dccorti, ò quanti [ciocchi afluti, Ò quanti [ani infer~ 
rni, ò quanti deboli gagliardi, ò quante belle donne 
fo'Z'{!, ò quante.fÒ'{'{e belle, ò quanti infimi grandi, 
ò quanti grandi baffi, ò quanti poueri{atij, Ò éfUan­
ti ricchi famelici,ò quAnti projperi infelici, ò quan­
tiaflegri doleuti, ò quanti affamati mendici, ò quan 
ti Signorifuogliati, ò quanti ruffiani famofì,ò quan~ 
te folenni!Jìme cortigiane , ò quanti arrabbiati liti~ 
ganti, Ò quanti falfì notai, ò quanti ingiu/li giudzci, 
Ò quanti a!Ja[(lni procuratori, ò quanti ladri dotto­
ri, ò quanti micidiali medici, ò quanti fono li lam­
bicmnenti de gli artefici, d1e fanno co'llor ceruello 
pt;· in~eolar chi compra, ò quante fono le '{_an'{_eue­
t'a/e àeUi [peciali, ò quante fono le truffe delle lant 
t: delle fede, ò 'fiJanti buffoni magri, ò quanti bra• 
ua11o à credenza, ò quanti amici finti, ò quanti ini­
Wiùi ouolti, ò qtumte frffe coperte , ò q~tanti tra• 
&cnbi nafco~, ò quante lime jorde, ò quante jpit 
J.~p.e. l~m coperti, ~ie Jt,/, ~iofe~reti najiofe, ami 
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·• del Rao , 1 r 
intfcati, JPine afPre, !appale appicanti, triboli aa,.. 
ti ,[cogli dnri, "Venti rabbiofi, onde impetuofo,/lr~t­
boJ:cheuoli pericoli, ò quanti penfìeri vani, ò quan­
ti 'Piluperofi honori, ò quante faUaci Jferàze ,ò qu.zn 
te lu{znghe ing,anneuoli, ò qu:tti ruffianefìmi vecchi, 
Ò qtt.1nte "{,lmbracche perdute, ò quanti infelici ~ 
manti, ò qzuwti ignoranti ''el ati, ò quanti ripofi an­
go[uiofi, ò quante trifte aUegrezze, ò quante fatti­
che diffi.:ili, ò quanti sfor':{j 'Pani, ò quanti pe[i irz.. 
tolerabili, ò quanti fì:on{igliati configli,ò quanti rifi 
amari, ò quanti fìmdati.fòffiri,ò quanti ordini con­
fil/i , ò quanti da.nnofi defidmj, ò quanti [o l az\! hi­
dropiri, ò quante lclmenteuoli proJPerità, Ò quanti 
tranfito1·i diletti, Ìi quanti caualli sfrenati, ò quanti 
vecchi ribambiti , ò quanti/larebbrmo meglio jòcto, 
che jòpra terra, ò quanti credono piz't al DÌaJ4olo 14 
bugia, cb e al Santa la 'JJerit:ì, ò quante pouere [~tn­
ciulle per foY'{;tfòno ftate mefie monache,cheftan­
no con pena, & affanno ne i monafierq, ò quaJJri 
frati "Vorebbono "Venir fi4o•i de'monail:ertj, e fi :ver­
gognaM, ò q11anti JJ.u;;zz_ano la badia, ò quantif-m 
poueri amalati, e con Imano appetito, ò '}!tante pct­
m:re donzeUe -vorebbono m.:ri:o, e non lo pofi o n~ 
hauere; per che fono accordate ad anni con le padro­
ne, Ò quante lo xodoilO dt najì:ojò , Ò qu(!!lte ne han­
Ifa cinque, ò quante ne piangono '1>110, ò quante dono­
ne cal'{_ano le b,-aciJe, ò qHanti huomini portano Le 
GtftA 1 ò ~u4nti fonQ d~t Hmtado di C oriJ.zr~acciJi.a. 
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L'argute Lettere 
PI4Hendo alla fine con quefle, & 4ltrt {l1fllili t{cl4i 
mationi aftai [ma/tito lllquanto l'humor , che mi 
ftntiua nella tefla, mi voltai 'J'Jerfo la confufà plebe, 
che iui era concorfo, & attorniata per 'Pdire que[li 
rtliei humoriffimi humori,e 'Ptder queflo nuouo fPet­
tacow, dicendo, o pa-zz.i!Jimi 'Poi, che chiamate me 
paz-zo; o inflabiliffimi l>OÌ, cl1e chiamate me infla­
bile, o canaglia, o c<tnaglits, opouera 't10l1f.<tre,e cie­
e~rgentt, O poueri a argomento e di conftJ.liO, egri 
kl tuuo , e miferi mortali,non [uzmo tutti 'P11a gab­
hiata de pa'{,z.j? 

I L 'P 1!. D.~ 'l{ T E. 

Q !J.!!.tnto fon fuor d.ll mercato coloro,c1Jt s'ima-
gmano, che i Pedanti fiano vitiofì, golofi, 

'igno1·anti ,goffi ,[oz..z.j, noiofì, (uperbi, e.fèelcrati. 
~afe certamente fì poffono fare le dichiarationi 
delle co.fè .fènza fopt:re i fond.lmenti; couciofia che 
chi non sà come fi fliano, m..1ic dico pofi ono fabri­
carui (opra. I Ped4nti fono il fondamento,e.foflen­
tacolo di tutte le Jcien'{_e; perc/Je jùd.lno ,fie n t ano, 
e fì macerano tutto' t dì à gettar i fondtzmenti, e da­
re boni principij à fanciulli, i qt!ali quando fono poi 
liberi dalle /or mani, &'V [citi (come fi dice) dalle 
lmfèhe, lod.lno l'opera , biafimano l'artefic(J • 
O Dio pere be non poffo io dire? hauefte io chi m'af 
c~ltaftc, com~ io direi di belle cofe sù que/}amate­
rza, e trouem bw le corde, c i tafli di qm:fio liuto. 
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del Rao, 12 
..Ma il Diauolo è, che tutti mi volta lt JPa!lt;p('! .. 
dJ e fono "P n 'P edantc_.) . O h ime che io ho tirat() 
q:.'efla caretta forfe trwt.1 anni, e tirerolla mi dtf­

bito condannato in perpetuo, e per deftino. Mafo.­
pra ogn'altra paj{ione 'q/accora il penfare, che dopJ 
tanto mio fèmire, t~nto pcre,.~rinare, tanto nego­
tiare, dopò du rate tante fa: iche ,J'oftenuti tanti fil­
dori, corfì tanti pericoli, fatti riu{ì.Ìl'e tanti fcolari 
dalla mia {ero/a, fatte tante fFeranze, alla fi'ne al­
tro non ho acqui/lato Jè non che il nome di 'P edàte, 
ho aperto la porta di I anua jiJm rudibu-5 ,per far en­
trare i nemici in cajà . I o bo hauuto da fàre tutto' l 
dì con beftie, pere h e i F ancitelli .fòn beftiuo!e, an~! 
dice 'P Iatone rttt:nco maneggieuoli, c be "/Jna bcf!ia. 
(onfìderate -voi donque c/;e fatica c fiata lamiaà 
mettere fi·eno à t ate be/Zie, à corre gel' tanti ceruelli, 
à raffrcnar tanti animali, ad amrnaeflrare tanti va­
rij cuori, à domar tante diue ;jè menti, à dime/tical' 
tanti feroci poledri, i quali d rmrfiicati che (onori­
calct:ti'a"'a, e non riconofcoi70 più il benefi'cio, cofo 
cuto ,che non fanno gli anim:di irragio'1etto!i,i quali 
dorru:ti,et ammaeftnrti dJ e fono "P )idifcono al [reno., 
e fog,rz.iaé,;ìona ad ogni 11o/lro ftmigia. O po~eri noi, 
e mal arriuati 'I>ed,t>lti, c/;e jr:zm:iamo tutta'i dì d 
dichiarare le rigo/e di C anta/il io per far piacer all.t. 
plebe, e poi fiamo fcorticati, o·ocifìifi, & ci bijQ..., 
gna luiUer patitn'{;l d c1epa C!lOi'c_.} • 1'{_ai {:t.."m~ 
ridotti à termini h'ìzgi, .f,e à nof!ro dif];ctto ci bi..-

Jl 4 foz.n• 



L·argute Lettere 
fo:!J14./l.tr• à c afa; e tre fono le cazioni che ci traten­
gono, la paura deUe maz.:zate, debitoribru nofiru, 
l' t:;Jère ma/irato a dito , 'Pt colà, 'P e di colui, ò che 
Tedante folenne,fozz...o di 'Vita, e fPorchijfimo d'ani­
ma, h uomo da farfì odiar fin dall'amore. O h il m~t 
•nn o, r: la mala paflba cb e -vi 'Penga, non op' accorge" 
te, che tutti ci conofl"iamo l'uno con l'altro? Fa­
uellate da huJmini, e non da befiie ft'appatori,paga­
teui di ragione òignoranti; non -vedete che dicendo 
mal di'Pedanti ne dite di -voi H e !]i? perche fe i 'Pe­
danti fott cattiui, 'Poi ne an co potete ej]èr boni, ef 
fendo alleuati fotto i l or co[lumi; perche,qualu ma­
gifler (dice il prouerbio) t alt~ difcipulu-:r . }\icor­
dateui ò ingrati di quel c be dice jèr C atone,.A crcpti 
beneficij memor efto . V dite di grati a la ftrana cofa, 
che occorfe i mefì pa.ffati ad ,n Ludimagifler di Mi­
lano. Eraquefiopouero'Pedante 'Penutoà 'Pauia 
per 'Pijìtar alcuni fu o i allieui, che quiui ftudiauano, 
e fì credetJJZ fermamente; percbe quefti Giouani e­
rano riufciti fotto la jùa ferola, e pe1· loro haueua 
durato gran fatica, che gli hauerebbono fotto mol­
te accoglien~, e cortefìe.._;. M a v dite di gr a t i.1 il 
bel fcherz...o , che gli fecero : 'Polle lo .fo.ratiat o Ludi­
mag,ifter emendare 'P no di quelli, per~iJe hauetJa det 
t o <JJ. S colares, auifandolo amùheuolmente, che 
non douejfe 'V far più quel 'Vocabolo S colares, pmhe 
è Barbaro. BJ.fPofe fùbito co/lui m:~deno, che non 
6 Barbaro, è (jiancrto. Finaimcntefla'ldo siÌ que-
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' del Rao, 13 
fla conte[à, c Tu gliè barbaro, t: che è gianetto, leuq, 
ro rw il pouero 'P cdagogo à umallo , & '!Jno gli daMa 
delle m.1tte [lrenghe, & ogni ftaffilat4,che gli daua, 
dicetta, è barbaro,ò gianetto? è barbaro,Ò gi.1netto? 
E lo tenne;·o sù tanto, che mentre il 'P edi111te rJfJt 
che era Barbato, mai ceftarono di ftaffilarlo . Mà 
prima che per 'Vergogna 'VDlej]è dire Gianetto ,fila· 
fiiò dare più di cento fcoriat<....J. O che bel riflom 
di tante fatiche, ò che rimrmeratione di tante 'Pigiq 
li e, ò che gratitudine di tanti jùdori, che egli haur:­
xafo/lenuto per in(ègnarli. O impudenza /ingoiare. 
òsfacciata arroganza, ò mifèra, & infelice -virtù • 
co(ì crudelmente tradita da coloro che tu !Jai raccol 
ti , nudriti, & ammaeftrati, ò mijère, & infèlici 
fatiche, quefto è donque il frutto, che dopò tanti 
affanni -voi partorite? ò male ventUl'ate jperanze • 
cofi donque il loco d'utile e d'honore porgete altrui 
injàmia e danno? Veggendo il mtjì.hino 'P edtiJlte 
l'ù1gratitudine 'vjàtagli da Juoi S colari,entrò in t an~ 
t a colera, che m.1ledi(/è quante lettioni gli IJaue• 
didJZarate, quanti -verfi gli hauea ifPo/li, quante ef 
fomùzationi gLi h.1uea fatte , quante fauo!e gli hauea 
recitate, quante Hifto1ie gli !Jauea racco:Jtate,qwm 
ti e/Jempi gli hauea moftrati,q:umte E pi/lJle gli ha­
ue.c date, quanti thema gli hauea dettato, qHanti 
Cui M gli !Jau~a interrogati, quante fi:'!.ure g!i hauea 
i~fe.gnate, quanti precetti gli hauta mo/lrati,quan" 

. fi documenti gli b"nea d:.:i ti, qt:.mri libri , quantr 



L'argute Lettere 
comedie, quante decade, quante.fàtire, quante eglo-. 
g!Jc, quaute -,i te; e finalmente quanti autori gli ha­
t!ea letto, quante fì:oi'Ìate, quanti cauall.i, quanti 
col4i gli b.mea dato, e finalmente da capo à pit gli 
m.lfedifie ciò [he gli ÌJauea fàtto. 1-{Jn 'Penne à ca­
po dell'anno, che qllf:igior!ani cliucntai"ono i più in~ 
fo!enti. e più bu_;:.rJ~rdi, e p i:} giottoni,e più [ce/era­
ti, e più uemici dt Dio, citi/e 'l>irtiÌ, e de buoni co­
flu,!ti c!JI: foffiro flati mfòi fotto le fle;ù: que[lo tutto 
perle m11.lt:&ttiom dt:l 'Prdante, le quali hanno t m~ 
t.~ l'!ji<AlCill qr~t;o q~«lle del pad,-e, anzi più;perche 
i! 'ì'iidl't._Ì!'cffer,t"l'Pedmnt il ben'eflere, e:nfi 
'J:!Ì pr.x:~ );oggi, ciJe rieft-ono tanto pochi in /et­
un: ' pe,-d;c e t.:.."Jt ·' abominwole queito nome 'Pe­
dJ. ,J:.c,d;e i pcd.1iiti jà.1o temJti la più 'Vi! forte d'Imo 
mini, onde ('!,lino JPeOò maledicono le !or fatiche, le 
qu.1.li per queflo producono mal frrtt t o. Se i fìgliuoli 
.f:Znno puoco, f,t colpa è del 'P e dante : ft fon no affai, 
f(rpere!Jbono anca;· meglio ,fe :>Ì fufle la jùfficieuza 
d!'! 'Ped.wtc : fe fon giiJ:toni è pcrche il 'Peaante t 
"' ribaldJ :(e fon Jce!e'fati, qualis ped<t.zogus, talir 
di{cijJ!tliu: fe fono ignoranti , è pen!;e iL 'Pedante 
uon gli hà infls,~ato: fè fon Jùper&i, b.vzniJ della m:~ 
tl!ra 1'cdanteji:a :[e fon poltroni,fomi.~liano al 'Pt-­
d.<r.t e : [e ji no -vitioji, ha11ao de' coflumi 'Pedantef 
chi. Se l>IJ f:!.lù:a!o s.i poco, dicono il figliuolo ha 
buo>to in:~ez,::o , ma il T' edante è "rm',;fìno: il fi.~liuc­
lo imp.1;·erebbr:, ma il 'Ped.1nte è 'Pn finfar:te~, ne-
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~utori:g.!Jo . !F«.tntè: il figliuolo ha lmon.mJ(:morù:, m.: il Te­
·'il!li <~. <- dante è l>IJ gaglioffo, non l'l'fracita: it fi..:litwlo ha 
capo'9·!J!t, 2:>11 gentil fPirito, ma il Tedante ~ vn balordo: ii 
n ~," p:tg. figliuolo .farebbe bm creato , ma il Tedante è 'p.>J (I 

,,.'~ntJr1 fèoflumato, ha certi cofbrni bnrbare{chi, che mm 
t '~l;'' mi piacciono, non mi vanno niente per la fon rafia. /t1 rt~:· Se il Ted4nteriprende i Dijèepoli con cbarità , di­
t t' rr· cono che è troppo pietofo, fe mnmonift'e co11 amort 
?f't o tu:: è troppo dolce,& Immano: non li sl tenere in timo~ 
'~nort~ rt, non ft fii temere, fd troppo il famigliare co' D i-

1 P"t;prrd fcepo!i, non sà mantmere l'auttoritd d'l1n M aeftro, 
à figliuoli no;z bijogna moflr.sr mai ci era : ft .~li cor­
rege,diwno che è troppo fiero , troppo befliale , gli 
flr opier:ì questi figliuoli 'J7n dì, e poi ft n' andwì 'Pia, 
i colpi non )1anno [t:mp re à mifora, 'VII dì lf.ueflo p o/ ... 
t rone fuà qualcbe fogno .1 quefii poueri !(~liuoli, t: 
poi. haru:remo guadagnato aftai ,faranno poi diuen­
t·atz dottori. Se l> n Tedante fì horz~i 'Pna compo[z... 
tione, la quale fia pur dotta, e b~lla qunJ/to pof{.t 
eftere,fòlamente cile fi {:lppia,che l' .Autore di q:ull~t 
{ia Tedante,è ributtata in là, no>z fì leg,~e, .è [p re'{: 
-zata.' è lacerata ,fè ne forb!fèono il podice, diconCJ 
c!Je 1 Tedanti ri{Yuftano le jcien\e,in[am.1no le bu~ 
ne lettere, fl;iluccano di qzd, e di là, rubbnno jèm­
f'e da. queflo, e da qt~ell' altro r:.Autore per rmpire 
z fo.:z,l&, [.w no {1[ào d'o.~ni lmba,ricolgono di quJ, 
e. dt. là per ingr.mdire gli [cart.1pdli , ricopÌ41lO i 
ltbr1 'Vtccbi, trad11cono ne'no11i di 'Perbu acl.,e;·bwn 

~m~ 
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ffienfieratamente, e tramutano folamentt il nom~, 
& è 'l:>enuta la co(a 1Joggi tanto in prattica, che fico 
nofce )JI!a compo/itione pediitefca all'odore anna(an­
dol.z folarnenteJ. Finalmente i pedanti fempre fu­
ronn,e jòno 'Vilipe ;ì , J]m!g~iati, fiherniti, e bia[i­
mati, & à fa/altrimenti ,farebbe 'l> n 'Poler dlf'rt'J>n 
pugno in Cielo. O poueri e jgratiati "Pedanti, ò in­
fclicefòrte, ò mifera conditione pedantefca, lacera­
ta, fhatì.ita, -pifipefa, abietta. e..M.i -vi fo dire, 
cl1e niuna forte d'lmomini è più "JJendicatrice de''P e­
d~nti. 'Però non vi marauigliate jè i 'P e danti 'P' in· 
gamtano, ');IZ 'VCCellano, 'Vi ]Coprono cento .Altari; 

. perche1,oi ne jète colpeuoli, 'Poi ve gli date cagzone 
per lo poco conto che ne f~tteJ. 'Però allargateli 
la mano Ò Signori ,fategli carez\! Ò Sig,nori, tene­
teneconto ò GentiL'huomini, altrimenti v'inuole­
ranno :fìate_~li amoreuoli, corte/i, Lberali,Jèvole­
te che liberamente infor1iJino 'Vo ftri fi~tz.liuoti. Qf!e­
flo è quanto io voleua di;·e per sjù,·are l'ira che nel 
errore ,abondami • .A chi tocca lo s.ì. ~ .. Y,.-f.l in 'Vna 
mia O ptr.t, chiamata la J.\!.trfica /!,Cntilez':\:t ,fatta 
in dijfefa de''P ed1mti, ,·in/alerò d'altra maniera, & 
menerò la penna contra di 'Voi, come ft fufie "JJn 'Ba· 
ftonu • 

..5'f,CE JtC V R.._ I O. C ~eden do };IOi di fami ~~venerabili, ò formida-­
btle alle genti com'il Flagello de 'Prencipi,ha~ 

uete fPiegato la bandi eta dd dir m;:! e, e come 'Pll [<P 
n ante 



· del Rao, 15 
~il no~t,f nante T amburro rintronate per tutto,dicendo delle 
, c be fico co [e anormalr, delle pm·ole da }Z-ongiurare cimitm;, 
ann4(1111• delle fentewze da diuentar fiJ;·do , e delle inuentioni 
~mpre fu. da correr matto, credendo per que/la);>ia tirar l'ac-
., e bÌilfi. qua al 'VO/lro molino, e con quefti oncini aprir l1. 

d.:rrt)n Jèarfè/14 alle perfonu. E non folamente gli IJUo­
mti, òi~· mini, ma etiam dio le 1'{infe, e le Dee baldanzofa-­
',lacera. mente [enza riguardo alcuno, cem1te di condurre 
fo dire fotto la 'Vo/lra vitupereuole in [egna. 'Però Jappiate 
e de''Pt~ ch'io fon il figliuolo di eMaia, e..5Keflo, & inter-

'11ti l>'in- prete de/Ji Dei, maudato dalle '!Xjnfe, e dalle .'Dee 
.Altari; à nonciarui lo [degno, che han prefo dalle 'Vo/lre fo-
caglont ~ .v, nate rime; per le quali 1m c or i D e i 'Penati 'Vi fìete 

/argatt~ inimicati, perche le lor'orecchie vengono offefè da i 
. mormorif delle ptrfone, che fotto i. camini cicalano 
1, tent· Il fì fi 1 inuo!e- sù i 'V O ri 'Ver z ; i qrzali fon r{lcciati . 1or da 'P edan-

ti,che li dichiarano, h or da maeftri, che tifPongono, 
1fevo!e-

borda comendatori, che li lacerano, h or da gl~{ato--
:;J~d ri,chelipoftillano. Jl biondo.Apollo con/edotte 

T hefPiadi, e le fiorite ~pee !or compagne 'Vi han• 
no :ì [ch1fo; per che Andando [rà ruggiadofè, e'Perdi 
berb~tte, teJ]èndo ghirlande per inghirlandarne l t 
tempie del minacciofo I d dio de gli 11orti,il vr ftro (a­
ciatore con cani bracchi, corni, e fParauieri, L'ha 
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turbate da i !or diletti. E per che da caccia torn.!do 
/fan co hà con poca riuerenza {ed11ro fotto i [aerati 
~liberi, la reuerenda m11dre de li D e i è fcorucciata 
Jèco. Diana cerca di trasformar/o in 'Vn domintt~ 

rum 



L'argute Lettere 
ifon cognofcite 'Pe/lrum, cioè in 'PTI cmJo ; pere br 
cacciando per le ji:ltte vide! a ca/la Dca con tutto il 
f acro coro delle 'N: ~nfe ignv.de bagnarfi per le fredde 
acque de i chiari/]ìmi fonti. I Fauni, i S atiri,e Si[,. 
uani )1Ì perfeguitano, per che hauete fPrc\z..ato i [tr­
lebrofi monti' e xuajlo le !or te [e panie. 'P afe euui 
delirata, percioche non fate ?.lei di ~aggio i fa-­
crifictJ [oli ti. 'Pomona,e Fiora con lei s'accordano, 
le .Amad•·iadi,e "t{aiadi fon confederate con {aere. 
Il ~~·co, l'O rc4, e la Lumaca remora, e gli altri 
Jnoftri m.crini vi minacciano, puche da i lo1 folaz:\1 
hauete turbato Dori con lefue verdi figliuole, le 
'fll~rli fopra i veloci, e ricurui Do/fini cantando fcor­
reu.sno per le (alfe onde . 'P an ha [pezzato la jùa 
firinga amabile; per che le vendicatrià 'l{jnfe più 
di ballar non curanfi . E di che animo credete, cb c 
ftia la San t t Venere, veg_'(,endo i fuoi furti eflert 
fjati (coperti d.t 'voi? Et H imeneo trccorgendofi, 
cb e le(ùe fante T ede nrlle jùe C arnere fiodeuolmen­
te jòn /late ar(e da l'alma Venert:..J. C be nemici­
ti a credete che fard trà loro? credete che (_jiunone 
debba ridere, e t.5t(inerua efler lieta, "Pegendo tan 
to garbuglio ej]ère natu per voi in terra? Finalmm 
te Babiloni<l non hebbemai tanta confofìone,?;è t an 
t a di{cordia nacque tn.ti per lo pomo d'oro, qutZnta 
p et ";JOÌ è nata tra quefte ?X!.nfe, e D te, le quali ar­
dono tut te, e sfauillano di sfocar L'tra [opra di 'VOÌ, 

& hllui'do alla fine fatto toiifiglio trà /oro,fon ditle>-
nutt: 
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del Rao, I6 
nute tutte in quefto parere) di mandar me à [con­
giurami. E ]àppiate che tanto più '17o!ontieri [o que·­
flo officio, quanto ch'io IWCOia, che fon'! dd io dc:lla 
F acondza, eloquenza, elega;-:tia, prudenza, a/lutùr, 
arte, malitia, t: fogacitd, mi trouo e{fàeftato offe­
fo,e [chernito da '/Joi,ilquale alli /litta/i, e al capello 
mi !Jauete fomigliato ad -vn matto. 'Però io "JJÌ fcon­
giuro JPiriti maligni, che -poi andate nella -valle di 
Giofàfotto, e che più non molefìati 'N.jnfa, n è 1Jea 
CQn la "JJo/ira mordace lin:z.ua, per la 'Pirtù dell'berb~t 
celidonia, per l'ombra del terremotto, ,he faccheg­
giò [carperia, per la pelle di F ircwze, per l'ajfedio 
di Siena, per la rotta di ghh·ijola, per Lo {:teco di Mi 
/ano , per la noce di B eneuento, per lo T o razzo di 
Ci·emona, per la coppula del C ttmpani!e di Fitenze, 
per laflatoTHl di 'Pa!quino,per lo R.__acbi di 'Barletta, 
per l' .A fino d'oro d'.Apuleo, per la lira, che rifiutò 
T emiftocle nel conuito,quando fr4 riputato me n do t 
to ,per lo pomo d'oro di Venere, per !a di[cordia del­
le tre Dee, per lo c.1uallo troiano ,per l'infrdie di 
Simone,per L'incendio di T roi.1,per l'ombra di Creu 
fo, per la prima pedata,c!Je miflì: Enea in Italia,per­
lo jàtal calcagno di T' m·is,per Li te/li coli di S aturno 
per le faceti e dt:l 'Pog ... 'l,io , per le buffonerie del Go­
nella,per la ciutaccia del Bo caccio, per la verg,ogna 
del T' ropoflo di Fie fole ,per li g,hiribizzJ del (almo, 
pet lo cemeUo .rccot·onato del 'Doni, per la fa­
cil )1t:na di ~er[ifìcM «el B ernia , per la latinità 

di 



L'argute Lettere 
di M crlino, per lo poema di Cicerone , per le profe 
d'O uidio, pe1· la testa di 'Pri{ciano, per le lagrime 
del traditor d'Esitto.per fin[atiabil voglia della pri­
ma materia, per l' oflmatione delle donne,per la 'Pa>o 

riet' della F m· t una, per t' in/labilità de giouani, p a 
le beccarie de .5}(edici, per le falfìtà de 'N.._otai, per 
gl'inganni de'~ercatanti, per gli aftal]ìnamenti dt 
procuratori, per le robbari~ de' Dottori, per le bu­
gie de'cacciatori, per le rabbie de'litiganti, per la 
fiol titia de negromanti, per la follia de geomanti , 
perla matte'{_\ a de'chiromanti, per gfintrighi del 
.Arithmetico, per li cuius della g;·ammatica, per le 
fallacie del logico, per le jìmulat10ni de' 'Poeti, per 
la [ciocchezza d' .A lchimi(li, per lo fau/lo de'grandi, 
per la jùperbia de'ricchi, per la biz\aria de'pittori, , 
per l'ambitione de'nobili, per t aua;·itia de.'Peahi, 
per l'infìdie , per gli 'Pccellamenti, per le beffe, per 
t' aflrttie, per le fìmulationi delle cortigiane, per la 
mmicitia del verfo wn la ptofo, per la di/lintione 
del CIW!, per la tauola raja d'Jlri/lotile,per la infia­
bi!ita de'Seneji,per lo rifo d'Empedocle , ptr il pian­
to di Heraclito,per t odio di Giunone 'PCi:{o troiani, 
per la priapeia di Vergilio, per la I bi n d O uidio,per 
le noueUe del'Bocaccio, per la M acaronea di M er~ 
lino' perla c azzaria dell'eAretino, perlo cuium 
pecus di Menalca, per lo crudelù ..Alexi di Corido­
ne, per io JPirito c intelletto dea' .Aretino,cbe i vir~ 
'Wofi lfiiiMJO, e trifti temono, li jèoftumati rel(ziofi 
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4horrifcono, i 'Prencipi pauentano, gli eAttari tre­
mano, i R.. è buoni riuerifcono, e gl'Imperadori per­
fotti e!Jattano,!Jonorano,e gli porgono. E finalmen­
fe per tutte le bugie , per t11tte le minchionerie del 
·mondo,io "Pi [congiuro JPiriti maligni,che "Poi "Pi par­
tiate da quefla Citt.i, altrimenti ,; farà te fa 'Pna 
'P ania, doue 'Vi trouerete irmijì;hiati di maniera,ciJI: 
'Pi lajcierete le penne maeflre,che al mio giuditio im­
portano aj]ài, perc!Je non 'VÌ potrete tene1 in me:z-:zo 
aere. E quando farete ben ben'impanito, mandare­
te di quelle ftrida, e di rp;i lamenti, che fon pol]ibili,· 
& impojjìbili. 

AL SIG . t5U'ESSEJt~.AI\..TI1'{_ 
dalla Valle, Lepid11m caput • 

V O i pur, Signor M effer J'rfartino, ftte 'Vera-
mente 't>n di quelli c!Je poffono com parer nella 

tauola rotonda; perche {Jet e compito di tutte quelle 
qualit:ì, che 1endono ftomacheuole 'Pna perfona. La. 
<pofira comple!Jìone no fì può fì;ont;·are con l' 'JJniuer­
fìtà de gli lmornini. Voi ftte tanto gratiato,che tut 
t o q14el che fate non 'Vi fì può opponer d'imperfcttio-­
ne. Grato aUe perfone, come la fitti ca a i poltroni . 
q:eftofo come pi{cio di vecchio,quando hamagniato 
jparafì. Sapo;·ito come cappati jènz....a fale. Gentile 
come tartofo . 'Diletti{}ìmo come al cane la ce­
poUa. Dolce come -vno /ierco z..ucc!Jerato. Libe- · 
rale come ):>n ricco auarQ. Sincero come 'VIJ cprtt:-

(; gÌJTljj 



t•arguteLettere 
giano .,ecchio. Vergognofo come 'Prouofto di Fit­
fole. Fede le come "P n jèruidore ad 'JJn padrone difco­
gnofcente. Httmano piùche'i Buouo a .Anton_a. 
~mi co de' vittf come l'.A:1aro del danaro. C ortefe 
come 'JJn [araceuo . 'P iacwole come 'V n ..5J1auro . 
Generofo come i contadini di monta,zna. 'Prattiche­
uole come-v n l/n,'!, aro . Voi Jet e più diletteuole à 'Ve~ 
dere che 'V n tignofo [enza btretta. 'Più beao che "Pn 
cancherofo Furfante, che lancia il fìwco di S . .An~ 
toni o à chi non compiace aU'importunità fua, con 
"!>na prejènz..a di 'Barbagianni, con "Pn parlar d'un 
t'ttffiano 'Vecchio, e co r. "P n rifPonder d'una cortegia­
na perduta ,fenza fcropolo, {ènza ca!cagneria,e jen­
~a fraude,fodo,fèhietto, bo n compagno, c!Je 'Pi fon 
più affettionato' che non fono alla zecca del 'Papa' 
e -pj amo più che'LTedefèo la 'l?ernacia, e 'Vi lodo più 
che, i Jchiauoni i fuoi fùlJi, e 'Vi terr-Ò Jèmpre in me­
moria più che non tengono i fanciulli le fèoriate del 
Pedante, honorandoui pifj che non fanno i gnato• 
nici la cucina; pere h e 'Voi hattete >pn'ingegno JPicar· 
dino, 'P n 'Veder profì•mato, 'JJn giuditio lucente, 'VII 
intelletto mauro, 'Vn cerueUo accotonato, ovna me­
moria JProfondata, 'l:>ll difcorfo balzano , che fate 
Slupir'il mondo. La -poflra 'l:>ita è da "Poi regolata con 
cibiflomacheuoli, con 'Pini iffraboccheuoli, con -vc­
Jìimen~i abomineuoli, cur4ndoui più p re/lo d'irmnor 
talarUl ne'v.eflimenti, di confottarui nel 'Vino, e di 
ltalz._emarll> Cfì'cibi, d;e.tcngono conjènu:ti, ricreil-

ti~ 
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ti, e confolati i cuori appa!]ionati, le menti faticate, 
e i petti trauagliati, chi bijèhi~.:zar con monna M i­
.nerua, la quale fii inalberar le perfonu.Lajèio mol 
te altre vo/h-e boriojè, e fatieuoli qualità,le qu:Ji tt4e 
te pofi ono flar'à martello jènza jéropolo, & à para-­
gone fènzafìmilitudine. I o lafi:ierò ancora per non 
trouarmi gagliardo d'intelletto ( tutto che n'habbia 
gran cuore) di dir di tanti vafì d'etettione, che fon~ 
"[citi da'Voftra cajà; del quale 'Poi fìete il jùgo., e la 
Joftanza. Lajèio M efter"Voftro ~o, C anceUier be .. 
neme1·ito, che fì guadagnò la gloria con cani brac­
chi, e corni, JParauieri. 1'\ylla dico di M ej]èr "V O· 

{lro fratello, dJ e s' acquiflò i titoli con qanimedi • 
gnatonici, Zambraccbe, ruffiani,eparafìti. '1-\!Jn 
commemoro fèr 'Poitro 'P ad re, il quale fù fonatore • 
e >voi che Jète vn piffero, il quale di continuo carni­
nate, trottate ,galoppate,correte dietro le lor pe­
date con [alti tondi ,[alti rouerfì ,folti JPiccati ,[alti 
ttlti ,folti caurioli, folti montonejèbi. T rapa!Jo con 
filentio molti altri Hrani /Piriti de''Po/iri maggiori, 
i quali con lor atti mincbionefi'hi abbagliano la vi~ 
fia del mio ingegno di maniera, che non po!Jo fcor" 
gcre la lor minchioneria • Voi finalmente Signor 
M e[Jer Martino di jangue , di robha, e di virtù ne 
incacate à tutti gli altri. Voi fìete le tenebre,e l'of 
'urità del 'Po/lro parentado. Yoi con le 'Pofi re rin­
crejceuoli qualità ofcurate tutto il mondo. Yoi fiete 
kl[alr4te de'Pedanti, ilji11Jidio de'parafiti, il refugif 
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eli quei fèruidori che non po!Jono trouar padrone, 
l'aiutto delle Z ambra a h e, ii foccorfo delle don'Zelle 
grauide, il guadagno de'Lenoni, e d'altri fimi/i huo­
mini I Utt/iri, e ge11erofi: i quali tutti per obligo,be­
neficio 'Vniuerfale 'P i defiderano brieue, & infelice 
'Pita. Et io infieme con loro jòno sfiJr'{ato à dire, 
Stà fon o il mio Signor ~a;-tino, per non far del 
'Poflro corpo 'Pnn JPecieria . Viuete per dar che dire 
à 'PO ftri nemùi. Fa buona compagnia alla 'Po/ira 
Mttcciaccia , acciò non vi dia "Pr.a triaca . Fate fa­
bricare di contwzio, perimmo: -:alarui neU' architet­
tura . Butate -via il )Joflro in ":·-fènti,per fartti tener 
liberale . F ateui conofcere; pere h e chi non 'PÌ cono­
fce, non -vi JPende fè non pe1 ~ma perlenga . 'Prat­
ticate COn tutti; perc/Je chi 1iOn 'Pi prattica no 'P' ha 
per di pe[o t rabbocantu. 'Donate a Compofitori 
per far fcriuere i 'PO/iri humo ri, accioc!Je il .,oftro 
tlome refti immo;·tale. F ateui ritrarre, accioche 
JeUa -voflra figura re/ii memoria, & e!Jempio à po­
fi eri . F ateui amici e T' arafiti,per far dir ben dt 'AOÌ 
in pia'{'{ a. I-l onorate i medici, per qualche pelatina. 
f' ugiteie '{ambracche, per non diuenire C auaglier 
fi'ancefè , F ugite i Gnatonici, che non 'V'incantino 
la jèarfè/Ja. ~~~ pratticate con z.an'Zeri, che non 
)lÌ caflrino la borfà. T urificate ben L'organo, accio-· 
che /a-po ftra robba non re/ii fèn'Za heredCJ . Siate 
t,rato à ftruitori, ~cci oche 'l>Ì fiano fedeli. 'Donate 
tì 'P riJr;"ratori, acciodu: difft:ndano it <poftro . Ban .. 
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chettate fPeffo,per farui tenere JP!enàido . Datepa• 
fio à ruffiani,acciocbe 'Vi portino l'imba[ciate innan~ 
~, e dietro fedelmente..J . 'Porgete à cortegiani ac­
cioche 'JJi 'VO'(,liano bene..J . Fate conto de' Buffoni, 
per poter alle lJolte{maltir gli lmmori . Venite graf 
fo, per far miglior.forma al giupponc....J . M agnate 
bene, per diuentar bello. Beuetemeglio per fa r bon 
ceruello. State ne' termini della ragione, e non fate 
che' l fenfò 'Vi[membri l'Intelletto. Guardateui da 
chi ingiotteJo flmto, e da chi ride, e guarda in là: 
guard.lte La gamba da cb i mangia con 'Voi,e tace; 
per che qrte/le geti fon t;-oppo cattiue, e pefcano trop 
p o al fondo . Data in .Aleflano feliciffima Città 
della Leucadia, nell'Ottauo mefe dopò il 'Poflro <])i,.. 
uorcio. Scritta come i C ani beuono al NJ.lo. E fot .. 
tojèritta da mano impropria. 

.AL SIG'J{OR._Cj1 0 P v! '1{ 
Donato Cittadini . 

V O i, Signor Ciouan Donato mio honorando due 
cofe nella >voflra piflola mi domandate con in­

flanz...a, La prima ch'io fia contento di corregere 
l'Oratione di quel voflro amico, matzdatami per 
ifìnaltire gli humo;·i, doue mi paia cl/el/.1 bi[ogM 
n'babbia, e che [enza 'Perttno rifPetto 1 ò amoreuol­
mente come amico, ò aJPramente come nemico lo 
tratti; promettendomi di lui perfetto l>fficio nell'un 
modo, e nell'altro. La feconda, c-he conjìde1·ata pr;.. 
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mrer.mtmte in effa con diligenza ciafcuntl pt~rte' 11 
, o, li a, qtt.'ifi ricoy,liendo tutti i meriti di lei, fare 
'tma [omma co'/ giuditio mio, e conchiudere [e più 
di lode, che di bia(imo degna mi paia. ~~ quelle 
dimande rijpondcndo , dico qiJ.ttnro aUa prima, che 

·con o•mi attentione, mal ~rado di tante noioft occu-
P•1tio~i, clJe à ttttte l'IJor~ mi flanno d'attorno, bo 
)'oluto eflrminare l'Oratione,et bolla trouata piena 
di ·zumeri fh <:pitofz, di fìtoi rochì, dì dittio ni ft•ane, 
di 'POCIJ()Oli dijujàti , di detti moz'{j di claufùle tron­
che .di moti z..oppi . 'NJ ciò fz [ente fola nèll.-z fine, 
ò in !ma fòla parte , ma rifùona egualmente da prin­
cipio in fino all'ultimo. 'P iacemi la Jùa Oratione fom 
mamente in quella [o1te di numero , con la quale fi 
chiude il circuito delle parole;perche di que/lo nume 
ro, ch'egli 'Pfa, poco [e n'è fcritto, e poco fe ne par~ 
la,ne [o bene fe cada fotto regola, parendo mi alle »o l 
te, che folamente 'Pna certa naturale 'PÌrtù di giudi• g 
ciofo intelletto pofi a comp1·cnderlo • 1' oi fono ap­
piccate tanto bene fu n a claufilla con l'altra, che p a• 
re, che fiano attaccate ù•fìetne co1z la cera, ò con la 
pece. ?X.fll'abbeflire alcuni modi di dire hà meflo 
troppo Jitca, onde la fu a belle'<:_'{ a ojfufcata intera-
mente non può apparerc.J. Le 'Voci fon pofte co~ 11 

tal ordine, che l'rmafcompagnal'altra, e tutte in- oj 
{zeme con 'Pna ajpra armonia d'un certo fdrucciolan- fi, 
te,e canoro compoffa, di marauigliofo difj,iacere la pt 
mente riempùmo. L~ parti deU'Or.:ztione,delle quali le 

molti 
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molti am'maf/lramenti i libri de gli antichi R._etta. 
ri contengono, egli l'ba pofi e con tal' ordine, ,h, l~t 
narratione precede l'e!fòrdio, la diffiofìtione ha pre­
po;1a all'inuentione, l'effetto v~ innanzJ alla c~tu{à, 
le premij]è dopò la conchiufìon(..J. E ben vero clJt 
più volte argomenta jènz..a conchiud,~re, & iffiont 
jènz..a e fiere intefo. ~~prologo oflerua bene tut .. 
te quelle tre cofe, c be i '1frgna UU: T ullio neU4 
%tori ca; pere be rende l'V ditore difficile, odiofo • 
& impatiente. L e parole,che eg,li 'Pjà fì tralafcia­
rono fin'al tempo d'Ennio, e di 'P lauto. Lo ftile [o­
miglia t{tttO ffiutato alla tradutione di H omero fat­
ta de 'Per bo ad verbunu. L'i{clamationi mi paiontJ 
~tbbaiamenti di Cani, &"P!ulamenti di Lupi,le con­
duplicationi fcempie,l'amp!ificationi riftrette, l'iro­
nie liete,gli Epilogi lunghi, le 1'{arrationi brieui, le 
Metafore auare ,gli .Argomenti dubbio{z, le rag­
gioni m certe, le confirmationi paiano reprobatio­
ni, l'.-tnnotationi dimenticheuoli, & obliate, le 
confutationi fi pofi ono più tofto dire confermationi; 
le Ejfagerationi fon gioconde, l'eA'ttentioni fònac­
chio(e, le di/lributioni "Pnite e raccolte in {zeme ,gle 
.Affetti freddi, le comparationi dij]imili, le fìmili­
tudini difoguali, le fèntenz.e gnatoniche, gli effempi 
ofctai, i colori in[oaui, i fenfi cabaliflici , /e digrr:f­
fioni riftrette, le contefè pacifiche, gli E p imi i m" 
proprzj,le translationi fiabili, l'occupationi lung!J~. 
le riprenfìoni lode, le rimefie frettoloft,le locutior~i 
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{clmtcìolantì, la modeftia baldanz.ofa, le c aden'{! 
·aJPre , t ordine confufo, le figure brutte, le conti­
nuationi interrotte,lc legature foodatu . Dìcoui in 
fomma, che la Jùa O ratione fommariamente mi pia-
. ce, pmhe in queUa egli 'Pfa ovn nouof/ile, 'Pna m o der 
·n a arte, nuoui precetti di ~torica, mtoui docume11 , Ì 
ti, non annafoti da Cicerone, non 'Veduti d'e/fri/lo-
tile, notz conofciuti da D emofiene, n è trouati dal ,., 
C aualcante. Egli ne può incacare H crma,'!,ora R.§to- fl, 
re che fcrifie jèi libri di 1\_etorica,e della diligèza del- lo 
toratione, del deco1·o dc ila elowtione,e delle figure. f a 
.A ppicchifi pur M enippo M aeftro di Cicerone, e ( 

. ~,;CeteUo di Macedonia: che Melijeo? che Lifia r• 
Siracufano? che Onelino di Cipro? cofiui mi pare 1 Cl 

quel Titiano, che fo Precettore di Maj]ìmino gran l n, 
'Prencipe: ilquale jèriueua i libri alle prouincie, & d1 
imitaua tanto bene ogni fii le, che i popoli lo chia- re 
mauano Scimia. ~quello principio ch'egli ha l fia 
fatto, Cicerone fi può forbire il forarne del fuo per- m 
{etto oratore. S ò che in quattro parole ha mefi o il fl 
giuditiale, il deliberatit1o, e'l dmwfiratiuo: tanto 
.cb'io giudico, che fe quei popoli differo Scimia a rn 
quell'Oratore, à lui darebbono à Jùon di corno il no- cb 
medi 1'apagaUo. Finalmente l'Oratione che mi 
hauete mand.1to, è tanto be!J.a, che d'ogn'rmo meri- d 
t a infiniti Sibili, z..!tffoli, e .f!.i·idi. Da .Alefiano cq 

Città di terra d'Otranto: fcritta nel meft di pigri~ di 
ti a amico. . 111 
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LETTEI\ . .A DI MESSEI\. 
'Bartolomeo di quella co{:1 al Signor 

Mejfer Martino {ùgJiahomò 
not:u 'Pontifici. 

p I V volete-voi, Signor M. Martino, m'h.1uetl! 
/iimolato :Ì .fmuere qualche difco;;o in materìa 

)1ojh·a, & à dar [apra ciò 'tma raggirata alla fimta­
fiica mi,l fantafìa; ma ciJe occorrea più, fèndo 'Poi 
lo fiimolo ifleflo? {o n'haueagi.1grat~idi i ventri­
coli del c eme !lo, e defìdcrauo Jfregnarmi . 1' erciJe 
( come Japete meglio di me) chi non lajcia i[uapo­
rare gli IJII_mo;·i, quando fono in colmo, :~>à in peri­
colo dz dar' in fl:accomatto. I o non mi 'VÒ gt4a!1are 
nò: mi fon contenuto più che bo potuto . E eco che 
dimmpo [opta di "POi come [opra [oggetto, che da~ 
rebbe ghiribiz_z.are à tutta Europa, non ciJe à que­
/ia C itt:ì, nella quale jet e ol·iginale ad ogni com­
mento : e quafì lJi1 foro c.1lpe/lrato d.tl cim·amella de 
ji4oi .fàui. 1-{pn è vtruno, c!Je "Peggendoui, non èntri 
a jè:ìorinarui "P n giuditio d doflò, e conofl:endont i~ 
molti, 11on trouo ciJe s'accoppi vn con l'altro; p~r:. 
cb c altri 'Peggcndoui con quel capello, e con qztei fli:­
ua!etti, cadono in penjiero, ciJe fìate Mermrio,& 
eò magi's che tenete quel baftone, che <:Ji Jhue per 
caduceo. Ma doue jòno i t alari? Moilna .Angela 
dice lJn 'C rimo deUa 'Voftra contrada glie li ba ca­
muffati J per appiccarli alle coi!c~,~~~.1 di qualche jùo 

ma-
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mamo!o: à quel zoppic.1't elle fate, à quel pelo canu­
to, à q:tei!a guamaccina, & d qu~fi'aria,che nonfià 
mai in fe/io . altri fono c!Je ,,i fli.vno p et lo tempo, et 
io 'l7i conjenterei , {è coUe gambe corre/le sì in po/ia, 
come fate co' l cerue/lo. 'Potrebbe ej]èr che fos1e non 
S t rcrrone ammaliando tante anime co'':Jo/lri mi fie~ cbe 

ò 

riofì doni; ma non comparendo voi mai alla noce di gat 
B eneuwto à born!Ja con gli altri Stregoni, (on'in di- f ap 
tter-fò parer-c.....> . SÒ cbe in que/fa opof}ra 'I'atria );>Ì gen 
fo no mottejh:ghe leggiadre, che ajfat1m:no gli ani~ ben 
mi di mo.'ti ;nefcl;ù;i, ma 'Poi IJon baciate wn loro, ro f 
e no11 2n mostrate de ila Lor lega. Q:fel p1apureo Tut' uen 
b,.'lte, d; e s'appiattajòttori capello, e quel caual~ dei 
cm· c/;~ [1ti J p1mti e .fèfti!e ,p /limar ad alcuni, ~el 
che fìate della ruzza del So/d,mo, Ò del Sofi. Ecci 11a 

che 'P i giudica, che ti'a'l -pofiro a;zdar alla C hiefa, rei, 
e'l nego '; n· in cafo per "~Jn Tramezz,ino, per )Jn ltlen 
mifio, pu >pi1 .Ambiguo, per animai ?f.!utro. I o for 
non bado d cotali ftrnetichi, e mi rido di loro , che )n< 
non Fm;zo fo non jtimr i l or Jènfi, ne -veggiano il fon ~011 
do al troppo mpo intelletto,cbe "lliue fotto la "llo/ir4 fono 
~ucc.z . Vuole il M ag11olino, che jiate ii Co'{zone tcfc 
clellc cÌJimzrr:. 'P armi c be co/lrà ent;·i sù !.:1 )JÌa di • pm 
Torcimauno de'c.1prù-ci. c be 'PÌ Nnraz"{olaudo per igio 
Ja tefl,z. T roilo molti che credono, che frate w• bin 
Momo ; perc/;e ':>'<~p ponete ad ogni cofa, e trouare~ t~~eit 
fie che dire sù le Ttimmati di San Francefèo, e stÌ le ~n~, 
catene di B em:mlo. Yn certu Filofofo in berb4 rific 

h ieri 
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4/Jij. ~' • • J:tr. h 'l . be non fi'i m m mz ~J e , c e 'l> 1a per Y ertunno,per V ergo/o , 

ternp 'l e quella'Vo]lra Fante per Vetjìera, e che fi meraui­
' in P ~t glia che la g,iuHitia "Pi lafci refPirare, & h abitare 
che fos~' con la vofira :nocciacci~. Sento , chi aff~rma, che 
ri . 1 non ~drtmo, ma dz .Alfefibeo hauete zl nnme, e 

r 

mifie- che per accidi:tc [et e così chiamato dalle"Polgati br i-
a noce ~ . rr; . d. r.· . • ~ h 
r; ,. . gat e, p e;- e11 er "POI e temperamento 1atmco, e c t 
,o n m dj. J' . .n . .d·. l'l . . apprcare1.e a S .Merz zana.I o per me t a wra "Peg-
oat~;a ~~ gendoui di Y~rno al [ùoco ajfumi~ato,~ a~cigliato, 
g 

1 
am benc/Jt~ non '111 fo!Je mwdmc, e Crccpolz, '111 ho tenUi" 

fon oro, fo per Volcano. e5U'a non mi fermaua, non ha• 
rreo Tta uendo .,;oi VenerU. (o mi confomio ne ila "ParietJ 
f.' cau~· de i pareri, e nella firaniczz..a sì deU'habito, come 
( alcum, delle Girandole,che formatt:J. eAlla baccanal be--

[
.jì · !cn Handa,che mi defie "Pn dì, vi teneua per Silen ,e ~or­
Cbrefa , rei,perche non riufèifie dc fùoi progreffi, che la (jirl'" 

~ per~~ -menta vofira fì trasfomiaffe in vn'.AfineUo. I~ 
tro. lo jòmm.1 voi date che tràua,~liar alle .~enti , e chi di c t 
ro, che 'Pna co[a,e chi'Pn'altra della Spettabile e ~uere11d.t ro il fon 'Pofira 'P ro[oppopeia ' che indurme à quanti 'ilajcià 
ra"Pojlr4 fono in .Africa. l griccioli fcolafiici,t le fi'egole prta­
Fozzom tefc/Je, c le ghirandole dc' {orteggiani fono nulla à 
~ )JÌ.l di petto alla sbacegante natura '1Joftra . H or ovengonCJ 
v:do per i giorni alla sfilata geniali, rajfaz..:zonateui, & inru-
fìatc v• binate i fìafèhi per rompet il guinz..aglio ~Ile Iingu~ 
·rouare· tacite. ~ perche afPetto,che mi diuentiau fontolo dl 
, , e stllt '}1na creaturina non nata ; aJJapoYatelli i !rtbri, e pw-
r berbA rificate l' orga110 tra' l pettQ 1 e'! m.er.td ; perche /i 
hicri ~ifi·MJti 



. . , _L'arg~te_Let_tere . ~ 
hi[cant1 vn Hmno poctzco m lodt deUa difcreta, cbe .4 
-;.i mandò quel piatto di Micche poppabili . I o mi 
cmccio, che non sbucchi qualche 'P lini o noueao à 
fcriuere i notabili atti della vita "Po/lra; per che re­
fia[(è e(lempio iÌ pofleri: jè fo{fì jì:ioperato, come 
egli fù con.fì::nerei i maz..:zi di fogli intorno la maejld E 
della Bttrchiele'èa dottrina di-voi. Strabili àormi i 

l:> no, che vede ,J; confidera la fìneffreuole ~ArcÌ~i- Jìfti 
tettura del Domicilio vo!lro, co' l prejèpio, che te- che 
n et e à baffo, e di quì conietturano alcuni M arzoc- de/l 
coli ciò che non 'Pedono. .Altra materia è quella, e tint 
1ton sò qtd cottm·a fè ne fdegnerebbe fì è ~aga eri- pa~ 
gl!.:z:d.mda . H o fì!ofòfàto b~tona pezza al focolare le v. 
jòpr.1 di 'VOÌ, & in fine if mio ingegno no intinge più Z0 j 
in giù di M o nn a 'Pentola . Voi che hauete e 'Polete r per! 
il giambo datemi il filo; per che miftriccbi dagli an- miJ 
fati de'pcnfieri voftri generabili, e corruttibili, e , del ( 
poffa di;- cofe, che mi vadano àjèconda . 'P erme ho Tu~ 
v n moccolo , che mi 11à dileguando; n è poffo più fcri- ~i 
um;, benche auanz.j carta . .Accettate quefla pro- di 
ce!]wncella di parole in altro fii le di quel 'P aftriccio, me~ 
che ffarebbe meglio ripoflo, che -viuo. Date riJPo- : j 
fla qual folete gentilmente portandoui, acciò fimo- Mete 
tta ad .Afiio, qualche anitnale R.._etorico, ò Jofifiico: far~ 
pe;donatemi ,Jè qui tronco il canzonameto • .A 'l10i {e '] 
m~ raccomandi. )n 1 

pot 
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fii. lOIIJi .4 MESSéJt BeAR.._TOLOMeO 

di quella co fa in dilfefa del Signor M effer 
eJiU"artino o~glia' lJUomo della 

to noueno, 
• perciJe r~ 
r.1to, com 

no lam41fi 
abili ào.\1. 
le ~.-1rcbi 
io, cbe tt 

ri Mll'tza~ 
·a t: quel/•, 
b.1gae~ 

1 al focolWI' 
intinge~,, 

etc e -po/r, 
1i d.! glia~~ 
mttibili,l 
'P erme! 
ffo piuftrr 
qurftapr~ 

( 'P afiricdl 
Dateriffi~ 
cciò fim~ 
ò(ofiflico 

•to • .A ~o 

MES• 

T auola ztotonda. 

E Gli~ pur'Pe1·o quel che fi dice Ser Bartolomeu, 
che 'l>n matto ne fà cento; pere h e i fenfi {ab a~ 

lìfiici, l'ùJtelletti torbidi, l' oppenioni paradoflafti~ 
che, e i fi.gnificati con fu/i e fantaftici, cb e cauate 
dell'andare, da i'Peffimenti, e dala"Pita di M.Mal' 
tino Cuglia,banno me (io ançor me nella 'Pia delJ:im­
paz'{jre :e per qttefto fcriuo la preftnte: con la qua~ 
le,; f.lccio intendere,come ci calado :O pn gran pez 
zo hier fora de'fatti 'JJoftri à becco à b~cco con "Vna 
per[ona, mi fe "Vedere 'Pna 'lJo/1ra l~ttera, nella quale 
mi parete "Vn Macrobbio ad interpretar gli habiti 
del Cu.~lia, 'Pn Edippo de'[uoi mifteri,e da più di quel 
T urcimanno, che interpretaua il cicaleccio de'paf 
fori , I osò che' l tutto hauete fatto per far dir ben 
di -voi, e mal d'altri fecondo i 'Poftri Capricci: m~ 
di gran lunga 'V'ingannate; perche hauete fotto co­
me quei, che s'affaticano per impouerire , & ha~ 
Mete logorato il tempo, e confùmata la carta, per 
farui fPacciar per matto ancor 'VOi: h or "Venite qui 
fe 'Dio "Pi guarifca di quefto h umore; fe il C uglia è 
'lJn corpo fantaffico, cioè tranJParente, come lo 
potrete mai fcorg~r con gli occhi? capir con l'in­
ttUetto? abbra&ciar con la memoria ? elle non "Vi 

fui-
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fo.,~~a,e ffiarifca da gli occhi, e dalla mente? ~olen• l 
JoÌo dunque de(èriuere, è forza che 'JHtneggiate;'l1o­
/endolo co'fenfi comprendere,è necefiario che 'Vjèift­
te di .fèntimento, e 'Vi facciate fimi/e à lui, il quale 
in quefio è differente da 'VOi, perche egli porta il 
purputeo turb.wte, e li ftiuali, e 'VOi nò • I quali 
però fanno [o~ amen te differenza com~nt!, e non pro­
pria, nò jpecifica, t:r è tanta la {omlglzanza,& af 
jìnità trà poi, che chi rpede te, pede lui, e chi "Pede 
lHi, 'Vede te,e chi 'Pede te e lui, non 'Vede n~ te,nè lui. 
"Perche tu fti in lui, & egli è in te, el' uno e/' altro~ 
fuor di fe. Ma fe ben tra "Poi è 'Pn'amicitia intolle-­
rabile, & 'Vna affinità diuifibile, non per ciò caua­
retemai cofiruttt:J di quefi'huomo, nato al mondo 
per fare a/lrotogar le perfone, e quando 'Vi hauerete 
ben lambiccato il ceruello per conofcerlo, aU'hora 
refi ere te più confufo, pere h e egli -pà sù certi anda­
menti, chi chllsà non lo conofce, e chi lo giudica, 
non lo ~e de, e non fi lafcia intendere da nitmo, ec· 
cetto da quelli che no'l fanno; per che quei,che'l .fàn 
no, non lo conofcono . Zoppica Jempre, e non fì co­
nofèe mai di che pie zoppica, e pafleggiafempre per 
la <t>ia dljìJoi h umori , e per fatto i portighi delle jìte 
biz-zarie, lumbrando di continuo co'/ fùo ingegno 
Ji>iccardino, co' l jìJo ceruello balz..ano, e co' l foo in· 
teU~tto mauro, doue poteffe fare '!>na finefira, 'VII 

~fczo, e fotto che fia ,[e non 1uadra al jì10 giuditia 
INrent', & qj [uo ~eder propanato) din~it , 4!difì~ 
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lef1oi t o l'lì eat, mutata quadrata rotondis. M a che capriccio 
~a e ;~>o. , 'ft ·t .n ' l l . io eh ' . e ato 1 :PO;•ro a 'l>O er o canonl'zar per matto? ft le 

'lu · ~ l>jè,~ fie e paz:zie lo fan notif/ìmo, il Jùo turb4nte manife­•g/' 1 qu~e ftif!ìmo, il fu o domicilio chiari/fimo, e la Jùa Donna 
'; 

1 porta a publicatijfimo. E che differenza fate 'Voi d'11n mat-
o, ] Dua,'j t a, · " ., 1· d' r; • 
, 1 o wacczato, com e 1 Cug za,c un matto ;aUio, co-
' e non pro- me fietooi? ft non chel'uno fole paz'{je pa'efi, e 
n'{tt,?' 4 l'altro fecrete, l'un le fà da jèherzo, e l'altro da do­
~ cln ~~~ tmo . E di qui 't>iene, che -poi {rete più matto di lui; 
e te,ne /Ili. perche i pazz.i, e i trilli per lettera fono i maggiori 
? ~~altro/ paz'{j,e pegg,iori trifli che fi trottino . Se ce1cate ho" 
tza mtoUI' n or per quefta "rJia :fate come colui, cb e per hono" 
~· ciòcau,. rarfi 'POli e portar la mitra,e farfi [copar per dar pia­
r al mondi cere alle brigate; e come quell'altro,cbe per effir no 
t> i haumtt minato abbrucciò quel tempio . E con quefle "Po/lre 
ro, aU'borl ciancie credete di fami ò 'Venerabile, ò formidabile 
certi an~ à le genti come' l flagello de 'Principi. Ma di gran 
ro giudica, lunga 'V'ingannate, & bauuerauui come d quel So­
nitmo, er· miel·o, che andò con quella pelle di Lione indoffo fa­
i,cbt'l [33 cendo del marzocco' che [coperto poi dal raggiare 

r_non fico- oltre à la pelle, che s'haueua 'J2furpata gli fù leuata 
rèmpre per la fUll • t5U'à ditemi 'Pn poco ' che cagione ha­
i deUe fut ucte -voi dithiomarlo matto ? s'egli può 'Vaneggiar 

0 
ingegni [enza fcrupolo di conji:icnz.a, farneticar ftnza Ji:an­

o'l filo in- dalo , fobricar caftel!a in aria ftnza pericolo cbe 
eflra, ~• gli c afe ano addo/Jo , a1zdar con le br acche calate 

gittditiD per la Citta fènza offefa d'alcuno ? perche la Jùa 
;:1: graue pa'{7Ìa è conofèiut>~, e manìfefta ad ogn'p.o it, &wt :-..; 

1)1)~ 
,at, 
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Jf{), è incurabile, e naturale..../ . E però "Poi tanto p~ tefo 1 

~rauemente errate, quanto riprender' altri di quel .,zdA 
~llèbene ,òalmenodi quel che no11 è male,èdop- tion1 
piamente errare . E che bene, non mal fatte fiano ne~ 
quelle cofe c be IJauete jàitto al Cuglia, me ne rimct Brii 
t o. Mi 'JJi ap.uertiflo ben, che lo flriuere è lecito ad Voi 
ogn'uno, il giudicare conuie?ze a qualch'uno,de quali re l 

11on fie te -poi, il beffar nonft4 benç à nirmo, maffi- ch't 
mamente quando non fi riceue noia. La natura que 
de'buoni è chiud(:r gli occhi, e le oreccl1ie alle cofe non 
'tJergognofc, ancora che fiano coperte, e la va/Ira che 
le "Pd cercando, e ft le imagina quando [ono anco ce- ftr l 
late. 'Per jì;ujàrui poi dite, che l'hauete fatto à jua 1ua 
richiefta, e mal volentieri, h or qui giace la leuru. fiall 
Diflinguete "P n poco, s'hauete penfato di far male ò 1 logi 
bene; jè bene, quefto IJOn mi par ben fatto à 'POlert eco; 
introniza:e 'V no per matto,& è jitpe1jluo; percbe la glia; 
Jùa paz\fa ì: no( tiffima, incurabile e naturale, e la co Pj 
'PO/Ira per elettione. Se ma/e, diftinguete vn'a/tra ai~ 
"olta,ò dite il 'JJcro,clJe l'habbiate fatto contra 'PO- ored 
/lra "Vaglia, Ò nò. Se vero {rete incontinente, e mal co[CJ 

habituato nel mal dire: Jè fingete, fiete <pn'{dtra 14cc 
'Volta rnaligno, e fuppiatone__;. !!.J!efti fono argo- lo,e 
rne11ti d'altro che di ma!uia,e di mercorella; per cio- · quei 
tf1e hanno dello ftratiuo, e non del folutiuo.Q.Jjefto colo 
~ altro che' l C atti/lo de q orgia, altro che la loica di la i 
m:zftro PJnaldo . ~cflo ~ altro cbc argomentar Brut 
fènza conchiudere, illtro che e,ilJoner fenza ej]èr i11· :~o 

· ufo,_ 1 
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Itri;. 0PII lefo, come fate,oi M. Bartolomeo: il quale 'Pc niJ 

rtale ~r ttndate ri/lretto in sùle ffiaUe per non foper la jò:u­
~ fi 1; /~ tione di quefti argomenti. H or 'J1enite quì • che 'VC 

~a e,/41'~ ne 'Poglio fare -:m'altro più difficile che' l C at'iUo di 

l 
~ r ~ITr.n Bri{1one 'più intricato che' l labirinto di 'Dedalo. 

e ~110 ~ Voi dite che'l Cuglia è matto ffiacciato, che fil ride­
ma, equ~ re ,etal'Poltaftomacare leperjòn<:J. Etio'Pidico 
11110 'rnaffi. ch'egli sà più di 'Poi, e quella propofitione è ,era in 
La nat~~r: quel fenfo, elle diffe S oc1·atu. · Vna co fa sò , che 

)/C alle co; non sò nuUa; perche il Cu,~lia per matto ffiacciato 
e la ~of/r: che fta, sà di non Japere, il che non jàpete 'Poi mef­

~
no ancoCI· 
fatto d foJ 
la leuru 
farmztt 

rro iÌ volm 
~ ; percbt~ 
rurale ,d 
•te vn'Jim 

ftr Bartolomeo; che 'P'imaginate , ch'egli Jàppi.t • 
quando moftrate neaa 'PO/lra, c be' fuoi 'Pe/limentÌ 
fiano fiati da lui.fatti con ftnfo aaegorico, T ropiJoo 
logico, ..Metaforico, e {abali/lico, e da i torbidi, 
e confuft fignificati, che ne cauate, moflratc [omi~ 
gliaruili. E ft la mia Dialettica difcorrefle 'PII p a­
co per lo campo dela-vo/lraEtica, ti prouerei che 
di gran/unga l'auawzate. I o non mi curerei d'h auer 

10111 ra )~ orecchi tal -volta à jèntir così/lupende,& atwrmale 
ente, eu: cof<:J. H ormai non c'è copifta,che non "Paglia at• 
•te vn'~/trJ tac care il fìw fcartapello à doffo à quello pouero TIJa~ 

to,e c/Je ogn'uno non farnetichi, non a/lrologhi st+ 
quei juoi veflimenti . .Altri all'andar largo, & td 
color grifo l'banno giudicato per 'Vno Hipponato poc 
t a iambografo • .Altri al nafò, & aUe mafi:elle :1>/J 

Bruteofigliuol di Volcano, e di Minr:rua • .Altri à 
j,li occhi pa/Jerini, & Il) zoppicare à Ser Lazart 

fono arg~ 

Ila; pera~ 
tiflo.Qf!1fi' 
e la /oical 
lrgomentt 
::za effeYI~ 

rejo,, Il 1!,.. 
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l IMi 
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ftri 
[eri 
uol 
de' 

nel 
e di 

'1'edante. Altri aL mirar trauerfo à Strabonc , e fo 
fof]è monocolo lÌ 'P olìfomo .• ..1ltri ad vna Lucciola, 
che fì mette il lume dietro; per che dauanti non ci 
)>t: du . Et ancora 'Voi gli hauete -voluto dare "V n Ya~ 
modella 'Vostra, me/Jer Bartolomeo )l quale alli f/i­
uali,& al capello l'bauete fomigliato à Mercurio, al 
pttrpureo Turbante, al Soldano, & al S ofi.. E per­
cb e !ajìta c afa 'Vi par /lr.mo/ta, e fu or d' ognz foflo ,co­
me il jito cemetlo, la dJiamate la F inej/wwl c afa, 
& haucte detto bene, -vo!endo dir male; pere h eque 
fio ì: 'V n vocabolo nuouo, bello, alto, rotondo, ar­
monio [o, "Venttto à farfì commod.lmente fcriuere à 
quella celebrati/]ìm.: C a(a, la quale efce fu o;· d.t le 
finestre, non annafato d.1/ 'Petrarca,non veduto dal 
B ocaccio. M a tutti quefti fcnfì lÌ lui ch'è di buona 
faccia non importano ; pe;·che à -valent'huom .. ni, co- 1 

me egli è, bifogna menar la lingua, e parar la frote. 
.A me non occorre altro fe non fami intendere, c be 
~'arneticate ancor 'Voi, e cb e tutti que.f/i {ì,'lnifcati 1' ~ 11.1~ 
fon ji10r di propofìto, & impertinwti ad ogni mo- p

411 
do,e mi fanno ricordare di colui che mongeua il B cc- ni 
co,e di quell'altro, che 'Pi paraua il Criuello; percbe tg! 
quando hauereteui ben ben beccato il cemcllo, no11 , t d 
trouereti mai il numero di tutti li "V [ci, e di tutte le 
fìnef/re della /ìta c afa, e non potrete mai .-ì à.ifitma 
tJt:re ii jito fìgnifìcato, t'Voler ciò f.1re,fortbbe peg­

e p 

f/0 che"Pccellare a grilli. E quando hauerete tog()­
·ut& t.;nt• temp8 • e 'onfomata tanta cart.z, 1/0il fa-

rete 

io 
Se 
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del Rao; 'J.~ 
te te mai cl1e'l Cuglia non Jia ta"'quam equu-r,&m• 
lus in quibrt~ non efl intellellru. t5U'a ditemi -vn 
poco , che acq:tiJ1o hauete fatto con queffo -poflr• 
fcrù4ere ? fJ.!tefia C afa e1·.: jèmp1e aperta al 'Vofir• 
ftmitio, & h ora hauete pcrdHta la 'Po/lra F ineflrc­
uol c afa, la quale è it nido cfp' Grzatonhi, il fuffìdia 
de'Sicof.mti, l'aiuto delle Zm bracc/Je,e Zanzeri,il 
refugio de'Pedanti, il guad.1gno de Lenoni, l'habi~ 
tacolo de' 'P araJiti, e't domicilio d'altri fìmili ln!o­
mini [-llufiri, e genero/i. t% a 'Vi atmertifco cb e' 
C ugliù è per{òlut molto abomùzeuole, e jè 'JJOÌ conJi­
derafie bene i baf.'{j, le cauriole, le rime/Je, i trotti, 
i zoppicamenti' e gli altri pemerfamcnti, ch'egli fi, 
forjè che lo te;rmefie, e cercare/l:: più tofto di mct~ 
t erg/i 'JJna mujèmola ; per non lajèiarlo andar cosi 
alla fcapeflrata. E [e Dio -porr.ì r.: ai, ch' e.~li fida 
nel trono della fita M aefid, sù'l Catafalco di M orno, 
e di z oi/o, all'bora fi cauerà la 'Poglia di por le cor-
11:! nel petto à buoi, e di far Fineftreuoli i 'Pofiri co­
fiati. E Je m.1i I ddiovomì,che'lfuo CerueUo ritor­
ni ne'fìwi gangheri, che rimuneratione credete, che 
egli vi fa d delle lodi, che gLi huuete orinato à dojjò? 
e deìl'hauerlo così per matto publicato? 'Pi mette­
d in p;·igione dentro il jùo labirinto , il quale no11 
efù:ndo mai dopò la partir a di monna Yeronicafta­
to fP:zzz...ato, o: tutto pieno di Cimici , di 'Pulici • 
S corpioui, J\.agni, Tarantole, & de cotali altre 
bt{liuole veleno[e , e mole/le al genere bumano • 

. 'IJ3 (r 
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& inuitato dalla dolcez.?,a delluoco , ove n'an darete P.~co 
con molto diletto diportando per tutte le jùe rotture , pc e~ 
4/lan-za per ftanz..a, le quali troue1·ete ò 'Pote tutte, 
1Ì piene fol4mente di ra,gnateUi, di j~ttgne,di pomici, 
Ji gallo-z-zole, di ve/]ìche, di piume, e di fìmili leg· 
gierez.z.e ,jècondo che manna Veronica o;.oitò tut· 
li i caffoni, & empì i foc e bi, facconi, e faccheti, 
quando fece da lui diuortio, e lafciò [ol.1mcnte le 
flraz..-ze, e cenci. E nella C amera,doue ella dormi· 
~ta, trouerete.{chiccheramenti di Lumache, fèhiz..· 

ua, 
gia 
[aj 

'ate d',cceUi,e raunate di brutture di barbagianni, , An! 

di gufi, di .A.locchi, di C iuett,;, che cantano la no t• 
te, cù, cù, leflamigne delle Fine/lre fon fatte tuttt 
di tela, fecondo che i ragni l'hanno teffìta per pigliar 
,J.eae mojèhu. E prima che arriuiate alluoco do· 
we babita Circe,che trasforma gli h uomini in bef/ie, 
-,; bijògnerà pafJare per urti nugoli grandi/]ìmi di 1 

rnojèherini, di -zan-zare, di 'VefPe, di fèardafoni, e di 
fimi/i. H or questa farà me{Jer Bartolomeo la -v o/Ira 
prigione, queflo Jàrà il flag,ello de'"Voflri mali dipor­
ti, quefto il cafligo de 'Poflri misfatti. $poi 'P'ac• 
corgerete de/J'error c'hauete fatto à flruz..zjcare i 
cani che dormono. Ma/late faldo, che M.Marti· 
•o è sù la 'Pia per .v,uarire, perche manna V cronica 
ritorna nel priflino domicilio, e t o {lo "l10i farete in 
frigio~u. I o non 'PÒ più difcorme fopra quef/a 
Jnaterza, per non parer più 'PalJU di "l1oi, e per non 

• lj'tr T~U~lf/lo ,e fati.uelc 411"ru~li 11ltri, poi che 
pr;ct 
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p11co profitto , e nef!un dileuo fi può trttrre di que­
lh: co[~. E s'ho {.lrnetticato ancor' io in quefta let­
tera, datene la colpa à quel furor pQetico, del quale 
quando fhuomo e gonfio, efce fim' di fo, e dice de/le 
cofo ftrauaganti, come a dire,che l' .Arcobaleno be• 
ua, cb e'l So l fl carchi nel mare, chele Stelle cag­
giano dal cielo, che la terra fiJgga da nauiganti, cht 
la Luna fia adombrata a-vn fajèio di fPini, e jimili 
pa"'':{_ie. O per dir meglio à 'Voi fte!Jo date la colpa • 
clu~ con le 'Poftre fenefìe hau~te fatto farneticare 
Ancor mu. E così il prouerbio -vien 'Pt:rificato,che 
l'n matto ne f-ì cento. 

tAL Jt!OLTO ILLPSTit,! 
e 'Pirtuofo Signore, il Signor {onte 

Ottauiano Langofcbi . 

E 'PafJato il tempo, Signor mio caro, che 'Bertll 
filaua: la R.ptlitd che po1taua i no/l1i -pecchi 

•lla M aeftà del PJ di gloria euanuit, e quelle .Ani­
me beate in -vanum laborauerunt: percile fon 'Penuti 
in luce hoggi certi C aca/leccbi, c be 11011 fono buoni 
{è non di ftare al fuoco: e cicalare fotto i camini. 
S on forti certi giou.mi fPenfìerati, giottoncelli, ca• 
peftri da forche, arrog.1nti ,[uperbi , infolenti, luf 
foriofi, linguaz.z.!tti, fa/lidiojì, boriofì, [e az a ·~crw 
Hello, e pieni di profòncione, cl1e infettano, rmboro­
bano, & 'Pccidono le genti di buona qualità. Sono 
{41iti i plebei 4/Jt ftdie di "ptrtuoji, e gli ~~nor:wti 

· ~ 1 Jwm~ · ' 



t• argute Lettere .. ' 
banno ~cc•tpatz q•t ~fi tutti i fuochi degni d'honoratf. 
per(òn :1gi. IL ]';1n'1do ha meJTo in riptttatione i Mar 
:;::o;: •. )i, in fedia 1 'P arafìti,m h onore i qnatonici, i?J 
p re.~ io i _rhtto;1i, in gtand~zza i s cimoniti , in col­
mo La r1ola, i11l ode Le l a[cùtie. Il 'PÌtio ha ftt:nnattt 
la'Pirt2,, la Sfacciat.tggine ha )Jccijo la 'Pergogna, le 
"o!utt:i han mejJo co'j~l'ri a piedi, la T c:rnperanz1 
in fondiJ de To;-ri, la Tla;htra~(l;ne ha acceccata 
la'Pmdenza, la rudelt.1 !J.t foffocata la Carità, 
l'Odio ba sb<i{ìto l' -Amore, la 'Bu.~ia preme la Ve­
ri d, la Lufiuria calca fa C afl:t.i, La Forza ca ca a 
do fio alla F.... agi o ne, la Rjcchezza ha ingiottito, e 
l"Yjùra ha dmorat.:tla 'Pouert.l, la 'Pawa "Prta la 
s auiezza, la M aglieuolenz:am~"'cciato del mon­
do la B eniuoglienza, l' .Auaritia ba ?bandito la Li~ 
beralità, la Dijèordia ha .fotterata la Concordia, 
la Guerra ha ammaz..zato la 'P ace, la Seuerità ba 
confinato la Mifeticordia, l'impietà ha legato la 'Pie 
tà, la'}{smicitia ha annullato l'.Amicitia, la 1Jif 
hone/là ha mefl ilrpr(~ione lhoneftà, l'Jntemperall 
~a ha incate o laS oorietd, la F erocit.'Ì ha ft.-an­
golato l'j;fumanità, la 'Potenza ha jèacci.1to ta de~ 
bole~z-a, la I\_uftichezza ha sbaliciato la cortefìa, 
&,]?fiquità h .i incarcerato la giuftitia, l' .Amoreua-
ez..z..a èftompar.fa, l'Inuidia ~in ogni luoco, l' a;·bor 

dejla 'Pafienz..a ~f!:c~o, quello della 'Vendetta è-ver~ ' 
Y~l, della Modes;u, c perdut~tla femenz..a, l'Infolen­
!\_4 fiarifce, i bAvm penfìeri non entrano più ne'cuo--
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del Rao, 
ri delle pelfone, le praue !Joglie regnano ne gli aniw 
mi, la Jìmplicit.i non ha più luogo , la doppiezza l 
per tutto, la B ont.i è "Volata via, la malitia fìgno­
reggia , las api enza da nitmo è poffeduta, de la paz 
'{}a ogn'uno n'h . .., -vn ramo l 14 purità non compare 
più, t Afiutia !1.1 il C anc!mo à doflo in ogni perfo­
na. La Continenza è m urta , rfngordigia e in col­
mo. La difcrettione non fì co/luma più l la l{falitJ 
non s'"fa, le buone c;·eanze fon lafciate l le buone 
lettere fon'ite à monte, i c ?fiumi antichi JPianati, e 
t,li ordini "Vecchi buoni perdt1ti. 'De la dottrina fi 
f i poco conto, deUe buone 'Vfanz.!! pocafiima, i buo­

. ni cofiumi jòno Jl?reggiati, il viuere politico è biafi­
mato l il dir bene parche fìa !Joggi probibito, e'l dir 
male concefto. l l far bene "Vietato, e'l far male le­
cito . La fìncerità hà tolto commiato. La "Verit.ì 
ha detto mi raccomando. La qr.ltitudine ha fatt~J 
vn longum "Pale. La Bcnig.:it.1 è mort.1jenz._a far te­
ftamento • La Carità non hà potuto dà fu a colpa. 
La fid~ e di quefia)lita pa;?:1ta Jènz...a h erede>. La 
J.>iaceuo!ezza è andata)Jia in colera. La Modefii.t 
per difPerata,e la Vergogna fì è partita fenza dire d 
Dio. 

.A. L 1{0BILISSIM0 
e Virtuofiffimo Si_znor Giou.m 

Tie~ro '!X:.v,Yo . H .A.uendo io intefi, Signor 'N_!;·.~ro mio lHuo:·,1:c 
do, che l>n 7ejpaio di {,tltmniatori cerca di 

.D "'r tra ffi-



L'argute Lettere • , 
traffigtl'UÌ fino al 'Piuo, ne prendo per't1oftro btnf:li. " 10,] 
ficio, & amore quella allegrez .. :za e piacere, che fì rubi 
[uole dal bene a un caro c firetto amico prenderu. ·.ari 
'Pere h~ (come Xenofonte dice) le perfone giudi~ reU 
ciofe, dottiffime, e pmdentiffime, come 'Poi /ìete, l [m' 
daU' I nttidia e maledicen-za tt·aggono 'P t ile grandiffi· ft. 
mo,e per lo contrafto, c be fuol far la mala lingua, te 
l'h uomo diuenta c alito nel parlare,pronto ntl rijpon m 
dere,acttto nell' accufore,fagace nel difendere, e pru· ri 
dente nel rijponder-e,e mentre le male lingue de'Gre- 1r 
ci, e C artaginefi contraflarono con R._omani, la g/1)- 11i 
tia del nome R.gmano andò [empre accreftendo; Cl)- il 
me elle tacquero, per la de/lruttion loro la grande~ fu 
-:za de F,gmani cominciò declinare: l'amor (come di• l de 
ce 'P /atone) è cieco • E ( come afferma 'P lutarco) pe 
f odio è di acutiffima 'Pifta, però per 'Penir in cogni· t p 
tione del 'Vero, è più ficura 'Pia quella del nemico ma- pi, 
le dicente, che que/Ja dell'eAmico. rna perfona mor ' D 
dace co' l dir mal' acerbamente, e riprendendoci d' o• ~.~ 
gni minimo errore ,genera in noi'Pn'habito di pm· tn 
denza, che ne fà difcorrere ben le cofe prima che le 
mettiamo in ejfecutione. 'Per quefto .Antiftene dif 
fe, che per di.ffèfa della fdute no/ira fà di me/l ieri che 
babbia:nw ò de' 'Veri .Amici, ò de grandi 'l'{!mici; 
per ci oche queUi co1z le ammonitioni , e quefti co' l 
mal dire ci traggono da i 'Pittj, il M a/e dico è 'V n vi• 
gitante O Jleruatore de noftri co/lumi, e come l'at1ol• 
toio fonte jùbito l'odore dc' ,·orpi fracidi; così il nemi •e ,o, 
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del Rao, l!J 
lo~fo ne'coftumi no/lri è qt~alche co(a di male odore; 
(tJbito la (ente, c penfando di offenderei con publi· 
•ada, ci apporta giouàmcnto, come fì può -pedere 
rr.U'Efiempio di 'Prometheo di The[aglia, à cui pen­
fmdo il ~mico di dar' 'VIta ferita, gli ta,~liò vna po-­
fkma, e guarir lo foce t.t" un male, che forft la m or• 
tedato gli hauerebbe. 'Per que/lo, Signor 'N_çgr~ 
mi• dolciffimo, te11go penm'incomtenientl nece!Ja· 
'rio, e Jommamcnte mi rallegro dell'e/Jer 'Voi ftat• 
lra1tto dalla 'Pelenofa lingua di 'P afquino, dal qual• 
nùno di fana mente defìdera efJere lodato per jugire 
il NJ;etto d'eflere tenuto com'egli. E nel biafìm• 
fuocontradi~oi chiaramente fì ~ede rEccellenz..~t 
de/li -vofira bontà e 'Virtù , perciociJe hauendo egli 
perco/lttme ordinariamentè di non mordere fo no1J 
perfonaggi grandi, doue trouaua da rodere,come 'P .c 
pi, Cardinali, Vefèoui, Imperadori, ]\è, 'Prencipi, 
Duchi, Conti, Jttarchefì, e fìmili perfone Illuftri 
e generofe, che '!>Ìuono 'PÌrtuo[amente,efJercitandofi 
intorno a cofo alt t, & eccellenti. ~ordmdo ho-r 
ra 'Voi ,{egno è, che -vi annor~era frà q11efle perfone t 
t per que/la, grandiffima 'Poftra lode e non biajìm11 
t?e ne rifulta, e fè tal'hor'auuiene, che alctmi tolg.c 
in diJPiacere le maledicen~ di 'P aflJuino, egli tant• 
filuarciatamente fe ne ride, che parche fì fma{cell4 
perle rifà; pere h e <vede, cfJe à quefti Chriftiailelli 
ffiace l' ejfer detto ben di loro , com'egli fJ, qu.wd• 
•e dice maJe,ezli r'put:z pe~'{a~~àHLli dhsti11-s- . 'Per; 

&i-



L'argute Lettere • 
Signor "}{sgro mio c.1rij]i;no, (e le 'P o/ire compofiti(J.;. 
ni irragioneuolmente fon da lui, Ò d'altri morfe,non 
lJe ne curate , per non dar' occafione di ridere a 1' af 
quino, il q!~ale t! nemico capi rale della 'Verità . .A n~ 
fomma:nen te ftre te~mto rallegranti m eco, percoe 
q•1.efta rabbia, la qt1.tlt affii~c il peccatore , e cm 
l' inuidiato , ci 'Poi bonore • & v ti! e; & .ì !or danro , 
t overgogna recca . O;Jle Socrate jòlea dire, che 
'Polcntieri !Jarm·ebbe'Polttto ((e po(iibil foj]è) che 
gli o ahi , e g,li c;·ccchi de gli {nuidiofi , e detrat~ori 
fùj[t:ro fbti in ogni Citt.l,acczoche dal 'Vedere,eJn­
tire legr.:mdo~.zc efelicit.i de'Cittadini, la pendo­
ro zare(ciu:a vcni/Je . I mperoc!Je quanti fono i di­
ietti de gLi IJ:tomini felici, t.znti jòno i pianti deUe 
per{i:Me ùtuidiofe , le quali 'P irro figliuol dt EMide 
le 'Palle più tofto appo di lui, c!Jt: lajèiarle andar à 
dir mal de fatti fùoi pre[Jo più gcllte..J . O quanto 
foggiamente faccua Filippo padre di .A le!Jandro, il 
quale no11 'POLeu.t mai ca/ligar chi di lui diceuamale; 
ma fi bm torgli L'occafione c'!Jaueu.t di dirlo . .An\! 
diceua, c'haueu:t d.l ringratiare molto i 7.' rincipali 
c~ e gouerua:uano ~t!Jene, percile con d;r ejfi con­
tmuc.l~ente m.-rl de fatti jùoi, per fa;-gli pqre;· bug­
gtardt haucua [empre la fua 'Pita, e'l ji10 gouern~ 
em;:iiJato. 'P cr quefie, e molte a! tre ragioni che 
addur pot;·ei, ,.i>.7fquino come di Marmomaitereb­
be ~[le!' flrtto d'oro; perc!Je e quaji 'Pll JPirone alle 
iltttom 'll:rtuoje, e prc/la miti e bei concetti à i Gio­
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del Kao, 3o 
~tanifludiofi . E clJi è q:tfllo,fe noJ<~'I'a{quino? che 
con 14 fila tanto amt.t vifla fcw:;.e gli enwi d~ gli 
buomini, le mb barie de''Dottori, H.rrpie dt'Po­
tleri lmomini, le bee carie di M ed ici uù·i~ti.z!i di car­
ne h umana, gli aff.<.ffìnarnenti de''P rocur.ttori ,fon­
gui(lJghe de gli altr:ti beni; la faifità de' };(~JtaÌ, .lff~­
m,zti .Atto! t ai, che diuorano gli arra!Jbiati liti<,ra.Jti. 
C !Ji è quello {è non 'P .1[quino? .::h e fc:opre le ·;ibal­
derie, le capefl,·arie, i tradimenti, le infidie, le f;atl­
di , gli vece/lamenti, le beffe, le ai1utie, le fì;rm­
larioni delle C orte.'.I._~ian t:J. E finalmente dJ i t 
colui , [e non 'P ·if'!ftÌM ? c!Je vede i particolari 'VÌtij 
di ciajèwzo, i q·t.1li mauifeNandoli, n cm vi~ne mtifar 
'Poi di quel tanto, che guardarci debbiamo? ~.V 
meghor beneficio di queflo potrc!,be aliTI ~:lire allJC 
'Pira IJUmana? Da quì chiaramente 'Pede~· {ì può 1 

qu:mto più perfidi, mali.~ n i, & ingrati di /,.i fon s 
flati coloro, cb e gli hanno tagliato le gambe, e le 
bracci.t, & h:znno fatto contra il precetto del S ars­
tiffimo S aerate, il quale puole , che queRi tali ?~..,. 
no/lro fProne, & a'tifo.mento , c per lor pen.lllÌUa­
uo. D a quì dJi.uamente fì può comprendere qtwl­
to fiano imprude;zti,& infonfàti coloro che pu ';>e/C 

dicmfi delle fùe maledicewze .minacciano di troll­
cm~~li il capo . 0.!.eflo dico ,per che i s,zui .fcguend• 
il precetto di Diogene contra i M al dicenti t.acitamé 
te, & bonr/ltffim:zmente p.·oced.mo c<J·t arear dt 
diuentar ogni dz migliori , corm· [.:~te 'pOi "tJertJt~-

/~Y7m ~ 



L'arguteLettcre · . , 
.pffimo Signor ne,gro , il quale daUe maledicenze di bol4 
"P afqttino cauate honor,& "Ptilità, come dalle JPine tura, 
fi colgono le rofe, perche le 'P o fire "Pirtù di dì in dl iez~ 
crefèono. E per lo pongentif]ìmo JProne di 'Pafqui-- p/ici 
110 da noi fi 'Peggono diuiniUìme PJme, ingeniofìffi· pro 
mi D ialogi, dottijfimi Madrigali, e molte altre e c- gin 
ce !Lenti opere; le quali trà dotti fon tenute come [et; 
queUaMinerua di Fidia,ò come la Venere di .Ape/· 
le . O n de veggendo io quanto fiano 'P t ili al mondo i 
'Poftri componimenti , e quanto diletteuoli, e dolci i 
frutti, c be p;·oducc di continuo il voftro ftliciffimo, 
e f~condiffimo ingegno, co'quali vi fie te fatto im­
mortale,e "Viuerete .1 poften, & à tlltte le genti, fon 
tenue o per obligo "'miuerfale Jingolarmente amami, 
riuerirui. D.:z1lifafcritta nel meft del dolce dormi• 
re, nell'armo delle Locufie....~. 

tAL L'E C C E L L E ?{T E FISICO 
il Signor Filippo Zaffiri. 

GL'ingegni fecondi Jempre fanno apre nuoue, 
mir,Jbili, & acute; ma il non mai .1 h aRanza 

lodato ingegno "Pofl ro , S i,znor Filippo mio bonoran 
do ,Jopra ogn'altro fecondiffimo,ba jàtto boggi ope-­
ra fopra natura, non m:zi più fimi/e veduta, mira­
bili[fim:z, & acretiffìma. 'P e;·che nel 'Po/lro vera­
m :n te dùtiilo 'P :megirico, cb e hauete compofto per 
imrnortalarmi, bauete fatto pare~" alta la mia ba(-
fezz..a, chiara t,z mia fcure\.z..a, potente ta mia d~ 
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del Rao, 31 
bole~ .. :::,a,fouia la mia ro~~ez\:a, bella la mia brut• 
tura, bianca la mia nig .. rezz._a ,<~rande la mia piccio­
lezza ,fona la mia infermità, aueduta la mia {em• 
plicità, ricca la mia pouertà, fertile la miafierilità, 
pronta la mia tardanza, prudente la mia trafcurag­
gine, diligente la mia negligenza,Jottile la mia grof 
fèzza, defia la mia pigritia, & immortale la mia 
mortalità. O <~ran forza di quefta 'Pofira felice li n· 
gua, la quale può inalzare le cofo baf!e, honeHare 
le lafèiue, dar grauità alle lieui, riconciliar le nemi­
che, adunar le contrarie, iUufirar le ofèure,abbeUir 
le brutte, arrichir le pouere, defiar le pigre, immol' 
t alar le mortali, certificar le dubbie,rallegrar le me­
fie, confolar l'afflitte, a,~euolar Le difficili, t: :;iitigar 
le furiofe. Dio immortale, che JPirito 'PÌ ha indotto, 
Signor Filippo mio dolciffirno, à 'Polermi fa-r ptrrt1' 
"na C atedrll,che non fono pur'l1n TrefPolo? à farmi 
parer vn'eA' lfo, che non fono pur -v n I ota? che fon­
tafìa è fiata la 'Pofira à voler Lodar 'Pna perfòna non 
conojèiuta? à "J>o!er [4r'immortale 'Pn mortale? à 'PO­
Jer che fì nomini 'Pno, che uon IHì nome? Jlltro per 
mio giuditio non è flato ,fo non la 'Pofira natu1 al af 
ftttione ':lerfò le 'Pirtù, la quale battete fempre ama­
ta in altrui, e de fiata in >voi fleflo. E fiato forza. 
elle la 'Poftra mente grauida di molta fcien~a, e col­
ma di leg.giadri/]ìmi concetti,habbia partorito qual­
che beUiffimo parto. E fiato neceffario, che l'infip 
uitìl cortefìa ~ofira fi mo/lri ancor 't!erfo li 110 con,.. 

fc.iuti. 
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fciuti . Laqttalc s'è degnata priuarfi del filo giudici t f lin.~ll 
in sì gran parte, prr farmi tenere dal mondo tale, del 'l 
quale eU a mi tiene, cioè qual' e!]ì:r douem, 'Palendo uar, 
cffire degno de/!.1 grati a di fl·irito si uobile, e Jì!b/i- Into 
me . o fPirito gentile, il qTtale [enza diuino JPùito cent 
non pot etti far' apra sì piena di /Piriti, c!Je fà fPiritar- fono 
mi,e chi la legger 1, credo che fi fPiriterà di ftupefo- ree< 
tione . E flato forza,il mio corte[il]ìmo Signor Fi- tem 
lippo, poi che le '1Jafire honorate rime gli han fatto fom 
forz.a' che r .Autore di quefto conuito [i manifefli; bau 
Per che i vofiri leggiad;·iffimi [òmponimenti gli ban l 1 - te , 
dato tanto fPlendore, the può ficur(tmente dalle te-
nebre 'Vjiire alla /uce...J. E non ha p.zura più di C a­
lunniatori,perche ~>oi IJ.wcte fatto ii riparo per fila 
falute, e tale ch'io !fero :Ì guifa di quadrato Dado di 
non poter cader [e non in piu . 'P ercioche nef]ùno 
mi potrà mai tanto bafimare, quanto l'Eloqtienza 
<vofira mi ha foputo lodare nel juo diuinij]imo ·pane­
y,irico, per lo quale io viuo,fe "Piuo, e per me muoro, 
[e muo;·o. E certamente qur/ìo con11ito era fìmile à 
quella :auo!a d' .Ari/l atele j nella qu,zle 11011 e dipill­
to co{ a a/ama, e potC/!•1 car.tar l'ultimo 'Jlale,in cali­
t o s/ì.l;urato ,fè l'immeufa cortefia 'Pofiranon l'ha­
tuj? e riu~/lito del fiw ingeniofì/lìmo difcorfo, e:':r ab~ 
btllir.olo co.•tlc file diuini[fime Rjme piwedi amo­
r~uo!t_7'-zrz, ornate di 'Vaghe parole, e di po!ita leg-. 
J_zndnu. Voz nrm hat!ete farlo, come molti hoggz 
foglian o, i quali prcji.mtndo ejfère ~coTile colui dif 
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• del Rao, 32 
fe) i Bote~ai delfeloquenza ,gli .Arcifanfani deUe 
lingue, i Camerlenghi dell'Ortografia, e la /l adera 
del T o{canefimo, leggono le altrui fotiche,per tr~ 
uar deOi Spini, Ortiche, Lappoli, Cicute, e de gli 
Intoppi. E quefti tali hanno 'Vn giuditio :.wto Lu~ 
ce n t e, & :v n 'Veder profumato, che ft le cofe non 
fono di li da profumati/]ime, non gli pùrcciono, e fì 
reccano à vergogna di confermar [i al parer d'altri, 
tenendo, che fia inditio d'huomo neUe dottrine p;·o­
fonoo tener nuoua -via . JltCa -voi JPirito gentile,che 
battete per co/lume ordinariamente di giudù·ar tut­
te le coft con o cc bio co {t amoreuole, e fin cero, con 
.rmore non con diJPetto, con !Jumanit..ì non co11 ini­
quità, con purit.1 non con a/fu ti«, con fincerit:ì non 
con doppiezza, con -verità non con bugia, con leal­
t.ì 11on con inganno,con beniuoglienza non con odio, 
con amoreuolezz..a non con triff ez-za , con clemen­
tia non wn fi:uerit.i, con facilit.-ì non con rigidez..za; 
hauete letto quefto mio C onuùo, e l'hmtete 'VoLuto 
4rriccbire ancora delle 'Ilo fire eterne 1 iccbezze__;. 
e.Ma come ragioneuolmcntemi fia /lato g,rato wsl 
moreuole :vjfido, !afe io imagi'narlo à ciajètmo, che 
)lÌ conofce di sì chiaro giuditio , cbe non v'ingan­
nate, di sì raro ingegno, che non potete m o; t ire , 
di fì dJLce natura, che non "Polcte lujing:;re, e di 
fì fatta fortuna, òe non :vi fieli meflù:ro per pr~ 
prio intcrefle fin~ere l'animo voflro fotto alcuna 
fintione di appar;n':\;1 cfierioru. 'P riego l d dio. 
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L'arguteLettere , 
rhr que.flo amore,c'ha potuta accecar occ1Jio sl 'PÌu~; 
t'ba potuto abbellir tela fi rozza' germogli in 'Poi 
éefiderio fi grande, che fia perpetuo,& in me il mt• 
vito della vo{lra lode vie maggiore. 'Piaccia à Dio, 
tlJe lt parole v o fil· e mi fieno tanti JProni ardentiffi­
mi Ì11 formi ?Jidno à quel jegno, che 'Poi mi propo­
Hetc..,/ • Finalmente priego l ddio i t quale ha con­
gionto ilz 'JJOÌ tante rare 'Virtù à fine, che il mondo le 
conofce!Je per c!Jempio, e conofcendo, le imitafJe;vi 
doni long,hezza , e profferità di '11ita, accioche lon­
f.tWZente [rà noi dimorando, con l' eflempio della 'l1o­
fira fantif(ìma 'l1Ìta ci ammaeftriate,& à guifà di (e­
leftc ra:z~io ad buom che per dubbi afa calle -paneggi, 
& erri,il dritto [enti ero della felicità ci dimoftriate. 
E prrche quefto cortefe '11/ficio tutto naji:e dalla bon 
t.i, e corte(ia ?Jo{lra, douerci ringratiaruene,& ha­
ueuo diflegnato di farlo; ma conofcendo di n.on po­
tet· con parole agguagliar la grandezza della "JJD}tra 
cm·tefia, pet· non parer inetto, e diminuire la bona 
epenione, ciJc di me gi.1 hauete preja, lajciarò qucfla 
parte tutta al giudicio,(-;- alla prudcnz.!~ .,oftrf!,ren· 
r/endomi certo, che haue.1drmti gi:i giudicato degno 
tie/L'mnor·'Voflro; gir~ditherete ancora, ch'io fìa gra­
lo,e ricordeuole 'VIJ;jò quelli, che mi fanno beneficio, 
t ome hauete {atto 'Voi ad abbellir le coft mie con !1 
'Po!hr diuini.!Jime RJme,quai jòno il -vero condimen· 
t o di quef.o conuito. l o 'Paletto con la preftnte m an· 
Ùruz t;l~;m 'P otm4 J ma fon fi·••o ')Ili ztan pezz.!! à 
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del Rao, 3! 
di/liracchiamri finte/letto , qual delli due 'Poctf 
debbia nel compone;-, come mia ft:orca, e ,~ttida fe-­
guire, ò I-Iometo J c/Je è cieco, ò Vergi!io, c be f(oo 
gue le -vefli.~ie di Homero, e finalmente non mi fon 
potuto rifoluere, e per quefto conia pre[ente non a• 
Jfettiate dame 'Poema alcuno. Cercherò di ri{o!­
ttermi, fi·."l tanto /late fano , & amatemi al pari,cbe 
più altro al mondo 1zon difìo . Da .Aleffano Metro~ 
poli Città della Leucadia firitta nel giorno, ciJe fi 
ferra ~go/lo, nell'armo , quo ton denti barba ca­
debat. 

.A L S I Cj 1{ O Jt C E S J1 Jt Jtv! O 
il 'Berni a. 

N ObilijJimo, e Vei"tr:ofìffimo Signor. Se !Api#' 
reuolezza di quefta mafèheraticaftRgione non 

mi bauefle aiutato ad ijìlaporar l'ingombro , che mi 
premeua la mente, intenta à contemplar lll Jublimi­
t:i de' concetti così leggiadramente fÈ'Ìegati nelle )'e>­

ft.te antilocanicbe lettere,m'era tanto pof]i.bile à pen 
fàr di farui ri[J;ofta, qua1:t o à tentar di [globRre con 
forza hum:ma la indigefla, e confufì/Jma mole del 
gr.w 'P ad re Caos. C h e Ì1> 'Vero il -va!orofìf]i.mo I r/1" 
clis non fùdJ tanto nel Lcrneal cor;fiitto,quanto b~ 
uerei fttdato io, non oftante quefto awtil]imo fred .. 
do, in 'VOler t:pp!icar pur ozma minima parte de li' ani ... 
tno,per rijfondere a lettere di tanta eccellenza, & 
eccedenza. 'Percioche confider.wdo fòlamente 14 

lfs. T~to 



L'argute Lettere 
"Pa;·auxefia delle p:z";.o!c "Pollre, mi par d effere nel ia e 
Gimnafìo 'T'ritaneo. (n Jòmma baueua fatto del 
capo ~n'bipocaujlo ,fr quella .fmtallagione non mi 
porgeua .Apophtegma' i Jl pocalipfi. Giace nel.l\ç­
gno di 'l{apoli 'V n a penrzifola forti/e, & amena, e 
produtrice di (e/ici ingegni, quanto c!Je alruna alt;·a 
prouincìa al mondo 1;e fia, chiamata Lfllcc.dia. 
~iui fopra vna ddettcuo!if]ìma {ollina partic ipàte 
del piano è pofla -p n a Citt.1 mol!'o amena, e _'<."at/Ofa e.-1 

per Ù1 bont:ì dell'a1·ia, per la 'Vicinail'za del Mare, e di l 
per l.1 fertilit.1 del terreno, ripiena di 'P t:llegrini in- de' 
gegni, di leggiad,.e donne, {ùperba di palag:~i, e di da 
giardinz molto allegra e riguardc!tole , clJi.1mata di~ 
..Aleflano, Capo d1 q te! paefe; pref!o al!.r q/l(zle no- daJ 
uamente per forza di T erremotto formidabiliffimo pn 
s'è ape1·to'Pn f?eco plo[onclo t an! o, che pwetra per fll 
dirittalineafìn'allagtan Città di Dite_.;. 0!indi fui. 
fono [aliti all'II emijpero noflro, Omeo , Et hone, v 
"Jiltteo, & eA!.aflo;·e, i quali da .A utumedonte Jà· re 
t'anno frà pochi gion·i condotti qui, doue è gi.1.~ion- Ci 
to 'JJn'Hippodamo d' .Apollo, C in, 'Pitoo, é:7 Eoo; 'P 
e domani giun.~eranno 'Phlegone, e'l compagno, i di 
qu~li ci daranno 'Pno JPettacolo marauigliofo in far li 
pruoua della lor 'Velocità, quello fard il principio di de. 
•lcune mafcherate inaudite, ch'io apparecchio, con fcr 
nuouc, e pellegrine maniere d'habiti de' quali vi man ro 
do nota .12.!!.attro C ami[cie di Venere fatte per rn.:lll fit, 
l.Aranne, le quali[olo tafir~ leuaJIO ogni timidit.ì m 
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del Rao, 34 
rla ww· i petti delle noueUe spo(u. Cinque ma~ 
tello11i a/l'a,ztica foggia .A tbenie(e,tefiuti :Ì font m .. 
-ze Diagenù!Je con g,li orli, che moflrano q11el pian­
to !Jominem.J. Vna 'Ve/la f.7tta da ,/Enti/iene Sìbtt­
rita, nella quale fono à ricamo di chiaro jèuro tutti i 
Dei de'Gentili. Vna falce del 'Dio de gli horti, che , 
ha virtù molto aperitiua, prouoca i'vrina, e fenza 
lefìone attra!Je materie matricali. V n M an t o di 
e.A'g.1menonne, nel quale per fo;·za di proj]>ettiuo 
di ba!Jo rilieuo [i 'JJede tutta la guerra delle Jtane, e 
de'T oppi dejèritta da Homero. La Hapiftochrepi­
da dell.J <JJea C 1m i n a, te/Juta di fòttiliffimi, e bion­
dij[ìmi peli, che odorata per la acutez:.z.a fa Hranu-­
dare tre giomi, e tre notti. Cinque Cappe con ca­
P'IZ.?J da Sacerdote di Lamcca t be s'allargano, e re­
ftringono fecondo il do (lo di chi le porta, cofà rarif 
fima, e molto defiderabile in certe cofe. naturali. 
V no ftrofio della madre di Eu.mdro, che ajèiuga, e 
re/fringe le piaghe, cofa perciò molto opportuna. 
Cinque habiti dt color ceruleo, 'l:>ll di'N_!reo, 2>n di 
'P rotheo , 'VII di 'P !Jorba , 'P n di Glnuco, & vn 
di ~Celicata, tutti teJ1uti di .Afgane, ne' qua­
li fi 'V ·"de intagliata a fcarpello ogni forte di pefce 
del Mare mediterraneo, fpecialmente l'Orca de­
jèritta d.t Lucci ano nelle jùe2>ere narrationi. 'Due 
robbe Lidiane della pietofìl]ìma 'Dea .Anaith,pro­
fumata d' odor tanto penetratiuo,,he rijùegJia,e com 
mo:~e mirabilmente gli appetiti concupijèibili , ~ 

li. :!. . un-



L'argute Lettere 
eonfort4le membra !Jomogeneu. Le .Armature 
con ttttti i jùoi pez~ d'Eaco, e di ]\adamanto im­
penetrabili di qualonque altra cofa, eccetto daU',ni­
na delle Mujè. Vna Mrdetta della Jtazza di quella 
l.Atdcenna, la quale con de/lrez'l\a mirabile sà met 
tere jèruitiali. V no JPecchio di M r:dufa, il quale f1 
parer di barba bionda c!Jiunq11e in elfo fi Jl'ecchia. 
Lafiflola muficale di Dio 'P an; la quale ha forzq di p 
rifoluere o gli i materia flat:tojà, e fàrla fonoriUìma~ " 
mente intonare da Lhi l'ajì:olta vn C anon in <])i ate- n 
feron del quinto, e fèfto tono, Le S ambuc!Je di '1-{a-
buccodonofòre, che jòn11te t:! 'vento .Auftr,1le con- d 
turbano la natu;·a. V n {rotolo eArcadio, e la 'P iua 
Ji Marfia Frigio congiunte infieme, che con la dol-
cezza dellor fuvno dilatano i Mujèoli confoauit.ì no h 
l'era. Vn Clepif.mdto, 'VIIo SindafPo, 'Pn'Epigonio, fi 
'f!r'Pn'HipoJPadio, i quali in tutti i corpi pi,~ri ge-
nerano agilita, e de/trezz.a C linopalica. I l liuto di l< 
I opa (rinito con Jettantacinque carde, che chi le jèn 
te fònar non è [or do, e mangia con appetito incre-
dibile. V n Madri gal Cromatico di .Minerua ,fotto 
in M ufica ?polidia,& à note 'Perdi,cantato alla men 
{à di C_ìioue,doue eA'poUo fece il contr' alto . J}Cer-
curio il tenore, (janimr:de il Jòprano, e Ba eco il baf è 
Jò. V~a {an'{one 'N._apoletana in mufica 'Prigi::, à 
note [remefìnc, cantata in 'Pila mafiheratfl fatta A 
t altro hieri da (jiunonr: per C ere, Venere,e Diana. & 
cAj11m9 dipiùit Carro diEericintia fi·:ì pochi.g,ior l 
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del Rao, 3 5 
n i, co' filo i Lioni,& 'Vn'habito da facerdote 'Penereo~ 
per fémirmene nella C linopa/(_.). Oltre d ciò alcu.­
ne T o,zhe Grammaticali, d'e.Afl:lepiade, .A. nazar­
beo, di D icearco Lacedemonio,di ?I(Jccocate .A t h e 
niejè, c di 'JI{jcandro C olofrmio, le quali fono ordite 
tutte di ftucco , e miniate d'a~Jrro oltramarino. 
C mz·rma di quelle indolfo mi dJ l'animo di Jòftenere 
publicamente le jòttofcritte C onclufioni, alle quali 
"'inuito per lo Venerdì, cb e precede il noftro C ar• 
nouale, 'Prima. 

C h e l' oppenion di S omzte nella I{sp. di 'P !atone 
dell'accomunar le mogli, è miglior di quella d'.A.rift. 
cioè manco cattiua. · 

Che madonna Laura tanto amata dal 'Petrarc~t 
hebbc modi, i co fiumi di Montanara, contra t ejpo­
fìt ore di elfo 'P etrarc,z. 

C h c vna donna tanto è più bella, quanto ha pi~ 
longo il najo . 

V tmm fia meglio amar la magra, ò la grafia. 
Vtn""i i galant'huomini po!Jano amar le fante(ì:he. 
Vtmmle MogLie c'hanno i Mariti gelofi debba-

no h.mer patienz..a. 
C h e le d:mne doucrcbbono ricTJiedere gl'Imo mini 

i ;:more,contra la reu,cmaluagi.z conjùetudine...J. 
C be le donne quantur.que l.:: loro natura fìa a!ti/ 

fìma alriccuere ,jòno però più liberali, e larghe de 
gli Huomini,contrali.llf/r.-ltio, c be le c bi ama aMare, 
1firettu. 



. L'argute Lettere 
Che la definition data dalBurcbieUoad amor~ 

filando dijJu, 
.Amor è "Pn traflullo, 
che mette i1 campo nero faua ro!Ja, 
E cau..1 il dolce mrl d<.~.lle dur'offa o 

~ mi~!ior de/inirion di que!i.:t dlt• .~li dA Tlatonu. 
(òsì 'Prdete, Si'j.nor mio, c'ba!!crn bay,io, e mod, 

di JP:: zdere quefto te1>1po vertuoj~mnte, & alle­
gra>nente ,[enza dif..r.linr gli ùil~t'ci o Onde renden­
doui ,v,r.ttie in/i·zit:: dell~ prvfe,ote corte/i, fa'temi 
d l'lç: ce:ii::z'-rv fli-.z, con mille b.scciam.mi vi fac­
c.u ·:m .l in.!Jwata long .l tre parajimg!Ju o D a F i­
renz,:, Ilei tncji: cr~m.lfionel allrJO primo dtllO sfi'i­
fomento di T ajtpino . 

O 1\..A' TI O 1-{E 1'1\_ L O D E 
dell'Ignoranza. 

R V bar la M azza ad H ercole, la s actta à qio-
ue, mijierar l{mmenfo.annouerar l'infinito ,fii 

[empre repr~tato co fa impojfiùilu. Così à voler io 
dal "VOfiro animo {!Jellere "Vna inuecchiata openione, 
& inferiruene "V n'altra contr:tria, pa.-r.1 fmje à mol­
ti non pur co fa rnu.!ageuole, ma impoj[ibile a f.tr~. 
I mperoche chi potr.! m :ti cndere cl/ io con la pura,e 
mera fola forza del di;e pofla eJ?ingue;·e il defìderio 
dell'immortalitrì, l'appetito di gloria, il dtjìo di fa­
pere. cl/~ nato in ogrti tempo acce{ò nellejucgliate 
mentwofire? & infiammarui m:ll',lmor dt:ll'tgno-

ran'{_a? 
/ 
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del Rao, 3~ 
J"anza? Voi clu fie te inueccbiati nelle fcienze,c'hft<' 
uete fatto L'IJabito nelle dotrrine, potrete mai acco­
moda;· gli o rechi ad -vdir dell'I gnorar:za le lodi? Voi 
in cui tutte le ;·.lre -virtù gio;{i;ono, e delle belle arti 
la molta jcienza, & ifperienza rifPlendono, come 
potrete voi enti eri p:~tire , che da me jia predicata, 
(!r- ejJaltata l'Ignoranz.:.1? Jòg~etto certamente, di 
cui il nome Jò!o, e la -v v ce ifie{l.J mi vi fa parer' odio­
fa. S ò che molti nd priuzo incontro ojfefi folamètt: 
da questo vocabolo Ignoranza, diranno ch'io moltrJ 
ig."'orante ignorantemente d i,~noranza parlo, & in 
vece d'ajì;olt almi , e miramu lmmanamente, da me 
leueranno gli occhi ad altra parte, e gli animi, e le 
menti loro alieneranno in tlltto d.zlle parole nie._). 
UU'a"!li priego, be.rz~~niffmi .A{ì:oltanti, che non 
'Pogli.tte così t o ilo del tito! o g,iudicare ,fè p;·ima non 
bauete be ile confìdcrato wtt a la co;:tinenza del {Og 
getto . Terc!Je io jpero t ai co [e porgmti , e t.1i fen­
tenze _rpiegarui, che da q:1tlle poi addolciti,(;~ allet­
tati ageuolmente -vi difP'mc;-ete .ì prefiarmi vdienz" 
grata. 0U:e prima d'o.zn'altra cofo humilme; te 
-vi priego, c be al fi~ollo di quello nome Ignoranz:_tt 
n un vi turbiate, che io non dubito po'emi c!Jim·.-:-­
mmte ptouare, che dell'Ignor,mz.r il fi:;nifù-atrJ 
non {1.1 cofll m.plu.1gia, nè trifla . E non dubirrJ 
ancor fa;-ui vedere , che altro non ì: Ignoran<:_:1, 
cbe coJa buona , e lodetto!e , e con !.1 -virtù wn­
gionta. Et vltimammte jpero jà111i cbùuame:tte 
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L" argute Lettere 
'intrndere, che i~noranza è "na fomma, e diuina (al: p 
pienza. Il fodel Secretario della1{atura .Arifto- me 
tele tra i tre principq primi naturali, la priuatione 4/c 
principalmente annouera, la quale è tanto alla na- rh 
tul·ale generatione nectflaria' che fenza effa no pud .d 
la M ad re ?X_atura produrre gran coft,e noue, in che pa 
ella ci mvftraffe il fu o mirabil magiflero. f.!.!!indi fi -za 
p:tù compterdc;·e di quanta importanza fia la pri- v1l 
u.1tione ,fotto il wi nome 'VÌet1 comprejò l'~'<_noran- tri 
=\_-l concio/la tln ignoranza altro non fia che priua- fi 
ti ore dijàpe1 ~. La onde 11e feguc, che fi come ~-) 
q:tcil.!pr:u .. :ione à principio primo della gencrt:tio- a 1 

ne ta.nto de!le belle cofè, quanto delle brutte , così fl~ 
que{/a priuatione, che t! l'zftejla ignoranz;t è primo 10 

principio di fopere,& intendere tanto il bene, quan dU 
t o il male, che [e quella priuatione, come principio Ii 
primo, non è cojà mala, parimente qutfta no/lra m 
priuatione, in quanto ellafiaprimo principio di fa- de 
pere,che fia co fa maluagia e trifta, non fi può ragia- cm 
neuolmente dite • E fl come "n pez..zo di Creta d'o- de 
gni fonna priuo, atto però per jì1a natuta à riceuc­
re qu;:l fl 'POJ,lia forn~:t, non ji gli potrebbe opporre, 
che foffe co fa nè bella, n è brutta, n è che [o (le ilz 
quanto creta cojà ma/a . {o sì 'Pn'animo Jemplice, 
d'ogni foper priuo, ma per jù.z natura capace di qual 
fi 'Pog!ia cofo, non fl può veramente dire,queU'ani· 
m o effe;-e più di quefl.-r, chi di quella co [a ignoranu, 
n~ che fia in quanto animo coj:Z 111al:tagia e trifta · 
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del Rao , 37 
Però bm difle .Al·i/lotele, che t.mlr~Mnoflra è co~ 
me 'l:>na tatto/a n~fa, 11eli4 quale non è dipinto co [.t 
ttlcttna, cioè che ndla.fìUJ aeatione ignor.Inte, per­
,he non sà n è bwe, n è m:zlr:, ma atta per jù.: n.!tlmt. 
•d appara re ogni co fa, che fe l'injègnaffi. La ond~ 
pamJi poter/i chiaramente raccogliere,che ('l.noran­
za non fìa co fa mala ~ 'P ercioche eUa i: principio , e 
'Vi.: di poter il bene e'l male intenderu. E non al­
trimente per l'ignoranza defìdedamo lafcienz..a,che 
fi defi,/eri la materia mediante la priuatione -ve/lirjì 
e goder/i de la forma. 'P ercioche cot,tfe priuatione 
à intendere fono -v n'incitamento, e quajì "V no tUuto 
/limo/o di voler faperu. E di fopra h abbiamo det­
to che cotale priuatione è L'iftejjà ignoranza y-Egli ì 
dunqtte ignoraza -vn pongcnte JProne di -voler [ape;·; 
l l che non è co fa trista, anzi buo11n, e di molti buo­
ni effetti cagione.._;. 'Njn Japete 'Vai quel belliffim!J 
detto d'.Ari/lotele, che per ignorare, & ammirart: 
cominciarono i Filofofiàfilofofare? ciò è che i defìofì. 
delle.(.ien\!, conofcendofì p;·ùti , C'5r ignoranti di 
qnelle,diuennero amatori dellafapienz.:z.Ma potreb 
be alcun di 'POi dire ,fe noi ti concediamo che priua­
tio.'le dì Japere il male co fa btwna fìa, nece!Jario dun 
que fia, che tu non nieghi,cbe l'ignol·an-z.J,come pri 
uatione di jàpere il bene, (1.1 còfo ma la, percioche i 
co'ltrartj e medefìmi ordini, e re,~ole fra loro ofer­
uano, io fo.ero moftrami, benignNJimi .Auditori, 
( fe ":Joi, come injin quì lw~etr: (.1tto, di r~ccom: le 
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L'araute Lettere 
mieparo!e '!Ji degnerete) c be anco;· 'lgnoranza co· 
me priwrtione di fopere il bene, co{a buona, e lode­
uo!e [i.J. Facciamo primieramente 'P n briez1e difcor­
jò (uprale {cieil"{_e, leq·1.1i q!ta/i tutti gli lmommi fo­
no d.l 'llll certo de{io di {àpde acce/i, Ùt gui(a che 
par loro cffere ben ricchi, e folici, (è di q•tclle difii· 
pii ne gli intrinjit!Ji) & t> l timi [egmi intendm p o- ' 
te flero. 

L'cflerr: 'Vn perfetto Oratore, tal qu:tle da M.T. 
,;f''J ddèrit·o, fen\:: dttbbio e~r,liè impojJìbùe, per 
Le 7uaji infìnite q•t.:ét.i che fi: gli ricercano. L'eDère 
ca:ti•to, ego!fo,meg!io è non ej]èrc.J. La onde più 
.,·d co{l è lofia;fì di quell'arte Oratoria ignorante, 
che cemzre di efferr: cotll.llto foputo , conciofia che 
qt4elJ:arte s'ella nun è accompagnata COli 'l>lla gran 
bont.ì , la q11al di ;-ado ne gli lmomiw fi "Pede J è in 
)1erò non mediocremente nociua; percbe (come di· 
ceu.t il padre de!l.z 1\om,zna facondia) l'Eloquenza 
in ma·w d'v n rib,zldo e maligno , e fimi! e ad "Pna JPa· 
dcz i:z m uw d'un fhriojò, e pazzo . E perciò da P\.9· 
m,z fitrono p:;Ì volte i RJttort,e gli ,1 r.<tori [caccia­
ti co•tle·,ge elle 1JOJZ rna1 poteflero h.àtt.zmi . Ciu· 
dicò il diuùt 'P !,z~one, ,be da 1.1.fit,z 1\_eptti;!ic,z ,iJw(­
fero c".! i ') :'.ltJi'i in/i~t~te CJ'I 'Bu!/~mi' e T;·.z?ici e[! e~ 
re .zettati fito•·a,com': gente pernidofo, ùmti!e, -vile, 
i~lf.lme,pefhj~i .l, c be amrnorba p et tutto clvue e!L.t. 
/t uuoru. S ocmt:: p.ti'imenrej,~pte.'lti[fì;;w di t:ttll 
i Cm·igiilddJ, cbe;tejJHno I{!tto(ediJu,j.e,òpc· 
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del Rao, 38 
te{le Twrer zrado in alcu>la ber1e ordin.tra 1\!p:òli­
c,:. 'N,smjono gli Oratori q~t:lli eh: co11 l:: /or be !le 
figt•re, ornate locurioni, dolci ca/o,-i, rùt,hi 1m•ne­
ri, (plendide metafJre, (cielte p.<role, ci perjùadon() 
il f..z!fo? tiranef!__f!,iano il noflro a11i.11o? e .ome {:rene 
co'/ {ùo dolce dire c'inz.uma~o? 

i'e1Jèr 'Poeta no è altro che e!Jae "Vn'hzwmo ,a.­
no, bugiardo, adolatore, e JPiritato, che q"ando ~ 
gonfio di q:tel flli·or poetico, efèe fwr di ft, e dic~ 
, delle cofo/lrcma'?_anti, come .:Ì dile, cbe l'.Arco&a­
leiiO be11.1, c!Je'ljòl fì carchi nel m.lre , che le /Ielle 
caggi~no d~ Cielo, che la te l'fa fugga d.l nauiganti, 
che la Luna {:.1 adombrata d'w1 f.l].io di JPini,e fìrnil 
paz._z.ie' ò per dir tileglio PII 'P o eta e come "pii Giar­
dintero che fèmp :·e e.~ li ha in bon-a fia1i, e fì· Jnde, 
acque chiare, e [refi; h e, na,.cifì, rufo, e l?iole. J'.t .a 
del fùo giardino fi"utto alcu;zo non prende egli g,i.l­
mai. E [pe!fò atlcor fì tramuta in "JJ .I f.dlito q ioi­
gliere, che joue•1te tratta di Coralli, Hiacinti, (;·i­
ftalli, T opttci, }\!Òini, t: D Ì<irJJa •lti. M a di 111elli 
a!cuno in dito mai non fì vede...-. 'Però pa':(z._a, e 
:v.ma q:telt'a;-te,donde non mai, ò ben di rado ji co­
glie frutto alcuno. 'Per tanto meglio r non (.1pert: 
quell'.A •te 'Poetica, e "Viuer { . .no, che Japwdola di­
uenir p-<z._zo, e JPiritato. 

La Lo1ca con tanti juoi fillogifmi ci fl infolenti, 
contentiofi,e della :veri t .i auituppatori. é quefti Loi 
ci con certz intrighi di parole altro no fanno tutto it 
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di t be cei'car di turar la bocca allt: ptrfonu . E fono glion 
fompre dimo a arti pontigli, che appena fi .fèor~<o- derol 
no, & acerte .fotti.~liezz..!:, t be fl (cauezz...ano ,fe- edi J 
coildo /:1 ftcca, flitica, tiflca lor(ofifle;·ia. non 

L'v!,·ithmetica è '!>n'arte, neUa quale {t fonda· cero 
no, e s'appog:-!.Ì·Ino le compagnie de gli vfurari, e la nat 
m:J!I:iwdine de'fal(i, e bu,~iardi lvf acatanti, i quali tan 
mentre 'P:mno tutto'l di i t·onti facendo, [pefio f.zl/if tp1 
co•Jn. 'Però ben dù-eua 'Platone I'.Aritmeticae!Je. , te a 
1·e dùn.zli flàiri ùmmtwne. E Liglt'~'!,O ordinò cl1e le q 
d .. 'l.: J\!p·~blic.l fi rimoucfJe,e totalmente {t leu:~IJe. 'J1,ìt 

L .I. Gcvmr:n·ia f•gli lmomini a/lr.1tti in guift,cbe teTi 

dì : ;~ fi rùwd.mo jè 'l:liui ò morti fieno; paiono pro- foff 
pr:.~:n~ntc iilfenfé; wme armenne ad .Archimede, fi!. 
il q.t.zie montre}Ì.uu intento, e con .~li occhi fiffi in pr~ 
tr:r;-:! d d;fft.~rrat certe /i grue di Geomet,·ia,fiì amaz : pr~ 
-ztto d'un So/dato di M arcella, clu: non fe n'accor(e. no~ 
fi•M!,:nerlte tutti i Geometri con quei jùoi triangoli Ge 
tondi, e {orme q:!.llrc , come co'l nodo gordiano ,fi log 
a:udupp.mo il ce;-.-dlo di m,uzìera, che è for-za, cbel laf 
fm·netiC Jino . E qu.1l intrigo è m:zggio;· di quel/alvr • qu 
qu.ldratm·,z del Ch·o!o? l.z quale d.z òe eglt è il moli fé 
do f'-e cerc.1t.t ftmpre, e trouata nonl'h.lllllO gìamai ·. . dd 

La m~~lù.:a nc.(ì ej{'emìnati, lafiù~i, e molli , e dt 
1 

lm 
dò ne rende tt/lirno•ziaw;::_a O uidio quando di!fè , cbù 

F neru~nt .mimos CytiJ.ti'JJ , cantr~,.rq; fir.xq. de, 
Et 11ox, ~~ nu;nerù B archia mota fuù . dre 
~~~fono ùifènj~ti gli A/lrologlJi? i q:!ali 'l'O< t di 
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del Rao, 3.9" 
gliono fenfatamente mo/lrare quellec 'ft c1Je no cad­
dero rMifùb fenfu? calcolando la nat iuit:i di que/lo, 
e di qrttllo;vo.?,liono p'·edire le co [e futttre, delle quali 
non è determmata -perità, n è ;Ì noi mortali comuene 
cercarle, ne faperle • E gli .Aftrologi Ji fono imagi­
nati tanto N rio numero di {eli,e le mifure di quelli, 
tanti circoli, tanti mouimenti tra loro contrari, gli 
Epicicli, le ~trogradationi, le T repidationi,e tan­
te altre fauolofe inuentioni , e vane contemplationi, 
le quali pafJano tanto oltre i Jenfi noftri,ciJe mentre 
'JJ,it'lmomo i mouimenti de' Cieli, e le/le/le fìf!amen 
te mirando, fPef{o auuiene, che in qualche o [cura 
fojfa di lordure pie1:a egli cade, e trabocclf. 'Perciò 
fù .Anafimandro da la ferua Jùa raxioneuo/r.;;enu ri 
prefo, per che egli le cojè celeftiali fopue e 'Vedere 
prefitmeua, ma quello che dinazj d piedi haucua egli 
non {c01~geua . .Ago/lino nel fecondo libro [opra il 
Gtnefi dice quefie for:nate parole,quando gli .A]lro 
logi predicono qualche cof.t-pera, debbi amo dire,che 
la predioono per inftinto occoltiffimo de' D emani, il 
quale inftinto patìfcono l e menti hr~mane, che non 
fè n'arme dono, e nondimeno procede da l'operatione 
deUi JPiriti immondi, e feduttori, pe1· ingannare gli 
lmomini, e{lend<J pemtejfò da 7Jio, elle preconof 
chino certe cofevere qu::lche 'Poi t a. E po: cm c'!itJ­
de , e dice. T er la qt!al cofo il buon C !Jriftiano fi 
dee g:w·dare da la copagnia di quefli ma t lJel'ilatici) 
e ,/i ti!tti quei che come ewp;f jèggo.'lo t'a;·te di:fiila-
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l'argute lettere 
l'ori,,, t maffime di queUi, cl; e qualche 'Polta predi" 
cono il 'Pero, accio~he non entri ne/laccio dcUa com 
pagnia de' Demoni, da loro fottib!Jmamente ingan~ 
nato. Bafilio Jopra il Cenefi dice que(l'arte ef!ere 
tma ow:pati[Tìma "Vanità .• Ambrogio dice ch'ella e 
inutile, 6.,. impflffibde. C brijoflomo la chiama l1a· 
n a ,[alfa, e ridicola. Origcne mnflra ch'c 'Vana, e 
perniciofa. f<!.ti potrei addur molti luoghi(àcri, do­
Ne qucfli dùtinatori jòno /;iafìmati, 111a bafterd alle~ 
garne 'V ilO, perche quando la fèrittura non li repr~ 
baj]è [e non ù; 'Vn luogo, {ilreMe baflante, percbe 
'Vna pa:·ola fola di Dio tJ di m:t.,_'{gior autori d che tut 
ti i libri del mo11do. Volendo donque E [aia in per­
fon a di Dio ripro&ar ti dolatria, tra l'altre ragioni 
ch'egli fì qttP/fa è la p,.ùuip.;/e, cb e quei (ùoi zdoli 
non fono I ddif, pere be no11 poff9no aunoncia1e le co 
[e future; uelle 111.1i pm·ole 'Vuoi dmoflrare che' l pre 
ucdcre le cofe future è propriet.1 di <IJio , e c be niuno 
le può preuedere ftnza fPeciale illuminatione diuina. 
'Per ragione ancora fòndat.1 Jopra la (hittura fì ma· 
/lra queft.1.A(frolo.zi.t effèr 'V:~wr e falj.t, pe;·cbe tcn 
,«,ono i {acri T eolo,~i ,i; e i Demoni !Jamw la Jciewza 
de li e, coje naturali perfettamente, la quale per ef 
fire a loro 114tm de, non è in loro mancata per lo 
pe.cc~t~. E però conofcono [enza d~fficultà l'o,.dint 
dr Ct~!t, e lapodejl.i loro quanto fi efler.de, r: veg; 
p_ ono Il cor[o de'pianeti, e le !or cowriontioni. Se 
~OIUJ'Ie per le ftefle, e per le coflel/a~ioni celeRi fi 
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del Rao , 40 
poteflero cono [cere le cofe future, l; attendo loro del,J 
le co/hllarioni [enza calcolo, ò .A]lrolabio gran­
dijfima cognitione, e certez~a. Certamente i De­
moni potriano ageuolmente conoflere tutto quello, 
cbelJauejfe d 'JJenir(.__J . Ma quefto è falfo, e della 
jèrittm·a.facra reprobato, (come habbiamo dimo­
ftrato di (òpra) dicendo {ddio d 'Pagani, diteà'JJo­
flri l ddtj (c be erano Demoni ba bi tanti ne gli {doli) 
che prenoncino le cofc future, e noi diremo che fono 
'Veramente Iddij, qu<Zji dicendo, non le fanno, n~ 
lt~ po!Jono predir(.__}. ~t4nto mag,~iormente don­
quegli ~Aflrologi , clJe .fòno lmornini, e comunal­
mente ig_noranti, etiamdio delle fcienze, che pof 
fono gli lmomini Jàpere, non potranno per le flelle 
cono1i:ere le cofè future. E [e gli eAngioli, e i beati 
ancora (come fcriuono i [acri Teologi ) non cmw­
fcono le co(c futurejè no11 quanto è loro riuelato da 
'lJio,come le -vogliono (.:.pere liflo!ti,e miferi eA/lro 
logi? 'Pa":(~:t è donque laS apienz.: di t ai co [e, ma 
l'ignoranza -verafapienza, & à Dio g1·ata. 'Però 
non è gran merau(~liaje Domitiano Imperatore da 
F.gma i M atematici fcacdafl(.__J. 

E quei ancora, che Filojofi fì d;iamano, i quali 
l ttt to'l dì s'aggirano,es'ama~z.anotuttavia a di­
fPutar del tempo c be non fì può Japere, penhe 'Velo­
cijfimamente corre mentre fì parla; del Vacuno che 
non fì troua, e ripugna alla ?'{_atura. E dell'infinito, 
fhe nonfì può çomprendere. E della Materia prima 
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l~tqualc per e!Jere 'ma cojà in potenti a, non mai ~t· con 
duta, quanto più fi lambiccano il cerueUo per cono- co{l 
farla, tanto meno la com;fcono. E per que/fo aUafi. di , 
ne impazzJ[cono ,Ji inalberali~, e 'lJanno ignudi. ign 
~~~ è egli donque que/la !or jizenza "Pana,e paz.:za? del 
no egli danque l'ignoranzfl di t ai cofè lodeuole e dif re 
creta? Eccoui donde nnfce l'arroganza, eccoui don- no 
de nafte /'ambitioné, eccoui donde quella fa/lecita, ,e 
& inquieta curiofitade, e quella tanta altercz.:za, e ~.' 
Jì4pabia procede...;. Le quai cofè non da altra ra- ttt 

dice nafiono, che da la molta e jouerchia fciewza, e ca 
dal -poter troppo int(udcre e fa pere...; . 'Perciò il fi· p i 
gliuol d'l d dio S aluator no/h·o perfuoi difèepoli elet, le 
ti primieramente da le reti to!Jè qiouanni, e 'Pietro cf. 
h uomini beffi, & ignoranti , ma jrmplici, e fedeli, e e 1 

di buonijfima mente. E u:rtamente chiunque (zniJ- br 
rant' fi cono [ce, -vedretelo JmrniLe, riuerente, reale, il 
fedele, Immano, conuerfotiuo, lieto,giocondo,buon [ol 
compagno ,gra,qà, robicondo, ben wmpleffionato, tij 
con ?m volto di quinta decima, peuhc no-l fl.1 à bif mp

1 c/Ji-zzar con mo,zn.1 Mù;cma, La q.zale fi inalberare 1 
le petjòn' , e perder /.1 Jv_(!.;nz_a per l'aaidcnlu · fi 
:<!!indi fi può -ved:re quella ftconda parte deUajì:coll fo 
d,1 propojitione ej]èr 'Vf:li/fima, cioè cb e t:ignorali~a a:J 
fia congionta con la -virtù, quando che il non voler cz 
Japcre jc non qr~e!!o cb c ci appa1·tiene, è quello cbe /il 
m:apario [ta, ~zon cl.a altro procede Jè non d,1lamo· ne 
de,~ll., l« q utile hma delle "Virtù morali. c be jè'PilO fon 
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conofce,& antiuede, che' l fa per quefta ò quen' altra 
co (a apportare li pojJa danno ò nocumento, ò ri[chio 
di qualclJe gran male, e perciò ji Hia di cotale cofà 
ignorante, cotale ignoranza procede di buona pru­
denza. CIJi donque potrà dire con la 'Virtù non effe­
re congionta l'ignoranza? quando che chiunque co­
nofèe [eco hauer l'ignoranz...a, egli è per l'ordinaria 
)'ergognofo, riffiettiuo, modeflo ,giuflo, reale,e Jèn­
za ambitionu. Onde per lo contrario 'Pederete 
tutti i letta ati me fii, adolorati, tificuzzj,fracidi, 
catarrofì ,[morti, d'una difficile, e 'Pitiofa natura, 
pieni d'altere-zza, colmi à'orgoglio,fPrezzatori del­
le dolci conuer{àtioni, nemici capitali delle Donne, 
che fono però (quando buone fì ritrouano) l'honore, 
e la .zioia del mondo ,gloriofì, fufPettoji, lunatici, 
bug,iardi, goffi, inetti, e cauati da libri, fono come 
il pefèe tratto dall'acqua, arroganti,Jitperbi, & in­
folenti. E che ciò fìa ~ero difèorrete per le condi.,. 
t ioni de g./i h uomini letterati. Vedrete quel gram­
matico 'Pedante che ment1·e egli injì:gna à jìwi difcr: 
poli il far latini per gli attiui, epaffiui, tanto in ciò 
fì pe1jùade, e ji compiace che gli pare ogn'altra per­
Jona non 'Valer più oltre, chevn z...ero. Vedrete quel 
altro Oratore, auer Cicalone, che ardifce con la jì1a 
cicalcria gli h uomini a quella parte 'Voltare, che più 
li piace, & infìg.norirji dell'altrui 'Paglie. O n d'egli 
ne ~d alti ero in guifa, che gli pare che ogn'altraper-­
fona gli debba cedere,tenr:ndo ogn'uno à-vilu. Ve-
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L' are:ute Lettere ._, 
drete quel Dottor Leg.J!a, per che egli sà allegar i 
pa1ag~afi con ~i /le (td(é cau.t,ele:.z.ir(e;.e,.~on~o ~ paF 
{i lenti, e tardz, e 'VOler p a eu ne cnnuztzz pmnz luoM 
ghi; (imz:;z?,ei'lln rigttardo di q11.1l Ji vo~~!za perf;lla . 
Che bi{ozna più dtregi;·e allt.~ando ef{emp1? Chi è 
di 'POÌ che non(.1ppia quello r i!o(ofo v no deiette fimi 
della Grecia ejJere /l aro t.~nt o arro.~ante, e jìtperbo, 
c/Je non [olamctc non voi! e tri ouerfi (àlut ato da quel 
M ~zno .A le(Jandro, m.! lJeÌlbe a;·dirl' 1:i dar.~ li hcen 
oza,c cacriarlo' oeniJC !ll·nr!i Hcfjè din.m;;,! (.rcen­
dogli ombra, & impedt.>!Ùfi i i'•l:Z..'li dd ole. 0'e-­
detc d! C ru/lica di{èort rfia, vedete (re i-t{ ftr,l a;-ro­
ganz.:1 . ._;i'l,[a d1e d:rò io dell'.rrrozanz.a dz T lato­
ne? il rpa!e [criuc:tdo d Dioni(io R.._è di S ici li a, come 
fe ad 'VII (ilo{amiglio parla!Jè t ai p•n o/e g,li fi.rir·u . 
Se le cofè no/lre ti piacciunil ò Dionifìo, ti! ci dà g;·a 
demente bonorare. E jè t!' prima cominciera; ad 
honorar me, pau,Ì d1e t tt /;onori la FzlojìJj!'.1. Il ,l; e 
à te principalmente verrd ,1 partorire glo;·i.:, Wfte 

amatore di j:ìpicnoza. MJ (e io h onorerò te, parr.1 
ch'io flimi, e Jè.~Hùi le • iahezze. E per dd ori in 
fo mma. H onorando tu me,ad amen due fard bonore, 
h onorando io te ad ament!ue fad infamia. 'Potrei 
lJUÌ ramentaYIIi di molti altri (:zpienti la medejima 
prej~m.tione, e l'ifieflà be/fialit.1.. M a trnppo lon70 
fare~ a (è.?;:rerc per li diffctti, e pucati loro, c/;e fa­
no mfi;;ztt. La onde Licinio Imperatore raaione· 
uolmente 1uei ftmi perftguitò. {l medcfìr;~ fece 
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del Rao ;· 42 
P alentia~to Imperatore. Ter lo cui effempio ere .. 
do clu alwni Signori de'tempi noftri habbia1zo in 
JPreggio, & a ftomaco qttefti h uomini fopmi. O n­
de effi con t'ignoranza caramente s'abbracciano . 
I l che non par loro plebeio ornaméto delle l or D ,:a• 
demeJ. Tercioche co'l mezzo dellalo;·o, e della 
altrui ignoranza 'Vengono ne gl1 alti Jeggi à federu. 
~indi nafte, che quei che (ono d.1 tali 'Prencipi in 
alto g,rado p o fii con molte, & ampie facultà, fono 
pa La maggior parte, non folamente ignoranti, ma 
ignorantiffimi, & anca con 'Voftra licenza dirò ftu­
pidiffimi capecchi. H o -veduto 1' rencipi lajcittr da 
canto. come beftie H uomini Letteratif[ìmi per diui­
jàr con ;gno;·anti. H o fìmi!mente 'Veduto molti Si­
gnori i quali ad (gnoranti , e 'Buffoni lar,'<_hij]ìmi 
doni facendo, lafciau.mfì doppò le jpalle feruidori 
'Pecchi ajfettionati, e creditori quafì ch'io non di­
ce,{(! languire per fame._.~ . Siano benedetti i pecu­
niofì qenouefì , i quali perche fono [epolti nella 
ignoranz..a di danari ancora fì Jèpelli{cono. E quan 
ti jè ne fono 'Peduti in ogni età, che fol per con­
trafar l'ignorante, {t fono liberati da infiniti dan­
ni. E je foj]èro fiati ignoranti da douero penfa· 
te quel !Jaurebbono fatto, poi c/Je folo il fìmulado 
può ejfère ca,zione di tanti beni . f<!!anti jè ne fo­
no z,eduti andar affolti de'commeffi fitrti , & d4 
crudeli homicidi , per cjfere tenuti ignoranti • 
E voi Giouani .Amanti , che jìnaniate, danguitf:. 
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L'argute Lettere 
per amor di Dame, e ovagl1i fìete 'Penuti di biond~ 
T reccie, ò di 'Permi'l,lie G uancie,quando 'P.olete me t 
t e1·e la Diadema del Montone sù'l capo de'con,~iuga­
ti, altro me:\:zo non fì troua più ifPediente,come far 
fignorantu. Vna <IJonnaignoranteUa, e aflai più 
llmoreuole, e mancggieuole,clJe quefie jàuie SibiUe, 
lequali piene di Jùperbia, & arroganza reputano 
o.'l,ni cofaindegna di loro, e l'hanno àfi!Jiffo , e pare 

. cl1e col nafo fèmpre fentano qualche cattiuo odore. 
H or' attendete ancor di gratia qucfl' altra con(lde­
ratione, la quale jènza fcro?olo almno "Vi moflmJ. 
l'utilitd dell'ignoranza. !!..!!al'Jmomo è a w i non pa­
ia, che l'eflere molto intrinfìco, e famigliare con i 
Prencipi non fìa 'Pna buona cofa? E non dimeno 
rpeggiamo cl1e molte 'Polte cotanta famigliarità ,e co­
tanto jàper ha fotto altrui molto danno, e noia, in 
guifa che molti non 'Porrebbono hauer jàputi tanti 
fecreti. T' erche alcuni per hattere riuelati i jègr!ti 
cle'T'rettcipi furono in prigion dura, & ofcura car­
cerati, c pofcia acerbij]imamente puniti. Le medejì 
me calamità fono ancora à qzte,f!,li azmenute, che pa­
lejàrli non 'PoUero giamai. C h e fe quei JegretariJ, l 
famigliari foj]èro flati di tai [egre ti ignoranti, certo 
è, che eglino in t ai mijèrie,e calamit,'Ì caduti non fa· 
rebbono. T' erò dubbio 'Veruno non è ,c be più fìcura 
cofa è l'igno;·anz.a che il cotanto foperu. Crederò 
io ej]èrci chi dubiti,che la [ci enza non fìa inuentiont 
tl.el Demonio, poi che <J)emonio 'Puol dire fcienU./· 
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del Rao, 4~ 
'X.gn leggiamo noi, e/l egli promi/Jc al troppo credt~­
lo vfdamo lafcienza del bene , e del male ,fo vole­
ua ajJ.1ggiare del pomo che 'Dio gli haueua pro/Jibi­
to ? .Ajfemza pur 'Platone che-vn maligno fPirito , 
detto per nome Teud.1 fu[Je della fcien~t inuentore, 
donde io credo nafca che gli lmomini dotti fiano fèm 
pre maligni, inttidiofi ,feditiofi, e L'un cerchi fom­
mcrgere, & ofct-~rar la gloria dell'ultra, jèmpre ar­
rabbiati, infidiofi, 'Pindicatori , fe non con l'armi 
almeno con fàtire beftiali, con 'Di/iici mordaci, con 
I ambici crudeli, e con furiofi Epigrammi . Q,yalon­
che d11bita, che rea co fa non fieno le lettere, dicami 
p e;· rortefia,fe fuflero buone i 'P rencipi foffrircbbo­
no d'hat-~erne tanta careflia ? 'N.._oi [appiamo pur • 
come fono curiofi inueftigatori delle coft buone • 
Credo io certo, pur che la robba, e'l jàngue togli o­
no fi fPeflo à poueri VafiaUi, così gli torrebbono an­
co le lettre ,_(e conojèeffèro che di giouamcnto, ò di 
dilettatione alcuna foflero. M a -volete -voi m egli() 
-vedere q;1,ìto hoggidi fiano per ciafèrmo !tJoco ftber­
niti, di qui lo potete confider.1;·e,cbe quando alctma 
latinamenteparlafog!i d.ijitbito delT'cd.1nte. 'Ptr 
l:z calamità che ]eco portano le lettere, i Letterati 
non trou.mo ne d.z 'P ;·encipi, ne cb SÌ''nori c bi dia 
!or jìtoco al cerchio. E pe1ò gli ~,edrer~ 'lu.:fi t11tti 
mendzci, accigJiati, ma/enconici,joggetri dif:i.1gu­
re, e berjàgli d'affiittioili. Vedete ( ,; priego,ilfì­
'le di Socrate di "Pcleno morto per comandami:to del 
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L'argute Lettere 
M a~ifl;·ato . Tarìr;~eute di .A naf 1gora. f.?.!.tel di 
Talete dJ e morì di Jète. Ze~;one (tì amazz:~to ::er 
com:md.zmcnto di F.1laride Fl;o(vfà • ~n:ifà co 
co 'l v~Trj tormenti fù per-voler di'!Xicrocreotc fPen 
t o . .A rc!Jimede F :lojiJfo, e M.mmatico fìngo!.1re 
fù vcci(ò da'So!d.1ti d.; Mar"ello. '?it:~::o~·a conjèf 
fo nta diflepnli fì'- am.:z;;:_.zt:>. 'Pl:uone fìì -vendmo 
per {i!Jiauo d 1 <JJionigi per ricornpen;J. delle Jùe fa­
tic!J~:-J . .Anacm[t morì di morte repentina . '])io­
doro crepò di co;·do,~iir. , per non /Jar•er [aputo (èio­
gliere "J>rla que/lione d.1 S ulbone F ilofàfo pn·pofiagli . 
.Ari}1otele poicbe perduto /;ebbe il fauo,-e di .Aief 
fa ndro,effendo in c alcide s'affogò nel fiume Ezaippo. 
C a!iilene jùo di[ccpolo fiì gettato Jì10ri dtfie fìne/lre • 
.A Marco Tuili o fù ~r;ozzo il capo,taglia'e le mani, 
tratta la lingua, m.1 prirna Jìt b.mdtto, fPianaca la 
cafà -vid.te la figlia , l.z quale amò più cbe'l cuor jùo 
dau.wti a gli occbi .~i.1cerfì morta. Vidde la mo­
.'!.,/ie T erentia, della qrwl e gi.i tanto fì fidò , nelle 
br,zcci,1 del }ìto aurmf.Ji·io . .Auen oe, che fece il 
:.f.ra;z come1:to ,fì fatto Jì:oppiare con 'VII a mota sù'l 
petto. J1. d 0!gazele cajiò la goccia. C)iouan [cot­
to leg,zendo in l n,zhilterra d.1 'Vna.(ubit.1 conJ]Jàatio 
ne di Scolari fù co'T emperotori amaz:zato. Molti 
altri efiempi pot;·ei quì addurui,ma per non a1r.pliar 
t1oppo !r. mia Oratione per hor.tlajèiarolli fo tto il 
'Pelo del [ilentio . E ma{fimamente s'a'(rrion"er vi 
'l>oiej]ì la dijgratia di qr1~i, ,h e -v.-.nno m~1~dic:ndo il 
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del Rao; 44 
pa~te d''Pjèio in "(i io, de quali h oggi infinito è il ntl'­

mero. Vaiaio 'I'ublico!a, e.5t!enenio ..A,~rippa, 
e"l g,ittj7i.!Jìmo .Ariftide per la molta pouertd fÌtronQ 
morendo dal j>:tblico jèpelliti. )\!l/e /lanze di Epa­
minuda Te& ano (òfo v.·o [fidione dopò tante 'Pitto­
ri e, e dopò t.1nte(po;z,fie ri'rotwj!ì. Finaf,ncnte gli 
h uomini lettenti femore jòno flati, e fono il berfa­
glio d'ogni jèiagura, d~r~e /~fie; ,z Fortuna fisol driz_­
zare i fùoi colpi. D cb qumlta piet.1 mi viene al cuo­
re, quando odo che qur.hhe gemi! JPirito (i diÌ alle 
L E T T E 1\_é'. ~ mto mi ri:1crejèe cb e'l 1\guelli 
mio amicijfìmo per L'amor che me;·itamente gli por­
to, ne [ia tanto feruente amatori!../. {ome mi sà 
male cbe'lgentilijfimo Signor C l O R._ G I l\_ I V .A 
-vi fia fitto infùzo a gli occhi . Deb come ancora 
{ortemc;1te mi rincrefce c/Je'L ');ICI tl!ojì!J.mo Signor 
• .l/le1fa1.iro Farra, detto il'Dijìojo , non fe ne fop­
pia mai [j;iccare . E quanto mi di1~iace che'{ corte­
flfjìmo Signor Giouan Donato Cittadmi bab!Jia 
deliberato inueccbiami con{t:mmjì tut 1 o, finalmen­
te mori mi. O quanto jànno male co/loro à fì-bicche­
rare , (:r imprattare la t anoia r.ifà d'.A;·i;!:ottlu. 
O Dio pr:. che non fi r v n '(_enual d::c.-ero che ji fèr­
rino i' .A ~·ademia ,fi chiud.mo te Sco/e , ji bruflino i 
Lifrri, fì m:mdino in Galera tut ti i Librari, & i 
'P edantt d fuon di corno fi fè:~ccino d:~ le Cit'.ì. 
O 'Dio perche no [i fi vn ge~.na/ Jecrtto che t h: par 
/.4 dl lettere fi.; rigiaami!te pu.7Ù o, e quaioql!e tucca 
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L'argute Lettere 
p.·r lezgrYe libro veruno,fìa con ogni greue [upplitio 
c.(}:~.tto. Con fimìl decreto fi -vieti [àrta , penne , 
il.:ì:w.fl,·:, e calamari,guaffaj]è co {i ancorale Stam 
P" , ao.:iot.b:: tolte -via le lettere, fi toglie!Je ancora 
[irfoli'it;, t be da queUe nafcu . La qual parmi 
c!Je n~M fol afftigg,.l i jèguaci loro , ma che porga an· 
c ora è.a>zno a luo~IJi , doue raunarfi jògliono l' .A ca· 
de• ;i e. Vadajìvn p:wco diligentemente cere ado per 
t ,ftte le Citt:ì eh: rrwJtengono f/udio . Vadafi d Sie- tic 
n.l, 1 ·:p i{::, à s aler:Jo 'd catania, à 'P adoua' a 'P a- de 
uia , c ':J~dretcle t·tme Ò pouere, Ò feditioft, ò {q11al- 1 t · 
lidt, ò cal.mr.itnfo, '.7Cdretcle diuenutt: p.zrtecipi del- m 
la1aalajorte de'Letterati. 'Per fjt~al cagione crede· n6 
te, che lo flud:o di 'PmtÌ.lnon fi jia mai potuto trap- t o 
po;·tare ,1 il-1 elano? 'N..gn per altro ,ft non c be Iddio tt1 
<pnol mantener felice que!L~ Città, !,z lf'l.zle è piena o,~ 
r.; que,'la generatto11e d lmomini. é je l'Jf cademia bi 
de'Fenici fa!Je quiui dtmzta ella fenz a d•tb &io fare h· 
be de !la fìt•t felicità caduta. 'P oicbe in Siena fù fon- \! 
d.:ta qtlellafiorita Jfcademia, -vi nacque quellon:~,o fil 
e pef!ifero a!Jedio. I n 'N.._apoli parimente poi c be ')JÌ m 
fù l' Jf cade mia nacquero i romo;-i trà S pagnuoli e P. 
Cittadini. lnVinegiala'Pefte. InFiren'{!laTi· m 
ramtide.J. l dt 

I n fin qui p armi hauerui largamete prouato, cb e ' le, 
l'ignoranza non fi.a maluagia, n è trifta,e puoi botmi ne 
fatto 'Vedere, che l'ignoranz..a è cofa buona, 'Vtile , ~ D 
lodeuole , e con i~ 'Pirtù co11gionta. Horamireflaa • 
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del Rao, 45 
dJiarirui, d1e l'ignoran~1 /ì-1 vna diuin:z, e fomm$ 
[apienza,la qual co(a, pofi:ia che io vi vvggio per lm­
manit.i,& amoreuo!ezza vo/lra i le p-Fole mie ::(­
[cre attenti ,jpcro con molta breuit:Ì mo/lr.mda 
"Pera. 

Veramente [e 'ben confìderiamo q ~tal _(:zpienza 
ma,~giore in noi rilucer pofl.t, dubbio veruno non è, 
che fìa la cognitione del [ommo I d dio, la q:u! cogni­
tione {e noi con neffim' altro mezzo, che con queU~ 
deU'igrzoranza confr,~uir po(jìamo, chia;·a co fa è che 
tale i:snoranza (1 ,, vna [o m ma e diuina f.lpienza. M a 
in che modo l'i_~nOl'a'1~1 fìa Ca,~ione, e mez\.o di CO­
no(cere Iddio in puoclJe parole faroloui chiaro,e co1J 
t o . Iddio ( iÌ '(_iuditio de'(aui ·rmiuerfale ) è -pn' e!Jelz­
tia [empliciffim.1, pm·iffima, e perfottiffima [apra 
o.~ni cofa [o prema, in cui affetto alcrmo non è p affi­
bile, an\} {èmpre operante, e d'ogni co fa fattore,& 
.Autore eterno, di potenza, di virtù, e d'intelligen­
za infinita. 'Per lo contrario noi /ìamo 'IJn compo­
fto materiale, impuriffimo , imperfettiffimo,infimo, 
morta!e,[og?,etto à patire qual fì vo,~lia pa(jìone , di 
potenza, di virtù, e d'inteUigenza dcbol!ffima e ter 
minata. E conciofìa che'! baffiffimo all'altiffimo, il 
deboliffimo al potentiffimo, il mortale all'immorta­
le,& il finito aU'infinito proportione a lcun.z non ba, 
ne [egue che noi mortali non poffiamo dell'eftenza di 
Dio e!Jere capaci, & intendenti. M a perche l'ani­
ma è creatura d'Iddio,& il lume del noflro ifJtdlct-

to 



L'argute Lettere 
t o (1 difu nMura llè·fìdertl(o , & atto d'intendere, e ton 
ton:Jj.cre que!l1 dtUt,liJFrnu i1ut:..-J. {osì egli. tira- T t 
t o, e rp 'nro t·aqr~elno!Ji!if;ttnJ d1jÌo, come 'Vn'amo- te i 
re.'Jolif,'ì;~to figlio 11-Ì con l'i·.::zor?.zz fù:~ cercàdv quei m 
rm:ni, e :;)e, dJ e .ìl!ti poffì ;ili fiano, di 'Voler in· ' Jap 
tend~;-e e·: o.~o(i ere il C;·e.;tor [i10 . ~1 impl'dito più 
d.zl wrporeo v ·lo, n?;: pott:ndo "JJt ;·,1rnente,e_(òfian· dei 
ti.:tlme,tte cont•f•·c;·/o, sjvrzaji per q:!efte co( e mate- m 
ri:di d.z iui c,~_z'•?, barti!(llt q!i~hbe cognùionc; la O 
qu.1!e m ~lf.mo alti' o non d cb e i:(,nMW'{:1. 'Percio- po1 
c!Je t! conojì:t:;·c 'tJ,ta co{.t non pe-r la jil''lanza, non am 
per l'e!Jenza, ilJ per la -vua c propriafita n.mmz,ma Je fi 
fola per 1ft.:! d;:: jìmilitudine, orte;-o per qu.zhbe ac· T~ 
cidence, cz,zc:, è.a quella coja molto lontano , ey,liì: ,.~, 
molto debolijjirza cfJgnitione, e tale t be paragonata do/ 
alla ve;·,1 verzt:ì, pi:ì toJto itnor:w'{_a t be ÌIJlt:lligen fei t 
z1 fi può nomina;·e. 'Perciò ne fegue c be per nùwJ me1 
altro mez\.o' che per l'ignoranza non poffìarno in- mn 
tendere, n è conojì:ere r!Je cofo jì.z lo inen.m.1bile fon 
Iddio . La ondl? Socrate mentre egli conjidmma, e fl 
contemp!aua quel!a prima c.mfa produttrice, e con· li 
feru,1trice det tutto, la qu.zlefìtggendu l'otio muoue fcb 
il gran cerchio,& inte?dendo(à!ua e produce t'altari rrn, 
!i(:'J cb e d.t t ci pende dijfì' 11!e>l:t belli(Ji,la, & aurea IIO'i 

ji:rttenz .l. Vna. co(ìz sò ,h e non sò 1mll,t . Et ,1uen:z.a /io 
cl/ei multo intende(J.:, ,e{ìtpr:Jje, nondimeno .i gli al- ba11 
ti fì:gmt dP!l'infi'nita d.iuinit.ì il conofcimento jtto fora 
pararl.:J.Otl.wdo, pa,-eu.zgli -pera:llente, e con 'Verit~ 11e 
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del Rao, 
cono(ceua cTJ'eali nulla intendeu.t, e ntt!la japeu.t. 

-~ 
1' erò ingenuamente eg,li COI!fif(àtul r!Jac tot.1l.ne;z-
te ignorante. La qu.tl igncrawz.: 'l'-1'Jto più d ,t!­
tmi vie n coaj~'(?ata, t.mto più à dirJJO{Ira f n/t rui 

fapit:n7.t & t.'r~c~.rraior (e,_•no d'anitno, c d'i•ltelhtto 
"\,; ' .~ .. "') j ,.., 

piit purgato, & intenderzte. Ma voi [:wi ignomrzci 
del marzdo, ne nn co (ape te qu~ft'vn o c/Je f.:peua So­
cr ate, pre(l~merzdo fzpae a!Jai {enza [.tpfr nulla. 
O fz>Jta Ignor.1nza, O la!td.rbiiiffima Ignoranza, 
poi c!Je d.1 tr: procede così bello defì.laio, e cotanto 
amore dell.1 dei d diuin:t. Tu fol<t ct/lin!Oli ad amar 
le fèienze. Tu ci fPin.zi à fm·i intendenti, e (à_zgi. 
Ttt fò!a (e i che ci corz{ìJmi delle fzflidiofì, inutì/z, e 
'PJnefòttig!iezz.e. E tu ci raffr?ni d,d ca!ti!lofò, fro­
dolente,e V~lxoznofo intende.-e,cf,zpere. Tu q!fdl4 
jèi che ci rendi lJ!tmili, mode}ti ,giujii, e P'! . F hl al­
mente per te fola noi cono(i:iamo, ami.1n,o, & rme­
rimo l'ùzcompren(tbile Iddio. O {t:! ici Ì'!_tWranti, ò 
fortunaci ignora11trmi, ò beati ig.•wrmucl/i. '){_!Jn 
fi ar•ofìfchino hormai'l_/i ignoranti noR•i, de'qua­
li ( (.'er la Iddio mercè) ';Jeg~io infinita eJJère la 
fchiera . .A nzJ rallegrinfì di buon more , l ddio 
ringratiandone, & a!menturo{.l cof.t riputando il 
110 •t [.t per nulla. S oue11ga loro il detto di .A u;·e­
lio .A:~o/lino, leflall{t glz femplici indutti, e mb­
bano il Cielo, e noi con le dottrine no}1re fìamo 
fommcrfì nel profondo, Souenga loro q:tcl che di[Jè 
1lella Hifloria de gli ~pofi oli F e/lo qiudice d 
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L'argute Lettere 
7> aolo, clJe le molte lettere l'IJaueuano fatto dal fon 
no v(iire. M a (è qui non raffreno il mio dire ,fento 
abond.mni in tanta copia in lode dell'i,~noranz..a, & 
in bia[imo delle lettere, che .fòpraprejò da qual.be 
C ocodemone [pirito , dubito di non parer tanquam 
Eq!1:::r, & Mulur, in quibM non eft intelleélM . 

.A L SI Cj N:.._ O f\. C ES eA' R,_E l\._ .A O 
lo jìtegli.lto Jl cademzco 'Peregrino. 

S E ( come i! pcnfìer mi [p rana) haue!Jc ali, e for• 
z..:-, gi.ì il nafcofto najcimento del diuitiofo }{j_lo, 

( Cjentiliffimo Signa;· (è[tue) il [i t o delle due inha­
bitate zone, li fPe/Jo ricordati,emal conofèiuti .An· 
tipo di, non fola mmzifefli ; ma puoco manco che fa· 
migli,ui à noi fare buono, ò s'almeno il Sol mio , il 
q:1allJomai d'o,~ n i intorno cinto di bianca 11eue, paf 
fan do per li gelati fogni ov.1 con de bi! 'Vigore à gran 
pal]ì .~ccoftando[i aU'occajò, potej]è ancor' egli inal­
zando[i il Zodiaco ri{o;-gere, e ritirarfì ve;jò la 'Pri· 
m.mera, forje con eJJempio di più lodata -vita, e vir­
tuofì effetti, lww·ei tempo di jòdisf.zr' in p a; "te , di· 
lett.1re t'orecchie voftre con 'Palidont.l pi:ì dcll'vf.lto 
dolce, qrunto mi rice1cate ch'io vi jìriu.1, [i com~ 
di btton.z vo_<,lia lo f.uei, [e dell'una in tHtto priuo, ò 
deU'a!tr·o fènzl jperanza non dttbita{ji, ciJe biafìmo. 
me ne fe.zui;]~, iL q'talc però mi parri.1 ifèujabile .ì ciii 
fofte pù(e il de[ider-io mio di compiacemi, l'anir11~ 
pto.~ta ad -p~•idimi,e /,z forza di quefto .~loriofo car~ 
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del Rao, 47 
nouale doue per le più fi 'V d in ~tJa[clma ~rom:nto 
fabricato da Volcano, pe;· d.ar lz~gua non ~.fà.~gz,"!1~ 
ad ignoranti, e qua/i mortt, emtando pol g!t amrm 
gentili, e pelle'(rini d generofo, & eccel{e imprefe , 
come l'altri eri fi -vidde, quando con quella -voflra leg 
giadrif]ima mafèherata in habito r uetonico, e par­
te {aldeo à guijà di nuotto H oloferne,.fòpra-vno [mi­
forato C orfìero, & accompagnato da gran numero 
di C aualli, vi rende/le in modo mirabile,cl;e la Cit­
tà no/Ira reftò tutta ripiena di fiuporU . T a c cio 
l'habito pompo [o, l'ordine marauigliofo, inufìtato, 
e nuouo, e l'inuentione dilettettole di quel -vo ftro Ba 
gag/io, il Trombetta che con terribile taratantara 
daua fogno della -penuta-pofira, per la quale Gioua­
ni,e Donzelle, 'Putti, e Citelle, & infomma Huo­
mini,e Donne d'ogni età "Vjèiuan da gli .Alberghi lo­
ro per le contrade ammirandoui, bened1cendoui, & 
magnifìcandoui ;ma non [01fe tanto quanto all' afPet 
tatione che fì ha dc t vofiro eleuato pcfiero,faria con­
ueneuole, la qualeio[opra ogn'altro debitore, eflu­
diofo in ciò che ponno le forze mie, ho 'Voluto dirui 
cofa che, & al mio, & al giudicio 'Vniuerfale JPero 
"i farà di non poco ornamento, e contentezza. H or 
/late adt~dire Caro il mio Signo1· 1\.,ao, Jllcj]àno (co 
me fapete) è nella Leucadia più fruttifera,e dilette­
uole parte d'Jtalia prefJo al M are pofi a ; anticl.liffì­
"!a,e nobiliffima Città, e di Mrme, e di Letw·e fe­
lice fòrft qt4411to alcuna altra , che al 'mondo ne fia, 

la. 



L' :trgute Lettere 
la q•trrle da .Aicfiandro RJ edificata pre{e, & ancor 
ritie•:c if venrrando nome d<t primo [ond .1tore,ouero 
jèwndn 1Joeti da Dcd.do, zlquale 1j}è11do da Mino1 

per l'arrifù in(à v M la fztta a 'Pajìphe pelfeguitato, 
q11irt. ton i' ali in t ne [Pw:za tflcr punto dilqu;.te dal 
c .. ldo del So!t'l?oiando pcmrnne, dwe edificò que­
ff.; C itt,ì, la qr1ale d.1lle foluate c:'e t h i amò .A l.ES­
S J11{0, rh e ranto (lwn.zqu . .mto aie fan e, onde an­
ror tlt port,! per {t1a infegna L'e.Aìi. Hor-volendoà 
p.7fJ<~ti ·~iorni il Magnanimo , e Valoro{ò DJ n' Jln­

jì; 
t 
m 

dre.t Con~:1ga Signor di 'f'le! luogo fo>•dar qttitti vn 1 a. 
E r/lione, f:ì ritrot,ata nrlie più pro.fùt. de parti deOa h: 
fofl,, vna ricca e mi;·tzbi!e s~poltltr.;, fa quale quan· 'P 
t tmque coperta di duriffimo metallo, rra no11d:meno ce 
per l.llunzhez..z.:r del tempo ta!mente dalla rw•gine 
offcjà , che per ifirittione-rmnM fì puote 'Penire in 
covnitiotze di w i ella fo({t d'certo . Si per. ne ben in 
cppenivne da tutti che ~li DI'dalo, ò di 'P olifemo do­
w jÌt' effe;~. n or cf{endo qt~cft.t aperta, tra l'al· co 
tre coJè < IJf in efJ.l di rner,wigli,z e v der inaed bi! e f/r 
fì rit;·ot~<1ro•·o, fili· ono t d l'a/t;· c inf;'11ite, le qui (ot~ D 
tnfcritte r.nti.r:..a.(!ic j le quali gualiumdo in qtte/h do 
tempi atte a rmdemi ,,domo, -ve r. e IJO volt:to, ~c- ~~ 
ciò ve ne poffiate (èmirP , mandar vn'inumtarw . 
7> ;-Ì>no lJn p ai (l cii fit,pendi([ìm i Occhia:'i di 'PÙ:ttÌ, e di~ 
'V:t lo< Ìr!Ci"t<!."bile, d t/l'antico 'P a dr eS at urna, t qua• gù 
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eh 

l l n il c li c.~.t neil'uitimn chUa fùa "Vecchiaia ac opraua,qua 
do n afe o [o ilel lati o fì riparalltl fotto ofèure Jlelon• ne · 
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del Rao, 48 
c1Je per t<!ma del F ~zliuolo . Vn péo di /ìittaletti 
con -pefoci{fìmi tallari;alquanto corofi per l'antù-TJi­
tà di Mercurio,&· -p n a {anz._one lÌ notte negre, che 
egli compnfe quando adormentò t'occhiuto rY!i~zo, e 
/euando~li il capo, lo riduffi in 'Vll 'Pauou:.J. V n 
corno qi l11inotauro, (.rr alwnifuoi belli, nta rnt1le 
intefligibili Sonetti, che eg!i [iri.l]è alla RJina 'P a­
fìpbe, quando facea {eco l'amor~ Vna T auolet­
ta Enea, dotte fono ritratti dal natl!rale tutti i tuo­
ni della mufìca, atti .1 fn·.fèon'Ofciare, e dt(ronw­
ciare, ridere , e piangere c bi li mira à ten.po. Vna 
hflli{jìmajcfidella di piet;·a, che già douò Dedalo à 
'P olilèmo, doue_(ono d'"in:e tutte le batt.1'!,lie de'l. a 

)' l ' 

cedemoni.c T ebani. Vna ,',f eda!fJia ritratt.l dal "PÌ-

tto d'rm Bidello del gran qimnafìo ..A theni~(è, poten 
. te iÌ fa/impar,lr lettere .~rec!Je,e mez_z~ latine li t bi 
ben fìfto la contempla. Vna .Ampolletta del {rtmo 
che jèrb~ H ercole qntido amaz_z._ò quel trifto di C ac­
co,cofì 'Verde come f: h ieri 'Vi l'!Jat!Pj! e rip(Jfla. Vna 
ft renga pro[um.1ta, e di tt/ìtlr,: mirabile, dJt: mbbò 
Demo/lene d.1 i C alz._oni della bclli{!ima L ai de quan 
do lo Scempione ,Jéndo giti in ordine per tnr 'm bon 
pafio, non lnbbe ardii-e di p:zgm· cofì caro L'ho/leria. 
L'orinale del quale fì jèrt!Ì !.1 Dea Ve nere con tanto 
dif]>iacere di Volcano ?. .5! f.1rte di tal mijì:;·a, e 
giufia proportione , che in/i:•mmrl è. ;·i,.(u.mi.mti 
il cuore di iu[opportabilc V'ffuria . E dr1c pen­
ne , cbe pur ella trafle d'una ..A/.1 al fig!ittolo 

eu-



L'argute Lettere 
{rtpidint , per dona? à M arte • I l T ridente,e la Lira 
co' quali fl;·omenti '/ll!tunno,& .A pollo edificarono 
le mwra Troiane. V n paio di Ba1·che di quell'lJUo· 
m o da bene di S eneca,Jopra tutte l'altre coje mera• 
uigliofr, lauorate d'oro alla zemina, piene di fenten­
-ze morali, degne di profonda confìderatione. Sonui 
molte,e molte altre co [e di 'Valore,e merauiglia gran 
de , lequaii lafcio per long!Jez.~ di fèriuere; ma que 
fio ba/lit!i, poi che tutte le defèritte, da de{èriuere 
fono à 'JJofi;-o fèmigio, mene del Signor <JJonato 
Craflo mio {ariffimo amico, che l'h.ìfotto lafùactt· 
/l odia. E con que/lo facendo fine, 'Vi baflio laf/affa 
del pie manco. State fono,c 1 ifèruatiue l'indiuiduo • 

.A L L'E C C E L L. C I VR.._E C 01{ S VL TO 
Il Signor S an(cnctto Storella di 

C!Alcflano . 
t a 

E P\a 'P{tmza apprì l{_nmtmi (fecondo fcrù!on& !l 
rnolt i .A"11tori )l.1q1tal p puoi trala(ciata al tcm 

p o che' Gotti d,flmf?e;-o 1\.'Jma , che q/l(mdo 'Vnt! per· fi 
f111a e;-,1 'Vjtita d.:di,z Fallcùdlcfca età, & hat!eua be- ~ 
z:e in;patato i 7'rù.tiplf delle fcienze pertinenti~ di 
F ar.àullt, piglz.ma la Toga "Virile; la quale pubb· 
cmm:"lte, e con g•·an folennità e pompa gli era d;t~ : 
dw q~t:r'<he pe,.[o:'la farr:ofa. Virgilio, poi che getto b 1 

i {ond.uneati dt!Jefi ienze in {remo n a, tolfe latog~ il~ 
~irile, cioè (come noi h oggi diciamo ) fi ffiopillò a 
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M a1ztoua. ~l quale [popillamento fl rit;·ouò H o..: 
ratio Flacco,'Propmio,Ti!JU/Io,e Stleno. E Theo4 

cri t o S irawfàno (fecondo fcrù~e érimarco nelle Pite 
de'·Poeti) lo fPopillò. Ouidio ancora 'N,__a(ùto (co~ 
me fcriue M aerobio ne'fìwi S aturnali) fù fPoplilatiJ 
da C atulla,C atone parimente, il quale feJJagenariiJ 
cominciò ad imparar lettere greche, di quella età 
matura non fì )1crgognò farfì fPopillare da Catilina, 
La medefìma ,fawza è rinouata h oggi in molte C it­
tà di ftudio in I taglia. E qt1ando alcuno Scolare 
'Puol togliere la Toga 'Pil·ile, hoc eft ffiopillarfì, e di 
cofiume parecchi are -p no ffilendido, e fontuofo C o n~ 
~tito, fornito di tutti quei piaceri e folaz.~, che alla 
qualità della [efta fì conuengono, doue intrauiene il 
1\çttore co' C onfiglieri, e s'inuitano tutti gli amici, 
in prefenza de' quali il'}{gtaio fi 'Pno jèritto in for­
ma r!i 'P riuilegio co'l fugello e fottofcrittione del ~t 
t ore in fede dello ffiopillamento . .Alli 1 r. del pajJa­
to quì in Fmarafù fatta la fefta dello fPopillamen­
to del S . .A Iberico Frondola noftro a m ho, il qual fi 
fèotm'honore mirabiliffimo. Et oltre al ~ttore, e 
Confì_~lieri, "Vi fù dell'.Academia de'{acodemoni il 
CJJiuo /momo della T auola }\ptonda, lo Stucco "P no 
di quelli che trouano il pelo stl'l "Pouo, feAloco huo~ 
mo notus 'Pontifici, il'Nj_cco huomo di CrajJa Mi­
nerua, il 'P arabo/ano giouinc di C attene, iL T am­
burlano che fa;·ebbe fmafce/1 ar H eraclito dalle rifà. 
il Sojfòrcinato pe1jona da farfi odiare {ìn dall'amo-

C re. 



L'argute Lettere 
\"e, l'infenfàto h uomo di gran Jentimento,il Z or\ff~ 

· Yo foz._z._o di corpo, e JPorco d'anima,lo Suegliato huo 
·mo fonnocchio(ò,il Grama te/lo -vir mmquam(atù J:>i 

t uperatu-s, il 'Predella huf)mo di perfètta i~norà\a, 
io Stucco giouane di perd11ta JPeranz._a, perfone tut. 
te 'Veramente atte à cond;re con le Jue piaceuolez.:ze 
ogni honoreuol Conuito. Et oltre le delicatif!imt 
,iuande,e pretiofìfTì.mi 'JJÌni, la !zeta {ena ftì da dì­
tterfl: armonie e mufìthe di "JJoci, e di ftromenti ac· 
comp.1gnata. Dopò la quale la maggior parte di 
quella notte fi confùmò in c!Jiacchere e frafihe,baie, 
ciancie, cicalamenti. f2.!.uui fi datta la baia .1 chi la 
t emeua ,fi raccontarono ·~uelle,fi tennero in ber­
te le brigate ,fi -vendeuano e comprauano -vej]iche, 
Ji moftrauano lucciole per lanternt:J . R!;iui fì di{­
Jèro qarbetti, Frottole, Motti, Sentenz._u. !J.!!i· 
ui 'JJe1me1·o Cantori E'ccellentiffimi, Sonatori mira· 
bili, 'P o e ti, 'N.guellieri, Frappatori, Rjportatori di 
cianci e, Taglia cantoni, ..Molti di coloro che bra­
ttano .ì credenza, Satelliti, 'Bilingui. f<!!iui com­
parfèro M atti folenni, 1\Jijfianì famofi, B ujfoni ho· 
floreuoli. !!.!Jiui fi raunarono 'P arafiti celebratiffi· 
mi, Sicofantzvergognofi, Cna tonici comendatif]ì· 
mi, .A dvlatori {inceri. !.2.f!iui fi congregarono Cia· 
'k·atani, Ciurmatori, S cimoniti, Giuocatori. !J.!!iui 
non fi dtfiderarno Zambracche,nè Zanz._eri,non 'l>i 
mancarono Ganimedi,nè .A manti. R!Jiut fìnalmen· 
tt fi fè ~n chia,fo. & ~n Mmato àot.ni gal:ante· 
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del Rao, ~o 
tia,per non di..- poltroneria,e fì differo delle co(è, cb~ 
ri/euarono :ifJ~i parole, e fatti '{CI'O. f<!_1efio è fl ,ltO 
il fu cc elfo della feHa dello JPopillamento del no/iro 
Si_'<, Frondola,nel fine deUa q1laie in luoco ecce! (o,& 
tminente fì le!fe con gran jòlennità, & attentione il 
7' riuilegio , qual fù della fottoftritta forma, che co­
me co fa noua e rara m ii do per fùo trafiullo e folazz..o 
da teg'(,m: à V .S. alla quale da cuor mi raccomando, 
& offero.Da Ferrar a fèritta nel mefo appropriato à 
gatti ,nel 1. anno dello JPopillameto del S .F rondola. 

~'fagnificru .Almdl , & inclitdl -pniuerfitath 
.Artiftamm, & Medicorum Ferra;'ienfìs qymna­
sif JV:éfor &c. -pniue(fis & fingulz1, ad quos prtefon 
t es nofir.e deuenerint ,/idem facù;~;'s ,eo· atteftamur, 
qua/iter Speflabili.r & Eg;·egùu Iuuenu Dominru 
~bericu's Frondola die I ouu-pndecima mèfìs de­
cembn1 I 56 r. in domo Giorgi qaiardi iuxtà 'P adi 
ripam Jita, a.1 hoc mumu apta,idonea habita, ten­
ta,& reputata, cupiens 'Pirilem fum ere togam roga­
ui nos quibus omnimoda,& libera pote(lM in pr<fl­
fenti parte datur. ~dolefèentes impuberes,imber­
bes,ac primdllam1geni.r ex epbeborum numero exi­
mere,& focernere,qualite;- dìgnemur T ogam 'Viri/è 
ti dare,ac proinde fecundum jòlitum morem 'Pran­
dium lautum,opiparum,ac fPlendidum parauit, qu11 
amicos omnes madefecit in honorem fu~ Etyro­
ànationh . 1-{ps ergo confiderata magnitudine , 
41C quaiitate 'Prandij , in quo quidem non pueri--

c; ~ literJ 



L'argute Lettere 
liter, {ed 'Viri/iter fe ge!Jit T ogam "Virilem ei folen-
11Ìter damru, concedimru, & exhibemu.-s l ac eum 
·ex Epheborum numero eximimtt:r, (:;}ecernimur l 

prt€cipientesl iubentes, & imperantes e a potefiatel 
qu2i Ducalù (amera nobu impertiuit, ne quu poft 
bac eHm Tupillum, TyroneWJljèu T)'rtrmwlt~m'/Jo 
cetlnominet, & appellet ,fub pcma in forma Con/lì 
tutomm contenta, in quorum omnium teflimoniii 
manda t antediéltu M agnifim-s J.te{ior mihi Hiero­
nymo Giorgio 'N..gtario publico in{rafcripto,ac prd!­
fatru I ttueni-s E tyrocinattu rogat me pr.tJdiéììi ?-{_o 
ta;·ium, ')Jt de pr.tdiélis omnibru publicum in priui­
legtf formam conficiam In/lrumentum muniendum 
rmtentico jolito jìgillo ad hoc dcputaoo prtefoti 1\ç­
UOIÙ. 'lJatum 'V t jùpra. '])i e v t jùpra . .Anno 'l>t 

Jùpra. 
Ego Hieronymtt:r Giorgiru Imperiali autiJori­

tatc ?'{gtarùrs ,q•tÙ1 pr12diélis omnibru l & jìngulii 
interfui, dum fie 'P t fupr.1legitimè agercntur, & de 
eitu rogatus jìti, ideo hoc publicum,& autenticum 
co11{eci inflrumentttm &c. 

I!Sugello. 

dLL'ILLVSTJ.tE Siq'N__O~ 
Marchc(t 'Dino, llucmo di quelli che 

cercano il pelo sù'l Vouo. 
C~ e di t~ ~oi fPi~~to B occacci~uole l ò B occac­

cro ,fPmt.ltcpmtoflo, an~ Boccale per dir 
. m~ 
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del Rao, 51 
meglio? Mi par gran cofa, che vogliate far lo S a•. 
t rapo delle M ufo,& oltre al non h.1Uer'arte non ba­
ttete an co n è gr4lo, n è (entimento alcuno delle cofo 
di Toefìa. E bijògneria sboccacciami,ò per dii' me­
glio tomi il Boccale, cioè lo fpirùo dal corpo. Tt:r­
che -voi.(ete come il Fuco, che non fo mele, e fì man­
gia quello de gli altri. E qurf/a poi è bella,che ci 'Ve­
dete manco per 'POi che per altri,e -volete t[fer' .Argo 
per tutti. 1'{on t o/lo ji lafèiano vfèire i Componi~ 
menti da le mani, che 'POÌ vi date di becco,e li bmt~ 
t ate, e li lacerate indifferentement~ . e/E 'Poler 
fo;-e l' .ArciJimandritta dell' .A cademie, ci fì richiede 
più !ludio,più prattica,e più cauello che non hauete 
11oi . . A 'Voler giudicare gli altrui jcritti altro ci 'l>O·­

ledJe darui ad intendere che' l 'Petrarca,e'l73occac~ 
cio "Pi par/ino.ll'orecchio,perche non fì truoua al­
cu;zo così inftnjato, che creda che le Lucciole fìana 
Lantem~. l o non mi JPacciai mai per poeta,come 
hauete fotto 'POi, e non lto parte a/erma che meriti 
d'effere jcbemito, e mal menato da ·vn 'Po/lro pari. 
~alignamente certo procedete contra di me, ti­
rando il fo!Jo, & a(Z.ondendo la mano • M a mi ral­
legro che lavo/ha peruerfìt,ì dell'animo è tale che 'Vi 
fi guercio de gli occhi, e l'in(olenz..a è jì grande che 
nvn 'l>Z ftte vergo,~n:~to ( ò sfi1cCÌatc..~me grande) di 
mordere an co l'Eccell. Sig. Filippo Zaffiri, il quale~ 
di tanta "Pirtù,e bont.i ornato, cb e fon co/t retti tut­
ti quei che iQ ,·onofcono amare,ofleruare,e quafì ad() 

q i rare 



L'argute Lettere 
rn:·e la ra;·a bellezza e cand01·e d eU' animo fito. Et i~t 
{t {atta m.1nie,·a l'a'limc de'funi 'Vaghi,e dotti compo 
nimenr; twrlir d:: i ftcri fonti della F ilojòfia ,e'l co r. 
po cl~ i fìo;-zti giardini della 'P oefia, e dell'arte O ra~ 
tc,-i.1, cbcjè (come difJc 'Pitagora) l'anime noSlré 
p..[Jaflèro ti ll'-,IJ corpo alt' altro, dù ei che Demofle-­
ne, Cicerone, H omero, t Virgilio {v flero tutti in. 
{;eme in !ui per la 1'1Crauiglia che d; al mondo della 
altez~z del jùo diuino inge~rto . M a che cajligo ere~ 
detc cl/egli 'Vi p•rpari dell'h,merlo così malignamen 
te larP;·t:t o ? altro ( al mio giudicio) non farà, je non 
che tacitamente, & honeftUJìmamente, come fan~ 
no i farti, con t" O di lJOÌ procedtriÌ co' l diuentar ogni 
dìmzzlwre; 'JX9n IJauete cefJato ancor di abbaiare 
( ò ia(obrza -~~·ande) contra l'lllufire e -vertuojo Si· 
gnor C onte O ttauiano Lango[chi,il quale con l'ani· 
mo .1 bei penfieri alteramente eleuati, e Liberi da la 
rete di quegli erro1·i, ne'quaLi la maggior parte de 
gioua11i puoco attedfttamente fì attiluppa, ba c ami· 
nato, e camina fèmpre ptr la/lrada di h onore con fe· 
/ice corjo; oLtre à tante altre /ingoiar doti,ornamen 
ti,e beni i quaLi h.umo fèmp;-e fotto fi dolce, e fi per~ 
fetta h armonia in lui rbr ha tiYato ciajèun'ad amar~ 
/o,e riuerido. M .i che psmitione credete, che d( ciò 
"PÌ s'apparecchia? lo {aprete poi in -vna oratione cbe 
fi h d da fare coram populo in genere dueftatiuo. 
L'bauete ancor -voluto pigliar con l'Eccellente qiu· 
uconfulto il Signor Mario .f\.ao, Jtea egli con.c 

per-

j 

l 
h 
t 
il 
'] 



:IO.l:ti~ 
~i cornpo 
l,t'l c or. 
·te Or"' 
e nollrt 
>emofle­
ttttti in. 
dodtUa 
.cgo crt· 
_.,namrn 
Jljrnon 
me {.m· 
Jr ogni 
bbai.rrt 
uofoSi· 
n r,ni· 
eri d~ IJ 
arte de 
ca~m· 

e con fe­
rnam~ 

eftper­
damar­
};e di,;; 
one cbe 
atiuo. 
te qill' 
li ccn.e 
per-

del Rao, 51. 
ptr(ona (aggia, t dijì:reta non la 'VI~ol pigliar con (a,. 
ca/luciJi; pere be fi come nè fon go l n è lordura mac~ 
ciJia mai i 'Viui raggi del fole; cofi n1! la malignità,n~ 
la fèelei·aggine può infett,lrc 'Vna 'Vtra e falda 'Virtù, 
come in lu. fi troua . 'N.J 'l bauete parimente man­
cato di mordere l' l llu/lre , & Ecce/l. S(~nor Giulia 
Delfino di;!,nijfimo 'P roto ncdico nello fiato diMi­
l1mo,il qu;lt: d:~ tutti gli h1gegni eiwati, da tutti gli 
JPiriti pdlegrini,e da tutte le perfone famofe ~ tenu­
to per 'VIli Co eftemplar di 'l>irrù,e tempio di vera~· 
ligione.....> . E ,!Je dirò io del Magnanimo e Valorofo 
'Don Andrea qanzaga,fPecchio lJerami!te di 'Virtù, 
e di bontà, e [oggetto d.1/lancar tutte le dottt pen­
ne de'più pregiati fì:rittori? il quale non tralignan­
do punto d>Jllagenerofità della lllu/l. Famiglia, in 
tutte le Jue attioni di conti•mo mo/lta magnifìcen­
:{4,e fPlendore d'animo reale, sò c!Je La 'Voleuate ba­
lefirare ,fe non cb e trouando rifèontro di fPiedi, di 
~ti, e di C ani l riuolgefie /.1 rabbia in fugga. M a 
le fue ,hiari!Jìme glotie fono tanto nel colmo pog· 
giate d'oe,ni altez.za, che fi come neffìmalode non le 
può illu/lrare, coji n i una biafimo non le può offuf­
care.....>. 'NJ an co l'{llu/lre e molto J\!uerendo Sig. 
.A bbate France(i:o qatcinar.l; il quale per la virtù. 
prr li coftumi, e per la fua piaceuole, e dolcif]ìma 
natura l e ten11to per vno de'rari [oggetti di no fil-a 
età l l'h .i potuto jiampare jènza dargli lajìta. E che 
dirò dell'Jl."eilente Signor Francefì:o Storella ? 

. . (; i ~· 



t'argute Lettere 
.tò che per quanta b;ntà, e dottrina ch'egli 1Jab)ia; 
non IJa potuto {4re,che non fra/lato lacerato da 'l>oi. 
~~di queflo la{ciando rifPondere pur'à chi tocca, 
come d p~rjòne c be lo [apranno molto ben fare, à me 
non occorre altro fe non fàrui intendere che 'Poi fete 
tJ'!~llo, che la-volete con altri che wn le mofcbu. 
'N.pn "cdete 'Voi morbu\zo, che le perjòne op'ba~no 
la(ci.rt .t trafèorrere per 'Pede1·e quanto fì /lende que~ 
jl.1vojlra in [o/enza? e che [rete lafèiato /l are per ìf 
cbifozza, per inde,~no cb e l'buomo "Pi g,uardi, e pei' 
)lergogna aimp.miarfì co'-poflri pari? non 'VÌ recate 
però in contegno choi fìa fèritto ; io per me lJi ferì-­
M non pmhe ,; /limi; ma perche hò compaffione 
di ctrti ChriftianeUi.Da JI!efi.wo Metropoli Città 
della Leucadia ,Jèritta nel me [e che concia le botte. 1 

tAL L'I L L P S T 1\. E S I G 1{ O Jt 
Conte Zoilo Tipo, 'Pi;· nunquam 

fatu 'l!ituperatus. 

() Yefla sì clJ'è bella, 'voler far del gra11de, e 
~ ftar s!Ì le competenze con ogn'tmo; e nOli 

c'è flabello che non intenda quefta lingua 
Tofèana pzù di 'Poi, e che non te ne pojJa e fiere Mae- ' 
ftro. Ma eli quando in quà? Credo che (late diue­
nuto T'oetain 'J>nanotte; per che fe ben ne pizzJca· 
Hi -vn puoco,non eri però di que/la [peti c, e non da11i 
cofì ttel matto come hor4. ~i è /lato moftrato in 

molti 
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del Rao, 53 
WJolti modi, cTJe 'Voi correte alla fèapefirata [opra 
alle fatiche, e (opm la fama d'altri, e che come v n 
C an rabbiofo 'V'auentate indifferentemente al 'Vi {o 
di chiunque 'VÌ s'abbatte dawmti. E mi fono /late 
raccontate pra nfl.zi per[one di molto nome ,e di mol 
t a dottrina, che fono /late morfe d :t voi , E ne an co 
il Rjccio di T utino, pe1· gran dotto , e famo(o ch'e,~ li 
fì.z, v'h.1 pJtuto [campare, nel quale ce!Ja ogni ca­
gione che vi pojJa !Jctuer moflo .i 'Voler! a con lui;per~ 
ciocl;e tutti affermano di non fopere che eg,fi dicejfe, 
ò face(Je mai wfa alcuna in danno, o biafìmo eli per­
fona, e quanto quel che tocca à 'VOi, che nou hebbe 
mai pur'vna minima notitia de'fotti "Po/lri. '}{_tJn vi 
Jet e anca vergognato ( ò sfacci.1taggine grande) di. 
mordere il Signor Giouan 'Donato Cittadini Gio­
uane di felic~l]ìmo ingegno, di letteratura, e di gitt­
dicio (ingulare, !:z cui rara efPettatione, che la mol­
ta fo!Jicienz.a di ltti ha impreflo nell.t jpe1·an'<!l, e la 
foauità dell'odore, che l'ottime qua/it,i jùe ( quafi 
fiori di 'Primauera) J]!irano d'ogni canto, lo fanna 
rigtta,.deuole, grato,e caro à tutti .~li huomini.E che 
dirò dellfllu/lre e Vertuofìffimo Signor qiouan Vi­
cenz._o di San Bìafi, Giouane di re.zlità ine/limabil~, 
di fede candidiffima,e di ftn,·erità {ingoiare, sò cbe 
non è mancato per 'tiOÌ di arclJibuggiarlo. M<Ì nè 
odio de'nemici, nè inuidia di jòrtuna,nè liuore,ò m4 

lignit:i lo potrà mai abbattere, tanto è falda la fu" 
'Pirtù. Ma di ciò ji laftiala cura al Si f.. c;io.'Pietr• 

'1'\5~ 



L'argute Lettere 
'N.~gro, Giouane di gran JPiriro, e'Palore, come 
à perforza che lo fopd molto ben fare, il quale hà 
p re{ o l'af{unto per tutti di cartalc.rrui, c metterui 
in briglra. E b,tfì:andogli L'a11imo d'attrauer{aruift 
inruwz.J s'è 'V .:mtato di darui vna buona/lincata. (}e 
do !Jauenfle ancor lacerato quello fPecchio di >pÌrtt't 

t tempio di 'Vera RJligione il RJuerend;fi. M onfì­
gnor di Larina,.fè non cbe trouando rifcontro di fPie 
di di R.§ ti, e di C ani , hai riuolta la tua rabbia in 
fuz.ga, e 'Vi jiete jit :o in v n a tana. Onde vjcendo fa­
prete puoi q1wJti C .sni vi Jiaràno attacati alla coda, 
e quanti.~ ridi, z.!~ffàli, e jùoni di corna haurete die­
tro. Vtlajcierò con que/io arrabbiare, pere be mi 
bi(og'na far largo al?(egro , che fe ne 'Viene con Fu­
fiibt~s.& Lanternù,per farui sbucar fuori da fa bu­
ca . D .:le cui mani con quanta ricchezza hauete in 
capo de''P,J/fri gnccioli non potrete [campare. Vjèi· 
te pttl' via che 'P'inttito del refto. 

vi L L'E C C E L L E 1'{ T E FIL OSO F O 1 

il Signor Francefco S torella 
di ..Aiej]àno. 

G V m·date, caro il mio Si.~ n or Francefco ,[e noi 
!li amo hoggz frefr.bi, mirate d c be termini fìa­

mo venuti, che non fì può [uue/lare, ò fcriue;·e, t be 
no ~1 Slf comentato per mille ceruellt, thc le legioni 
di mormoratori non ti calpeflrùzo il nomu. E mi 
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e 1 corn~ del Rao , 54 
quaiebJ fkrebbono da1· del capo nel muro ( s'io non mi [.H ffi 

rnetteruì male) 'l> n a C atema di ._~fiocchi biafimatori,dJe ,, c~­
er[4ruifi gli ono dar delle (olullate all'altrui O ration i 1 ifcor­

cat4. (i-e ticar gli altru~ 'l>~'fji, o•ucifi'<.er. l'a/t~tll Epiftole, la-­
di ')Jirul • cerare r a/trtu J\zme. ...:;K'ultl alt n pnvolet parer 
Monfi. più{àui de ,~!ia/tri ( Ò profòntione gta>lde) IJ.lll/1~ 

0 di #i Jèopato il 'Petrarca, hmmo baleftrato il Boccaccio • 
bbi~ / banno rabulfato il Dante ,[oppiatonato il Bembo, 
endofo~ 'Prtato l' .Aretino, bolzonato il S annazaro. C h e di· 

co/ ròdell'.Arioflo? sò chete gli hanno dato '!>na sbri .. 
·eted/: gliata, c/Je non for:ì più furiofo . Il no/lro Su 'Pedan 

l 
1
. te h:ì 'Voluto a>Jcor' e'<_li archibu[ar la grammatica, 

c1e nu rAr 1. ·t: h . .. 
41.../>''•.t non g z 'Verr.t 1atta, c e no t Cl rtp.lra,·emo con 
dai~'<_ li delle tempiare; pere be egli non e il 'Prifciane­
ft· M a farebbe meglio fila buagme fiudiar C icaone; 

um m h fi LI pere e volendo dar uori qu:; 'JC cofo, ella non pa-
. Y'fti· tiffe di peda>Jtaria. Bafta di C antaliccio. Si ponti­

no, e 'Dottrinale , fènz 1 immerdarci con più ftam­
pamenti di regole .[o mi marauiglio fo f.ì puochì d~ 

F O • non sbucchi fiwri ,o qualche fchiamazzo di fìlepfis, 
ò finecdoche . .Alla[~, alla fi ci lJuol altro, che dir 
cuiu-s, e dar de gli Epiteti sù'l muftaccio alla plebe; 
perche ftnza Loica ,fenza /{Storica, e [enza altra 
[ci enza parrafèmpre 'l>n' .A fino. E fe non fi1/Je che 
dtg,uazzando in qu1, e la, da di becco hora in vt1rJ 

fcartap~ccio , bora in -vn'altro, con 'l> no. pìstolotto. 
ouero 'tJ!lO Epigramma, e fi potrebbe andt~r à ripor~ 
re; ò gloriojò fciocco ignorante, [c'i T inello per fu• 

~ratÌII 



L'1rgute lettere 
gratia nonl'aiutafe n'anderà cantando in Bordello . 
~ì non c'è altro di nuouo,{t: non che noi con(umia~ 
m o la"!JÌta in traTta;rlio pe1-{ar'honorato fine, e c or~ 
remo ogni dì (ud.tndo, anfì.mdo per af!,giongere alla 
morte_.;. ?o mi rùlo alle 'Volte di certi taglia can­
toni che 'Vogliono far il braU.l'{:ZO, e non banno tan­
to caldo che Jitdino. Emi fò be_tfe di certi fa m che la 
p(f!.liano per li Trmcipi a fi>ad.z tratta, i quali no' l 
fanno per altro, {e nor1 per che la plebe gli sberetti 
fotto L'ombra d'un nonfo che, e fotto coperta d'una 
ca(acca di cottone nell'ultimo, e fì pafcon di fumo. 
Haurò caro il giudicio 'Poflro dì que{lì miei ghuibiz: 
~ ,gratiffimo mi fanì intendere che 'Viuiate ftlice,e 
fauoretwl cofa terriJ che mi [eruiate nella gratia'l>o­
flra, alla quale da cuor mi raccomando , & affero. , 
'])a 'Bologna nel fecondo anno, poflquam trmdenti 
Barba cadebat • 

./!.MESSER._ FE'N._ESTELLA 
H uomo di perfetta ignoranza. 

VOi dite Mej]èr Feneflella cfg non -vorreftein 
compagnia nitm compofìtore; pe;·c!Je dicono 

male_.;. F auellate bene Cianciane, pigliate/ape~ ' l 

lo buon 'Verfo Frappatore. E dite io non mi torrez ~ 
pcr{òna appreffo,che (ape!Je -vn H , perche io fono v11 

Liopante d'ignoranza, vna Girajf1 d'eAfinari,t, & 
'Vn'.Afìno di poltroneria. lo sòche l'hauete detto 
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del Rao, 55 
perme ò fuoco di malignità , ò ca! or di /loltitia, ò 
)1ampo di vendetta) ò zolfo di triftitie ' ò giaccio di 
')JÌtif , ò dolio re d'infermità. {o non /10 fauellato Mai 
delle perfone virtuof'fe non "Pertuojàrnente , e c(jn le 

.beftie (come voi fiete) ho menato la penna, come 
ft fof!e v n ba/lone , {o riprendo i vittj, e voi depri­
mete te virtù, iL mio fine~ di fcourire il 'Vero ; e'l 'VO­
flro d'introdurre il folfò. {o lodo i vertuofi, e "VOÌ 
M amo gl'ignoranti. {o dico de'buoni bene,e de'ma­
li male,e voi z oilo de'buoni ma/e,e de mali bene_;; 
S ò per certo an':\f per incertiffimo molto leggiermen 
te mi riprendete; e bifogneria riprendere e gafi~rz.are 
'Poi .[u fo intendere a 'VOi [pettabili -viro , e vi giuro 
al jàngue del mio Calamaio, cb e [e non lafèiate di 
fluz':\fcarc i {ani che dormono -vi forò vna oratione 
co ram populo in genere inuettiuo, (:7 impulfiuo. 
E [apra ciò vò giJiribizzando, e fimi gira La fanta­
fia, e fimi crolla il ceruello . Et hò quattro mi/La ca­
priz.':\f di [ado. f/ oi Japete le mie qua/it.i Ji:nza ch'io 
"P i le dica . Et auuertite che quando il 'Vo/fro D ùmo­
lo nacque, il mio fopcua fauellare. 'N o n andate di 
grati a piùfluzz.!cando fotto la coda i 'P olledri, che 
'POi beccherete sù 'Vna coppia,ò due di calz.! alti, ;·o­
tondi, ":Jolubili , che 'Vi faranno sbafire._;. O Iddio 
'Polej]è che 'Poi fofle almeno come la merda del/ o fPa 
rmtiere che non sd n è di buono, n è di cattiuo. Fate 
f'PJficio che s'a[petta alla l\§ a/id ":Jo/fra, penh~ ft 
:»o i jète )lna FineftreUa , [o [o»~t'ttfao ben ft .m-

gatt 



L'argute Lettere 
.'~ato e forte,cbc non ho paura dtl 'Poflro girar il cìà l 6H 
po,ò c orlar la te.fla. E quando la cofa farà procedu- la 
t a tanto oltre che bi[ognerà mandar la al palio,fècon 
do il fu ono che farete, cofì baUcrò. E con que.flo ~ 
~oi bona notte dijfe il B ernia. 

lu 
p e 
pr 

.,t L ~O L T O l\. E V E .l\. E '1'{ <]) O, 1 le 
& Eccellente Dottor di Leggi,il Signor 

Ccfar .Arefìo. 

SE ben il'Prouerbio dice , che niuno fi debba 
impacciar con le Lappole; pere h e alla fine re­

fla inuiluppato. 1-{gndimeno io jpinto dalla nofira 
.Amicitia, del cui nome mi honoro, e da teftimonio ' 
del mondo, e/n~ ogni dì mi ZJtffola ne gli oreccbi ,fo-

1 

gt; 

no sforzato à quel pazzo, non per imitare la fua 1 
pazzJa; ma pere be egli non fì prefoma d'e!Jer fauio. 
E jpero mettergli tal mufèruola, che per l'auuenire UOI 

b~ non anderà più così al/afiapdfrata quefta B eflia di 
due piedi, la quale, percbe ha fame , ba [piegato la m 
bandiera del dtr male,e come ·vn fonante T ambmro lo 

rintrona per tutto, dicendc1 delle coje anormale per gfi,t. 

tirad'acqua al fuo molino, e come 'l>n 'Pafo pien di 
ftffìtre, c h t ve;-~ dt qrd, e di là; pi[cia tutto poefìa, • 
caca 'Vt:rfi ,fogna rime, e (p uta inuentioni in faccia 1 ~~~ 
a!Je perfò ne ,le fèntenze cf;• egli dice fon da diuentar diti 
fùrdo, l'ùwu1tioni d..t correr matto . t con quefte 1i ~ 
tia11cie jeguita d guad.~~~IIO, il quale 2 ruffiano dcUa h l 

buona 
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del R~o, ~($ 
lmona inttntione, e con que/li oncini fi crede aprii' 
la fcarfella, e dj far{ì ò venerabile , Ò forn:idabife 
t~lle genti, come il flagello de'T' rencipi . M il d t gran 
lunga s'inganna; per che t o/lo g!ifaranno taa!tate le 
penne m.zefl!-e, e (àr.1lajliato 'Polar "Via. O c. h c be/14 
profe!]ione? per far piacer ad alrri cercar d'offender 
le perjòne, che c ami nano, & hanno caminata fem­
pre per la/lrada di h onore, con felice cor(ò. ~a 
Jajcia la cura a me di/Je qradaflo, che tof/o lo farìi 
guarir de la paz':{ja. 

. .A L MOLTO JtEV E'R.._ E 1{ 'P .A D JtE 
(riflofano Crauerio d'In c a Teologo 

Carmelitano • 

N Elle 'Pofìre del/i diciotto del paf{ato mo/lrate 
h auer molto ben e{!àminato il mio So/ az...ze­

tlole Conuito. M ami fPiace che in alcune coje t be 
bijògnauaefler Lippo, 'Vi fie te moflrato Linceo, & 
in alcune che bijògnaHa ejjère Lince o 'Vi fie te moft'·" 
t o Lippo,& in alcune bauete fatto come qttflli Lhe 
fì affaticano per impouerire. 'N._on credo che fìa buo 
m o così tinto di lettere,&auez...z...o di leggere il M or 
gante, e'L Mejèhino, che ageuolmente non (appia 
rintuz...z.are le 'Po/lre ragioni . La onde doue 'Voi 
dite, che quei fdrucci(fli di VitauYo !amen t wo!i n i) 
J>i paiono troppo iÌ propofìto , /Jauendo io piglia­
tu à trattar ' ofè {olazzeuoli , come promette il 

' titiJltJ 



L'argute Lettere 
titolo delL' ope1·a; di w che qud no ori fono flati me!JI 
ftnza artificio; pere h e il precetto di 1\ftorica '!Juole. 
clJe quando {t ha da trattare di alleg,rezz.a, prima fi 
parli di trifiez.:za,accioche la co71[olatione truoui più 
luoco ne gli animi, e gli animi fiano più diJPofti à ri­
ceuerla. Qgando poi dite che l'hiftorie 'PÌ paiono at­
taccate con la cera,dùo che ciò non 'Pi douerebbe di­
JPiacere; pmhe più ageuolmente le potrete dijpic­
care,che fe foftero attaccate con la pece. Doue poi 
dite ciJe quelle leggi di bere folamente tre 'Volte à ta­
uola 'Vi paiono troppo ar~ftere, vi moftrate e{Sere'Vn 
T edefco ,à cui piau più il vino del conuito,che'l con-

t t 
Ci 

')1. 

uito iftefto. La legge è fondRta fopra il dettto dì p• 
Jlnacarfe Scita, il quale 'Vofeua chela 'Vite tre )Jtte Je 
p;·od11ce[Se. Eprimadimefùtrouata da Solonu . fo 
E ciò vi concederei, quando i C onuitati foj]èro/lati 1 p1 

Tedcfchi. M a fono fo/amente perjime che fanno proM Jo 
fcffione non di Lapiti, n è di C enta11ri,ma d'h uomini gu 
fobnj ,e temperati, i quali fon raun.1ti in [teme non 1

1

ej 

per magnare,e bere, ma per allargar gli animi. FIÌ \ 
ailCOi"4 ta/fegge ordinata a fine, che ciajèuno ne'ra- C4 

gionamenti n un {ofle impedito dal fmw di Bacco, il ~ 
quale f.i molte fi.1te la lingua fdrucciolare doue men g 
de& be. Che )JilO poi de' C onuitati mormorafte di tal , ~~io'l 
leg,~e, fù qucffo per arcidens,e non per[e,cf acciò fl 
mo[lraj]è per tal occ.tfìo;;e la clemenza dell\.è a pa· 
ti.on.;rg,fi, e'l modo dz chiedu perdono. C !Je tante f 
lettere nd p l in ci pio no vi piac tiano; pere h e il trat· ~ 

tener 
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del Rao; ~7 
lener tanto il Lettore che camina di botto al prin• 
cipale, e f.ir che giunga là poi fianco '!JÌ par non poco 
)liti o . (n queflo moflrate tener ben l'arme in mano. 
M a poi quando '!JOÌ dite che t ai lettere fon belliffime 
'P' infilzate da 'Voifle(Jo; perche {e fon belle, donqut 
non {i jlanc11 il L ettore di leggerle,e cofèguentemen­
te fre[co, e non flan co (come 'POi di t~) 'Viene al prin 
cipale, anzi dalla bellezz.a di quelle tirato, più alle­
gro peruiene tll principale, con intentioue che dii 
qtullo habbia maggior dilettatione a perciperC-J. 
<J)oue poi dite che q11ella le:z~e di bere d'una fol forte 
di 'Pino trapa/!4 1l jègno del C onuito . ~.Dico che ciò 
p4flaria zoppicando, quando quefio conuito,nel qzu 
le fommarmnte jì biafìma la diuerfìtà de' cibi, e 'Pini, 
foflefatta per magnare,e be1C-J. Che alcune poi re 
petitioni vi JPi.tcciano,gliè pm h c fomigliate d quel­
io che percipe con ,~li orecchi il jùono della Lira,e no 
gufia con[' 11nimo la melodia. M a ciò può facilmen­
te paflare, per che diuerfì fono i gufti de gli h uomini, 
t tal cofà JPiace .;d 'P no che .;d '!Jn'altro reca non puo­
ca dilett.ctione. Che alcurJt lrggi fiano poi mal ofler 
~~ate, e majfimt quella di non interrompere il rag­
gionamento del compagno . Dico che ciò rffindo oc• 
~orfo in prr{en:za di sì auedute perjòne, {i dee prcfÌtf>'* 
p nere eflereflato fatto con conjéntìmento dell?J,c 
ciò t11cìtè [t non rxprrffu. Se alcune altre cojèvi 
JPùiCeranno , potrete pagarui del titolo, e 'hiariru.i 
d.t:U'inflrittionu. td poter puoi ~taempir quant~ 

li in 



L'argute Lettere 
in fine della 'Vo ftra promettete, cioè minutamente 
notare i periodi, coli, e c ornati w me cofiano, bijò­
F,nartbbe che' l IJ o cl accio, e'l'Petrarca 'Ili parla!Je à 
g. li oreccf;i. M a fatelo pur, che jrc01zdo il jùono dJ t 
farete, così ballerò. JJ,(a la{ciando il motteggi~r 
da canto, dico in -verità (/Je le voflrr: annotationi fo- · 
pra il mio jollaz.!ttul [ònui o fouo fta tt d'amico, & , 
fommamr:nte mi piacciono; pere be 'Vengono da 'Voi 
che (e te l'..An-llimandritta delle ..Acadcmie, e'l Sa-
tn!po dd/e .MttfLJ. E prcjùpponcndo in tlltta que- c 
Sta mi.1, h auer parla t o pcrpiaceuolezza, faccio fì- fi 
ne, à voi tante 'JJolte raccomandandomi,qzumtz fono p 
i bei penfieri, che ogni giorno nafcono nella diuina t 
mente'Voftr4. Da ..Aie(Jauo feliciffima Ci età della 
Leucadia, Scritt.: ne! me [e appropriato à Gatti,fii-
licet alli 1 5. di Gennaio. 

r1 
.A L S I C ?{ O Jt C E S .A l\. E b1 

R..,<~o, il (rauerio • c1 
l! 

MOlto ]v1.1gnijico Signor . Se'l comporre quat- q 
• tro "t>erfì latini , ò 'Volgari face!Je t:!Jèr 'Poeta, il 
lO confèJT~rci d·cffemi p~1· P Il pezzo, percbe alwne t, 
>polte foghe co;; ~·li •. 1mici in co tal guifa i[cher'{!lre. nz 
~u in ~ero /;.-uuei t m: ti compag,lii' che non ba· r~ 
f:arcbbe il B ofco di Bammo ,[e foj]è tlltti lauri, ad foc 
mcorom:rne 11 mcnomij]ìma pari (J. t s'è .,ero dì: 
qr.ello t'h c '!;i dlffe quella gran D ~1m a, dJ e.,; fi ft! in· ler 

cuntro 
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del Rao; 58 
contro nell' afcefa di 'P arnA[o ,farà 'Peri/icttto quel 
detto. Stultorum in/initru cft nummu, Onde non 
t>i dee rincrefcere, ft l'har"r compagnia [.1 che fia 
ogni error ifcujàbile, i'impaz..z:jr con molti paz..zJ . 
S c 'Vorremo ancora più minutamente cercare, dubi­
to che non trottiamo t arbore della fonta paz.z:ja, in 
ogni parte hauer riuolto '[Ua/che ramo . 'Ditemi dj 

gratia, non -vi par c'habbia 'V n ramo] allo di quc/la, 
colui che ricerca (come fate alcuna -volta -voi) the 
cofo facciano le forme in -vijècrib ru materùe? 1\gn 
farebbe meglio intendere come fi cuoca la carne nel 
pignatto, ò fi conftrui il buon 't>ino nell' ofcure {an­
tine? E forfe che an co quefto non manca fe non dj 

ramo ttlmwo di foglia, d per che lafcù;te tutte que­
fte co{e, come fuor d'ogni ragione h umana fi 'Poltò 
S om:te à ffecolare i M or .di. c.5v.a chi mi far,ì [i cu­
ro, che' l buon -pecchi o non haueffi il fu o ramo? SÒ 
ben che da molti fù ftimato h auer più di parte, C h'~ 
colui,che [opport,wdo,chc ,n a X antippe gli orin01jfe 
in capo,non fofle à c~iorni nofiri giudtcato degno di 
quefto font o nome? F orfe forfe,cb'altro non -vol dire 
il gran 'P aftor Mantou.wo, quando abbagliato da 
tttnto fP!endore cantò così diuintJrnente. louù om~ 
nia plena. Lafciamo andm·1uefio,che H eraclito ha 
qualche apparente ragione a dite, che le co [e fono , 
Jècondo ttJt: jò1w ftim.tt e, che i miei -verfi fiano pieni 
di verbo,c di fPirito, per compiaceme non mi ftw .. 
tlcrò à neJ,arlo, pai d/io conofco quefio 11011 e[Jere 

[;l ~ «~ 



L· argute Lettere 
tia "Poi detto per frodolenta adolatione; ma più prt• 
fio per lo fìngl)lar amor che mi portate, il quale (co­
medi(3eilLippo'Pocta)f1jàprrL'acque ancor che 
a11'are,faporite,e buor.u. Io fpero à Settembre 
(piacendo al Signore) "Venir à 'Vi/itarui. Fnì quef/o 
trattenetiui ne'i 'l>oflri flonorati fludi, come folete,e 
)1i (!ano racomAndati quei noftri llmùi, t "Poftri per 
Ùl natia ,of/ra bontà, à mi già tanto fono obligato, 
che più non Accade 'p .far parole Jùpe;fluu. f oli~'" 
mente dirò, 
Gio11e co i fuochi quando altier balena, 

E all?J de''IJenti co' l fauore accenna, 
M arte che' l mondo teme ; perLIJe juena 

Il Jangue h umano, e d.r p refi o di penna, 
~ere urio il ladro, Gùmon fdegnofa, e pien4 

<])i ]o (petti, 7'{5tttm del M ar l'1mtenna, 
C o n tntti gli altri injìrme à gran {tiYOre , 

'1'\!Jn potrebbon food4re il noflro mnoru • 

.AL SIG1'{01\. JU'.AJtlO 
IJ)ottor di Legzi FrateUo C ar1!]imo. 

H Orm.si, Fratello mio cariffimo, Febo quattrg 
"Polte è nella ct:[a della C elef/ial Vergine rzen~ 

trato,poiche H imeneo c01·on~tto delle fo;1de di 'P al 
lade <~~rfè le fue Sante Tede nella -voftra camera, & 
.t~ncora di 'VOi niuno figliuolo fl -p e de de' quali [o p~ a /1 
tutte l1Co[e[ete defìdRro[o. ~l. a t'infinita potentlil 'l 

d$ 
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del Rao , 19 
Ji colui, cui n i una cofo fi nafcondr, non fo/fentTà ch1 
ftnza parte del 'Poflro dtfio 'Vtdere,fini/lr i giorni 'PtJ 

firi. 'Pere be il quinto anna, qHando il fole la quin­
ta-volta hauriìfinito i(jùo corfo, farà à 'Voi come il 
quinto .Atta della Comedi,l terminatiua d'ogni tri­
fiez..z:t che nell'animo per tal cofofof/enetu. Eque 
Sto fenza alcun d uv • ·o auuerraui , fè adoperare te l• 
ricetta contra la fferilit:ì ch'io be& bi ne'pafl4ti d'un 
'I' eregrino, e tale c o pia della ricetta. 

'I{fcipe dunq•1e in prima del pt1lmone 
De 'Pulci, e delle code de' Jtanocchi, 
D e l'O j{.1,e delle code de''P edocchi 1 

.Arma oncie (e i al pefò dr l Carbone, 
r 0114 di c apra, latte di capone' 

'Pie di Lumaga, e d'm1t1 topa g/ occhi, 
Lauate con pt4r'om 1Jr.l de' F enocchi, 
S polueriggiati infìeme con raggione. 

Jtuipe ancor il colpo d'un batta,zlio, 
Il Jùon d.:ila C a1r1pana d'zm Conuento, 
E tutto infimze poni in ,n sonaglio. 

E pifla forte con piftel di -pento , 
Dandogli jèmpre co'[ piftel di taglio. 
E /ì.t mir4cot jè ne formi ongHento. 

~~r/la ricetta non crediate che fia fimi/e d 'flltf.. 
le de'Cùrratani, /equa/i fono proHatr, e ,1011 riujctte, 
pmhe ft n'( fuuo jferien-'-..J ne/14 Contefl-3 Batt4"-

H J zi• 



L'argute Lettere 
t1ia moglie di D o n D orimberge flerilt di più an n: & 
hoggi fì ritroua hauer .~cner.uo tanti figliuo!i,quan­
ti giomi h.; l'anno. 'Pricgo {ddio,che t o/lo 'VÌ f'accia 

·1, adre della più bcUa fi:!.liolawza c'/;.1bbia la Vucq. 
di.1, e /late fano • Da Vineggia il dì che fi fena 
.d goffo. I 56 3· 

L'.ACADEMI.A DE' Z..A'1'{'1{1 
à "POi e.Academici {gnoranti defìderafa-­

Lute e perpett~a feliciuì. 

p Erche intendiamo,cTJe "Voi con molto jèhiamaz_-
'{_0, e con molto/lrepito 'VÌ [rete moffi nella 'lJ O· 

fira .A cademia ad ejJ.J!tare, c predicare l'ignoranza 
nella quale effèndo noi gi.i tanto tempo fìfepolti, no 
polfiamo fo non largamente ra.llegrarci, e tanto più, 
qu.mto che "Poi ne'"Pof/ri eloquentiffimi EnconiJ ha­
liete dimofi.rato chiaramente l'eccellell'za de gli Imo 
mi11i ignoranti,come noi tutti fìamo. L4 onde per 
ampliar la 'lJoflra openione habbiamo "Polltfo m et­
temi ,n ramo delltf n offra ,ft ben da "Voi [rete atti .ì 
[ ... . ui [corgpe, accioche al mo11do Ji cOIJofca,tht an­
cor noi h{1bbiamo il ceruello con tanta bumidit.i,cbe 
fi'(;To ci fi jol,acchiJ>·e co'/ grar.de H omero . u-1f• 

/' 
Ci 

/, 

f 

pc: dJ eL' I gnoi'a/?z.:.1 è di pnì mamere, può r:oi p:'i­
mle~tf"IIIC:lte f(!rc/ :,ma quefta 1'11<'11!1 e fcompigliat• 10 

t.l;lijìonechefneil'.Doni. {;norawza pe;· nunha~ ' ~ 
xr:;· cognitio~~e,qr4r:/ia ,/Jc cbi,!liJO l' .A p i pp.; 'Vita fo-: nk 

Lic1fjìm.1 . 
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del Rao, 60 
lici.!Jima. Ignorantr per non [apere. Ignorantone 
per da puoco e cattiuo. Et ig.:oumtaccio per aft11to 
e triflo. l,~norante donque è colui l be non sà qrul 
che deue J.~peru . I gnorantone fimi quetl'altro,cht 
fi. fì adottorar in fcgge,e non ne d /lraccio. lg_:lo­
rantaccio fìa -vn'lmomo che ricwamolti benefici d4l 
amico facenda l'.Ajìno, lo ricompenfi aitl,V;tatitudi­
lte . L 'i:~noranza poi della quale noi ragioniamo è ÙJ 

dtte modi, cioè ignoranza buona, & ignoranza da 
bcnu . I gnora;:\:1 buona è quando non e!Jcndo Ì() 
q ioi[/ieri:vno mi mofii'aflt l>n.1 gioia, non Japendo 
la tJaluta, non debbo e/Jere taflato per ignoraute,io 
non sòfèolpire,come Michelangtlo ,per que/lo non 
fono ignorantu. R!Je/la ignoran'<.:z è buona, per~ 
che la non fi pigli" tanti impacci, bdjla fl1per fart: 
l'arte fua (o/amen te , ò h:mere }>/la fola "t>Ìrtù, e non 
cerc<t di fìccarfì nel capo tutte !e (cicnze pmhe e,~ li 
è 'Pn'ag_gir>tmento di ceruello. Ylrimaw e11tt ignora11 
za da bene è quando l'Imo m o jè ne v.! aiia. carlona' a 
non fì di impaccio de'fotti d'al n i , come dirCJ. 
S>trà"t>rtO ÌJ.;,orantaC'CÌo , ih;ua!e Jj>.:r!er.ì in qm:f/a 
forma . il z.:le è 'ViJrib.-ldo e 'i'ìJOtt h·.; per 1.~ xoi.t, 
il tale ft 'JJIUZ 'P i t a d;j{uluta, e non far.i ):lero,e 111e!­
f .òro u;piter.ì male, E t o lui che iJ i tJb!mmiaro l. 
i:z,norar:za d.z bene, jub ico .fé ne l-·.ì ir. /. ; diu:, ò, 
io non "t>Ò J;1pcre jè e,'!, lisi, ò ;e 1:on s.z, thr l>itiJ ;.".z 
la jùa , c:.piti dot.e ità 'vuole, la TiGil m'ilrifù!l .J 

nulta, troppo afiai /;Ù io d.1 fare mi fWed:~ e .:.: L:;"t 
Ji -/- TAÌ<"i; 



L .. argute Lettere 
miei; infinite «ltYe fono qttaft le [chi m de grign~ 
ra•tti. V n.: parte non ridono mai, e fl•:nno in mole­
fil, 'l>trmo cu11 grauir ì, e fmldlano puoco. 'Parte 
ce ne {o "'o dJ~ rzlono ,[alt .w o, eUìàano , f~rillano, 
cantano, b.lll.:>to, e n'n (ì wr.t'10 d'altro che di cer­
ti pi.1ceri ':J,wi ftcondo il lo;· cuutllo. ?-{011 'Vi man· 
ca 'lo a."lcura di ql(t:~li, eh, fono infai:ui, am;b-
biati, inc-t!,l'lati, che (enza ragi:J,,e bdlemmiano, e fo 
m1'edtco1:1J . .AZctmi altri prf.no r.1ltrui po~role , 111 

mifùr.mo i fa•ri, brtta•uiano gli atti, e fanno puoco 
fiima delle perfo.Je. '}{_o n 'Vi ft de[ide1·ano nel mon· 
do di q:~efci "P-'gbi Pezz~tì e lrggiadri ignoratelli c be 
f n no i! T•o!;'doro, attila ti, politi , profumati 1 im-- g 
n10{cati, onguentati, imbellettati. {erti Rltri fon u 
Braui, minacciano ,fannoft far largo per leflrade, 1 d 
'Vrtano quefto e qu~Uo, e per po1 h i foldi fanno afilli 
paro! e, e fatti ':\ero. eA:mni fono malitTOfetti,ma- ~· 
Jigni,ignorantoni,pelano di quà, rubbano dz l.ì, (on ao 
doppi come Cipolle ,fagaci, & odioft a loro mede/i· i'l 
mi,& ad altri . .Altri fono i quali Jemper habent 
4nimum in pati'lw 1 confitta ti nel 'Vino,& annoue· fi 
rttti tra quegli, !if O R... V M 'D E VS VE~ i~ 
T E l\_ é ST. 'Dz quefiz glorioft ignoranteUi,Van- c~ 
tatori, che la ta,~liano larga !Jmtano tondo, le Città , 
1 e (on piene, infinito è il numero di coloro che pajJeg t 
gi:mo gonfi, pieni d'umbitione, e di faufto, di }lljltr- Il 
bia,di 'Vento, di fumo fenza a"rrofto • 'Jnfinita è !11 , ~ 
flhitrA di quelli cbe cercano di nobilit;nfì con ttnft f 

c~ 
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del Rao, 61 
( aUAni, (ani, Spcrauieri, e con 'Pe/iimenti pretiofi. 
.A !cri fono fant,flici, capricciofì ·~~ IJiribiriujì c'la.,_ 
no pùì grilli in te/la cl1e non !Ja fiori A prilC-J M o l­
ti ce ne fono inconflanti, leggieri,v.ani, che non ft,w 
no-vnamezzi!Jorainpropo]Ìto. In/i11iti[onopoiL~ 
cui balo rd.l~gine è belllj]ima quado l.zluna d:i "Polta, 
e fì cono(i·e ne i q'tadri, e nel f.Jr il tondo . ~t11 
fono boriofì delle sberettate ,inuidiofì di c!Ji è più /li­
mato di loro • .A Itri caminando fì pauoneggiana • 
.Altri !Janno la 'l1ergogna del 'Prouo/lo di Fie[olC-J • 
.Altri co fumano il tempo in baie, c!Ji.tec!Jtl'e,cicale, 
e non fì dilettano d'.Jtro che di dir motti ,fotto/e . 
garbetti,e filafloccole. Alt1·i per immort.alarfì h~ 
no tradotto la notomia del V aflalio in otWt.t rima, 
& il T olomeo in -verfì fd..uccioli. A Itri "anno si 
certi atzd.:menti, cl1e c!Ji li si non li cono[ce, e c!Ji li 
g,iudic~t non li "e de ,e non fì /,.,[ciano intendere da niu 
no , eccetto da quelli che non li fanno , perc!Je quei 
cbe li fanno non li conofèono. Vi fono poi de gli altri 
ignorantoni[olUi,che/lanno à confìderare tutti que­
fli altri ignoranti, e tenmdofì {àui diuentano piÌI 
ignoranti di loro co'/ "Poler rajfrcnar qu4li, regol11'1' 
tjl4elli, 411Jmaei1rar qttegli altri, e .,eggo11o il fd1tl­
co ne gli occhi de gli altri, e d.t fuoi il traue non get­
tano. Fi114lmente non fappiamo in q11al parte del 
.uondo "Polta ··ci, doue r arbore dt:ll4 s .(gnoran-za niJ 
fP4rt,c i {uoi r.rmi. 1-{Jn n'!Jebbe 'l1n ramo, e forfè 
più che ramo, quet buon "Pmhio dellt~ C) mi• giudi-

c~Jt• 



L'argute Lettere 
W. o d.1ll'Oraculo j.1pientiffimo di tutti i Cjmi, poi~ 
cÌJcfòpportò che Xantippe gli orinajfe in capo ? 
F o;fe (orfe che alti-o r. o n 'Polle dire il gra11 'P 4/lor 
M ant~u,wo quando abbavJiato da tanto fPlen dore 
cantt) così dm.inamente. rvuÙ omnia p/ma . 7Jijfe 
quel '/Jalent'lmomo che le .A c.:demi( Scale publicbe 
jimo coille ,,,.l nobiliffìmo muc.1to, doue non à p;·ez.: 1 ~ 
-zo d'oro, m.l con [.<tùhe e "Pigi!ie concorrono d'ogni 
band:: i giou,!liÌ}ÌHdiofì al bell'acqllifto delle fiienz.e. 

no 
CII. 

E noi jÌ.w:rJ di optnione, r r10n ci ing..1nnùur.o, cb e no 
non 'P]èirono l1l4i t aliti .A fini dell'ed, cadi a q11anri ~~ 
ignorami eflor.o da qurfle [cole doue q tuffi pupilli Yl 
coglionaUi 'Pengono (come d!ffo mtfìer ']> «ntlliM laj 
de''Bi[ognofi) 'Pile/li, e ritomano à c afa mar.z.j . La ta; 
'JJoftra t!Aoadtmia ò .Academici ignoranti, è la pill ta; 
fiorita Jl cade Mia di quante ne furono, fono, e fa-

1 
Dl 

r.anno giamlli, pere h e fe 'Pi entraffero tutti gl'1gno· In 
ranti ,fì fPopolarebbono Le Ci t ti!; è giufta cofa i che Car 
"Pigloriate, e teni.Jte alteri, per~he derma La 'Poftra 11tl 
1/f~·ademia hauae quajì t w n quelli della C apellin• a!l) 
i qt~a!i j:mno folamenre r.umero . )>o) 

'P JI...E SE I\_ 'P l 'N.._ A I\_ E I 1-{Jl D E L L O 
{ll[erno alLe C ortig,iane dd M o n do. 

H .A.uend~ noi in qutf!i uo/h·i RJgni di cc!ebr'"_ 
. re v:z..z ht'!:f!ima fe(la, e filpendtJ quanto va> 

/fete 'Pazhe dc:lej~/le, ci è parfo wanqarui il prefè•l· 
te 

~~ 
cb~ 
rg!j 
co, 

drit 
dit 
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del R1o , 61. 
'te C oriae· appofta ad inuidarui, ciJt fìr.te C{lnteute 
qr.tanto pi:ì p re/lo /ìJ poOìbilt trouarui tHttt qu ì g,ì?l 
ne'T .. m arei R.fgni. E "Pmite jèn;z.J mol{clJr;·e; p::r­
c!Je qttì fono parecciJiate tu tu qtullr c~(è, ciJe in ~n a 
celebratif]ì.,la F efla fì richiedono. 'N_JL venirr ado­
perate i )IOftri cocchi e carette,perclu fòno otrin;.e ,i 
menarui à 'P orta I n fori. I 'V offri fauo riti l>trran­
no a cauAllo, dr i 'P n.rz~i in groppa. Venite t :ttte 
calzate, e 'Vtfiitc,perche i 'Vt/limenti, che q~tì s''Vfo~ 
no foranno per aumtura troppo grcui per 'POÌ. 'J{o;J 
)>i dimenticate le C atene, perciJe queft e che fabricR 
Volcanofonotroppo greui. l Sebellir1i li potrete 
lafciare in dictro,perche non s'ufà in qur:Sli p11e.ji p o; 
t a;· p~!le di be/li e mortu. 'Pure ft li vorrete por­
tare foranno buoni da p.t.~ar la b.trc/Ji: ti (armltu. 
Do 'l de ftnontate che [<z,-ete no potrett: pd .:d opera;• 
le vofire C a;·ette. 'Però io J•i manderò in contro l.r 
Caretta d'Jlmobi.uao con 'V ila co,,;~J,!\'Iri.r di F o!· 
letti, i quali l'/~uùlerarwo ; portando,;/ l .:l cod., fir;t 
alle nofb·e flanz.:, dico part.I11do la cod,z , pac!Je 
)>oi !Jauete fopp!ito .1 quelLo che /.1 ':-0tura manc·v, 
batter.doiiÌ me/Jo cintpe braccia di CO!l.t dù:tro. S~ 
f a;·e1oja PJpa j.:n·.i Orfeo con l:t{ù.t llflMta E11ridùe, 
che fo>za'ldo corz dilettofo ballo 'Vi faranno ancor4 
eglino compagaia, la 'VÙI c'IJ,mete :i 1çn·e J .. mì la }lj ..&, 

comm1J.1e del Mondo, percbe è la più iJPedita ~ 
dritta. Q:tando -poi -vdirete qu.rldJe cofo uuU.t 
dite fo prima non ~cdt:rctc vna cQ'[ Suggello di 

mi4 



L" argute Lettere 
Mi <t m.tno . I l {erbero ,; ln{i;iard pa/!are ftnz4 
b.:ill' "P n qu.mto , percbe all'odore "PÌ cono{iuanno, 
eh: fìae no fire confèderate; .i mezo c amino troue­
rete '11'74 T auola d'rjquijiti dui orna t a, guardateui 
di ri/ùi,m~i in q/(rUa, pm!Je è p.rrmhiata per l't;jf4 

ma t o fitibondo Tanta! o, à cui con concetti flagelli 

] 
tlalle tre furie infernali eA!etto J e M eghera, è J?ie­
tato il ma,'l,narC-J. 'Più attanti poi ft "Porrete rinfi-t· 
ji:arui trOMel"etele figliuole di Dannao t be cotinua· 
mente tirano acqua co'/ Criuello per abbcuerare i 
"iantL:nti. GJ44l·tLteui p rfianclo per l'ojèuraJJaUe, 
perche di [opra il Monte Sijìjò fìwl precipitare ,Il 
groj]ìffimo S affo, ma di tutto ciò i miei F aletti han· 11e1 

no commiffione d.l noi d'auiforui, 'N} vi f]'auentino i'"' 

11U. 

tr! 

IJUelle cofè, che Toeti fauoleg~iano, cio e (erbrro di 1 Qd/ 
trt capi, il fremito del fiume C ocito, e'l pa{Jo d' <!A· 
cberonte, n(~li inefiorabili giudici M.inos,e R,_,:~da­
manto, appreUò i qt~ali non 'Ili diifender.1 Lucio Craf 
fo,nè M arco ~Antonio, n2 perthe la caufo jàrd in· 
nan'{_; à G 1\_E C l GiudiLi "PÌ potrete aggi11:J,nere D t· 
moflene,d~ 'IlO t medtfìme jat.Ì trattata [<J cauf:~ ':>o­

fha Venue donqtte, pen!Je fàr.i meglio per-,oi'Pt­
nh: hor.t mtl!!ate .t to,~Lier la p atti CII di quefli ltlo­

ciJi,e no 1r .l amici t i a, d>e 'Pt:nir poi sforzate d paefi 
inco'!_nÌti.'Nsll'elltrare trutt.lrete fermo nella porta. 
7' O 'NJT E O G 1'{, l S 7J E JtA'N_,Z.A O 
f/ O I C H" E t;\{ T}\ A T E. 'N, 9n -,i JPat~entìate 
per queftu; per~bem.Jtri fon difi.r:Jz ndl.'lnftmo' ~ 

poi 

-------
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òel Rao, 6~ 
poi fon pur ritornati fuori, come 1' efoo, beole, O,... 
fco, Va gilio , Enea, il 'D.Jt~te,e molti aLtri • 

J)at.flegni{njèr~ 

F 1\..A''!'{C l SCO BER '!'{.A !t D 1'1'{0 
Ciue .Amù-o baud fucato (te[ar 

R._atu. S. D. TOt tantisq; detinear occupationibtu,'Pel potÌP4 
malis, 'Pt vix h .te ad te pauca raptim [cri bere 

potuerim. M ezts .A {i nus tegrotat fatis crrm per 'cu­
Jo ,adeo pt exigua JPes -vitte relifia {1t. F abri F el"­
rarij propemodum dejpmmt, 'Pila res JPem facit iu-
1/entu.r,qu..e i ace t etiam ip.fà projì~'{,ata, &· morb~ 
iam cedi t. (~u./4 mdYbi fuit ,quod cum grand' Eqrl4 
lldhuc pulltu coire 'Poluit, & propter corporù te­
nuitatem diu laborauit . !(u.tre membri'o· debilit,_ 
tis, atq;fatig4tis mmc humi prof/ratH-s, & .(emi­
mortutu iacet, & ingenteù emittit crepitus. H eu 
me mifrrum qua.m '"e mra frfrllit opinio; JPerabtTm 
'Ptique his baah.ma/ibtu .Afe Ilo prr{o11attu in{id(>­
re,ac ludis h•f/icis pr!Cmlll duertare, & proinde eu 
nouù joleu ca/ceandum cNrar~~m , "' phaimf infi­
gnem reddideram. ~otquot ,bcadici habentiU 
.A fini, haud puto qr4emquam IJUius fimi/h rcperiri 
poffi; ipft enim ,& 'Piribu-s,& pedum celeritate lo11 
ge c .eteris pr.eftabllt. CrM 4Ut poftridù: fPero mc 
de eitu l;,udibu orationem funebrtm 1Jabiwrum • 
proiw.k wtim te funeri interejè J t~t e1un meriti ho-

ttoribu-s 



L'argute Lettere 
'JiOribur p;·o[equmn;tr laudes qttao ad me remìfifti, ' 
r/Jtm cimt ~jinum turbabar aufugerunt, l>Ìdtbant 
fortafeme circa v!finura peniuu intentum,& ttU. 

f1t ÌtJoris qu.im .A(mum facere. Q.yare eao conf/rin­
gito,c:r Ad me 'P.'nél.to perferend.u curato. <JJe o~!l­
tione jcito me confiliuR't mttto{J(_.I . (aufte qu~t fue­
t·inr,tùm primum tui conrJenicndi facultas eri t, tibi 
& /;umaniffimo,& id quod cxpertM fum mei aman 
rij]ìmo omnes 4perùun. Intmm cura diligenteropt 
'IA!eao . 

"P E T Jt O F Jt eA 'JX . C I S C O 
Ondegono, 'Piro Jùperciliofo. 

C~far Jt4zu. S.<]). 

H Eri noélu ( proh dolor ) jectmda 'vigilia ant~ 
G4llicinium .Afeli m me"s, delitium mwm, 

S/Wti(ll~tm!u meum , duu-s & pr.efidium meum, 
qrmn fopenumrro flr enHu in paLud1bHs tràjp11danù 
t:xpertM [um,!Ji11c felùi!Jimè emigrauit . Cui~U am 
btjfimru obitru i t~ me pmulit, 'P t fol miiJi cdi t M 
~xàdifle 'Pideatur,na norim vÌIHm ne an pericrim. 
M a:ret RnimHs p:·oftrattuq; iacet.'NJc id folt!rn me 
mijerum h .. bct,ftd tUIH uiam dulor, quote Jt1mm~ 
cor.fìci non dubium. 'NJui cr. im pietatem , no~l 
Pr.ores ,& ingenium tuum omnts mora/es cius ob1· 
tmn ingrmijèant,orn11ibus 've l cxtrcmù nationibu~ 
C01,'rrs {;i c a et rb:t/S aCCJdnit,& c.tlllmitofù-s. Ego !Ji1 

'li1anib1U tÙù oculos cl.tufis, quì/;uç cundcm toties 
frt· 

-

c 
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del Rao, 6f 
fmarij & flatui. Vtinam quis amicorum mìhi af­
fui!Jet, mintf!S fortaffi doloris fénfi!Jè . Ego re genti 
impcttl operù conjeruand& vt[tni mcmori& caufo. 
Jepulchrum memoratijfimii eu m L pitaphio moliar. 
(èrtamenq; laudibw eiu!S dicrmdis f rcièi, ponc.mq; 
prtCmia pwmia alùaumque rerum bonomm empii[ 
{ima . .A d e M laudes deccrtandM adt~ocabo 'PÌros 
r.obiles in,~enio, atque lingua pr41abiles,ad quM te 
~duocatum 'Pelim . Vaic.J . 

.AL JU'OLTO ]\EVER._E1{,p0 
& I Uuftre Monfìgnar lo Vejì:ouo 

di Larina. 

C Ominciauano già le grandi ombre da gli alti 
monti cafcare , o- i Camini de !le contùim: 

Ville fùmi((m,quando hierfera 'llerfo Tauia da Ba~ 
funafèo partì; oue d mal mio grado fònoj{Qto 26. dì, 
con gr.wdiffimo mio dolore per eflèr flato pritw del 
giocond.;_nìmo frutto della vofh·a dolce,e virtrwfa co­
pagnia. Onde partèdo fui sferzato à dire à Dio 'Nj.­
iandi babitatrici di correnti fh.mi,à Dio 'N.!rpu,gra 
tiofi/fima turba de'ripofti luo,!Ji e de'liqr~idi fonti, tÌ 
'Dio beUijjime Orer.di,/c quali ignude jc!ere per l'a!­
te ripe cacciando andarc,à 'Iìio pietofe .Atl1anduadi 
follecitc conftruatrici delle fojche ri11ica , à Dio 
Driadi formoftffime Donzelle dtU'altc Seluc, ò Vo­
raci Lupi,ò a/lute Volpi, ò Oche fòliedte palefw.trici 
clelk notturne injidie, ò male augur~e C amici • 

ò [1-
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L. argute Lettere 
~ finiflri, ò [or bi ,fluuiali, .Anetre, ò ofcure, d- 111e 

11dre M eri e rimtmet(ui à Dio, che più non 'Ptdr(tt l do 
me per quefii alpeflri luochi cll17Jinare. E >oi 73;.. .dt 
folcbi,gente à cui fì f.i notte innan':{j fà•,reftRJeui in ft, 
pace con li vofiri cari .Armenti, che più di me non .A 
tJt:den~tt: in quefte fPiegate compagne, n è i miei pitdi tW 

rahheranno più la tenera ber ba de'verdi prati, oue tir 
le btflie 'Poftre pafcono. E 'POi leggiadre e frefche Vii sò 
lane/le inghirlan;.ate di liguftri con fiori giaUi, (tali ~n 
'Permigli interpo/li, che dijèinte, e fcalz._( fu per llm "n 
ba tenera andùtU, ~n prendtrete quì me co'vof/ri .Jl1 
dole i }gtumli,nè legare t e me ne'lacci d'amore frà bo- q t 
11i e pecore. Long• fì,z il ovofiro amore con gli borri- gnl 
di e pilofì B ifolchi,e maleo/e ti 'Porc~~ri. E voi Olmi a/l 
reftateui in dolci e perpetoui abbracàati con le ~iti; re 
mAdri di quel dolce liquore,che cotant,z /etttia par· ce 
torifce ne' cuori humani,ch'io mi parto 'Ptijo le li,. gi.i 
pide O Ilde del T ifìno, dotte il fimo coro deUe cktem• bia 
je tiene il ftu> alb ergo, e quì g,ionto hò tro1111to la» led1 
ftrafofforcin,zt~tletter,z, i<lquaie &c. f4tt 

'P .A S Q..V I 1{0. 

M Efler Fadofìo Jtfaznifico' ,di dir non soJ 
cuz,ma il detto fcri!]i:c!Je qud fcol.tre,che-,oi 

tè q11el sì {tttto S impofìto,fmafcellando pur dt!lle rif.t, 
dom4>l!:k/ft per incognito, tmol con puoca 'Poftra fo­
iùfatione ,fàrfì d« voi conofèere. l: t in guiacbt 
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meglio per,oi ,fora che mai non fofleflato al mon~ 
do conofcit4tO. I o perche 'Pi ho fompre conofciutrJ 
.de'miei confederati, e ben di quelli della prima C (af 
ft, amandoui in qud grado cl/w amo Momo Z odrJ, 
.Ariftarco, & altri fimi /i , de'qtMli hoggi fr netro~ 
uano a fchiere, à caterue,& à f.;lagi ,ho ')'oluto auer~ 
tirui che {liate alferta,e che 'P' armiate bene, che 'PÌ 
sò dire elle quel incognito fì apparecchia per farui 
-v n brauo,anzj mortiforo afialto,e per colera sbucca 
'Pn tanto fuoco, ch'io dubito d'un grande incendio. 
.Arrige aures Mefiol.r, che bel(uono 'Pdirete. M4 
qual C acodemone ,·in ftigò all'bora à dar dell'inco­
gnito à chi è più conofciuto,che non fono le Bagafcie, 
alle quali 'VOi dietro sì caldamente fofPirate? egli fì 
recca quella parola incognito à g,;·11n dishonore, e diN 
ce di 'JJOlerfone rifontire con 'Pofiro dmmo, e fcorno,e 
già cominciano à germogliar certe jùe opoci in 'Poflro 
biafimo, come farebbe à dire, cb e 'Poi "Ptfiito di pel­
le di Lupo , faporitijjìmamentt mordete, anzJ lace-­
~·ate gli h umili e manfimi .Agnelli, come di effer fi 
dimofiraua egli, che h ora pervoflra cagione fichi .... -
ma da tutti l'Incognito. Onde perciò è tanto infu­
riato contra di 'POi, che difi e.~na di rouinarui la 'Pi~ 
t a, l'honore, e la B orfo, the più v'importa. La 'Pit" 
ta.z!iandoui q ambe, 'Braccia,e Tejlt a dozzjnt:..J. 
L'bonore,dicc11do che 'Poi ]Ìcte 'Vn {antllro, & 'Pn 
granu Arma-rio di tutti i 'Vitij , con certe altre cofo 
•ppreflo mol:o/iomach,uou. La B orjit 'Polendo et.ti 
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t'argute Lettere 
cT1e gli pagl1iatr i e~·ifteri,c1Jt tutto'[ dì e,zli adopera' 
per i [caricAre l11 flitùhez.z._a, che in lui h• generat~ 
~ueU'•rdor colerico, cl1e in lui 'PÌue,fentendofì ,hi~t­
IIJar fJncognito. 0 'POi mio folennilfimo, qr1efta fi11 
i• 'POita che andate in pez.\J, in fcheggie, in 'N_gto­
fnia. S'io foffi in 'POÌ, cioè nella 'Po/lra pelle, tomi 
t( Dio fonz._tt m~ti ,zuardarmi in dietro, e gionto ch'io 
foffi sù le porte di Bergamo , a due mani gli fàrei le 
ficca. O qucnto men male stato forebbe , cht quel 
giorno, che l:>i lafèiafte 'Vfcire qttt llA paroltl [nco­
gnito ,foHeftato nellttto ,pigliando il 'PÌilo del le­
gno , ouero {oHi flato in "V n marcio B o;·dello , e 'Poi, 
e voftro {rtttello incoronato, intar/4to con tutte l'al­
tre circonflanz._t:J. E come potrete bora refi[/ ere 
4Ì i fieri colpi deli:Incognito, e di molti altri di cinico 
lfirito congiurati alla disf.mion -voftra? credo elle 
non pon·ete . Donq~1t fe farete d mio co11jìglio ,per 
11on correr tanto pericolo , troue-rt:te l'Incognito,& 
h umilmente gli chiederete perdono dell'e;-ror com· 
"'eflo, afcrùtmdo [.,cagione di quello all• forza del 
furor diMino, che mifler Don Bacco dentro -p'infujè 
fi fctt.msente, che ingombrAto di quella diuinità,n~ 
fù in 'Poftrlf po(Jifnz._a di tAcere quelle coft, c'bora ~~ 
llllnonciano, e 'Vi minacciano tanta rouin4, e Je czo 
ffOil 'Pi rifolue di fare, ftnz._a dubbio co' l 'PatriarCA 
canterete. V n poco dolce molto amaro appag~· 
-._icorcL::eui che ~wi ~tlcri habbiamo puochi amw' e 
~w pt1Yif/iomitti.R à ,m 11tU~ t~ttionimie,foll 
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lato circoncifo, e· sfigurato. Il mede/imo int~ 
11errà à t> o i ,[e non 'P' inchinate riconciliandoui COli 

l Incognito bora 'POftro mortai ne'ltlico. 'Dixi. 

L'I1'{COq1'{ITO. 

T V dicf, Ser Fadofio, cb' io fon l'!ncognit?, m• 
ti foro cono[cere, cb e quando zl tuo Dzauolo 

nacque il mio [apeua faueUare: e c be fo tu foi '1>11 Blf'f' 
tolomeo di B erg41'1lo, I o fon t Incognito, che ft co.! 
tnincierò à dimenarmiui intorno , mi conofcerete dì 
maniera, c be non '11e ne cùmtnticbtrete mai più. Ti 
ricordo, che non fiamo al tmrpo di M effir Deucr 
lione, non habbiamo più bifogno d'huomini,e maffi­
me de pari tuoi, i quali {1t11no jòlamentt numero al 
mondo. Se foffi flato miUe anni in corte, & hauejfi 
cacato il fongue in .Agone, e foffi più cbe diece in~ 
11erni alloggiato in .A qui/a d'.Abruzz.o, non farefli 
cofì malitiofo . E per queflo fti ma/a per fon a ; per­
cbe doue è malitia,nonèjapienza. Fà conto de 
gli h uomini eArcifa,'fana , altrimente co ram pQ>o 
pulo ti farà fatta "n a O i'atione itz genere in pul­
{iuo, e deteflatiuo, e foraimej[onelle griffe di M4-
labranca, il quale ti condurrà per la Città. E per­
che 'V il Matto ne f i cento, molti ti ardmmno dit­
tro con gran plaufo, fon an do le tabelle, i h11cini • 
~le patelle, per d{cllcciar li flrigoni dalla Città, & 
all'bora farai tu it conofcitJto,& io l'incognito. E fo 
non 'Vorrai rffir condotto d pie, non ti rmmcherann• 
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L'argute Lettere 
(! aualli , c1Je te ne prometto 'P no io, [e ""e'l doueffi 
hen dare fu' l culo a/l.t prima sferzA ch'io m'11bbatto, 
E ti accmxerai puoi meglio dell'errar ch'ai fat to à 
fiuzz!.care i cani t h t: dormono. 'l'{qn fapete c be io 
naturahncntefon'-vn'.Agncllo ; ma quando i Mof­

·~herini' Zan'{a;·e' Tafani) VCJ~e, 'Pecchic) s'car­
datoni , e fimi/i mi danno impaccio, io diucnto l1n 
l34{ilifco , 'lm {ocodrillo, 'Vn'~ntropofa_'(,o, );>fl Le­
fl rigone , 'P n RJ.noce;·ote, ,,n'Elefante, 'P~ Lione l1n 
V erro, ,,u: Sfinge, ?>n 'Bufìri, 'V n Licaone,'Pn Scor· 
pione , ,na T tgre, 'V n'I dr l! di mille tefte, & d'una 
t~:le,chelotdra,e morde. E [ci purfHor del buco ferpc 
motligr;a, che conofcerai l'Incognito. E {ci in campo 
·lmìmal:tnio, hai pt~ura che non sif Jchiacciato ro' 
piedi, /erutti lA mofc• dAln~fo polttOne, altra mente 
ti lA[cAcci~rò in boccA. S'haueffi la memoria come 
bai gli occhi balordo, ti ricor dArtfti di colui, qui te 
fiilicet compit & quos, (acella , & hoc dico tranf 
uerfa t uentiL u,s hircù· . Qg.t figura tft i /la? fìnec­
doche . ...J'I.(adenò 'Balordo , pr&para m:mum ,Jett 
Jubde podicc;n ftml.t. e/t hypallage . S'io potefìe 
parlar jènz• colera de fatti tuoi, io pur ti direi d11c 
-cl tre parole i n co;Tctione, ma non fè ne può parlare 
t~tnto jei ft omlfd;euolc ; e t") che fei in freddato non 
•nnafì tal puz.zoru. 'P aria per che ti ,egga dice• 
~Jiel.,alent'lmomo, 6~ io dirò , me hai 'Veduto, per­
che ho parlato, nonjo110 h ora più t Incognito; per­
che a 'h4i conojèiuta, e mi c~nofterai di meglio;per-
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del Rao, 67 
clJe !Jora ti ho dato ~ma fco{J~t così leggìemtente, )IJ.1 

altra volta giuoclJerò uco cl fcarca l' .A fino, e troue-­
rò ben le corde, e i tafli del Liuta . 1-{_on sò ft mi 
vur.1 fatto dimetterti à parte d',n'O fficio . il fà­
prai to l:to; perche ti v:;g1io lÙwncidue prima,e cir 
concifo dJe j4;·ai ,jè no il diucnrerai megliore, cioè 
manco cattiuo • .A voi buona notte di fie il B ernia. 

'P.ASfl..YI?{O ' .AL Siq?{O lt 
Francefcbino Lana. 

SE vero è Signol' Lana, quello che' l Frondol4 
hierfera di!Je de'Fatti "Poflri , cioè he 'POi fie te 

confeder4to con M orno, e con Z oilo, io ne prendo 
quel [degno, e quel dolore, c be fì jùole del bi~fimo 
d'tm caro,e[h-rtto amico prenderu. 'Perche ')10i 

fèmpre mi bauete honorato con le 'Vofire dùuniffime 
compofitioni, ornate di v~t,zl>e parole, e di polit.a 
leggiadria; e J:>Ì hò tenuto [empre per la dottrina, 
per li cofiumi, e per la vofira piaceuole, e dolcij]ìm4 
natura per vrt de'rari [oggetti di nofira et.'Ì. (o no;r. 
hò 'Ped1~to a!cuna C ompojìtio11e( ,·h e pur me ne 'Pen­
gono ta;1te p e;· le mani) che ji:1 più a!ie;UJ dal mal 
dire delle voftru. E pur il Fi-m:do!a h ebbe ardi­
re bierftra in prefenz;_.tuon so di mi, dJ: voi hauete 
vna mord.ue lin~tta, e d/ erdi l>n'.rb·.t ~-o!t a; per­
che all'ho;·~ era quaji notte )umrrebbe p;·ouato L h e 
Juuwu. detto beuCJ. é pere h e 'VOÌ re/l .t. !e (tll'/;vr.: 
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L'argute Lettere 
lt8ffle yn•~gelo mlln{ueto egli fi crede, che 11!.., 1 
fl~rtli Apportato foco mode/lame'lte,fia l'> n re/lct pe1 
pcurc d( fatti fuoi. 'Parla11do io h oggi co' l Jtao 'l>o­
flro T adrino, mi di/le che' l ,.o/ere il Frondola di­
fonder, d1e quella parol4fia/lat4 ben detta, farà, 11 
rimordere il La11a. E ch'egli come ):loftro 'Padrino 
be determinato di condurui in fieccato,e lì chi hiiUe- ~ 
rà peggio à ji10 d.1nno ; M a ):IUOl Lafcùtre prima sbuc· fi 
Cill'e fuori quefto rimordimento dd Frondola, che 11 

toi ji vederà di bello, perc!Je tocclJmÌ 11 i 'Padrini, e n, 
fe IJ~&ucranno da menar le mani, e i denti lo lafcio pm & 
far a 'Voi. t..!iU'a iosò il m quefto, che ft "Pommno 
ftare in sùle competen-ze con 'FOi, bi[ognera c be fi 
fece uno fl~·•fcinare a 'P ijà,ò a F irtnze ptr ejfm in f! 
q11alche parte di To[c~~n.s. E per dirui ingenuamen· a 
te r •niwlo mio' .,.{ me pare' che quefte fiano im-- tl 

prefe che non lJabbian rijpondenza con la grtmdez- rd 
'Z", bontà, e bellezza dtll'411imo fuo,maffimamen· pe 
te ef!èndo fPopillato, e m4nco le fieno da dare rip11- t 
tatione alcunll,t f•rebbe come quelli, che s'affatica· 01 
710 per impouerire,e metteria tempo di dire cofo co· u 
trarie alLa 'Po/lr.s dolciffima u,tut~t, la qu~tle non re· 
fleri.t per que/lo di non cffere mode./la,e temperata· ' 
E qu.tnto a me,fo ben le maledictnze mi piacciono 
fommtMUnte,rporrei per 'Vo/lro amore, che volgefte 
lo fiile a più honorato [oggetto,oue ji moftr4Je la fe­
licità ddl'uno,e dell'altro i11ge,~no; e piglia/i e ejfem· 
pio di me;che per dir male,mi fono ftate tagliau le 
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del Rao, 6B 
t,ambe,e le braccia, e <IJio voglia che ~n d) no mi fu: 
mO'Z_'{_èta fa T e/la. 'P erche dalla lingua alle 'POftt fi 
'Piene alle mani,dalla penna al ferro,e d~Jll'incbio./lrtJ 
41 [angue. Il'1X!;~ro pur m'afferma che voi non 'Pi c11 
riate delle l or maledicenze,e che fè voi ve ne curafie 
non [arefie voi. Et in oltre vi auuertifl'o che'/ Fron• 
dola è perfona molto autentica, e che fe gli credo n a 
fino à i fogni,& è riputato il Campione delle buone 
lettere,e della 'Perità>e 'P i attaccherete ft non fate ti 
mio modo di gran c•ni alla coda, che con la !or mor­
dace lingua vi perjèguiteranno. E [f!l Jtao non gride-­
rà Al Lupo,al Lupo,il Gaiardi portarà opia il C apro~ 
il qtl4l >incefie cantando con M enalc~t, & hauerete 
f.tto ovn bel guadagno,per 'Poltr accattare delle no­
ci, perder l• T ajè11. M a non hauer paura il mio dol­
tiffìmo Signor L•na perche hauete bon 'Padrino, e 
fe l>Orrcnno attacccrla con effo lui ,fì metteranno à 
pel41·e 'Pnam.tl.a (jatta,e foranno della thiau.e ferrll­
turc; perche li transformtrà anzendue ntl D io de gli 
Orti,à cui forà app~recchiata'l>na (orona d'altro che 
Ji Mirti,e d'Ellere,con gran rumorr di 'Popola, ac­
compttgncti di M omo,e di Z oila . ~a ft f~rete à 
ntio modo fimi 4jlai meglio non rijpondere al rim.or­
dimento; pe,che il tacae è riftùdere à chi irrqgiO>­
ntuolmente dice mal d'altri. E fo'l Fror.dola 'l>umi 
difendere qut:l cl/ egli h:ì dettofard à punto -:>n "PO!tl· 

dir male,e farne. E così farà riputato per raaldici!:t:, 
e mAl fottore. Da l{pma il fecondo d2 cì~Ue fkzzoni. 
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JliS'POST.A .A tM.ASTite e~· 

'Pafquino. 1' 

E Gli~ 'Pero Ser'Pafquino, clJe faltrtt(eraritrg. 
fl 
ti a 

u:lndofi il lf,_ao, il Gai ardi , il Frondola, &io no 
infiem e, r4gionando di diuer{i jòggttti il Frondoltt, l p al 
non mmo ddla mode/lia, clJe di tutte l'altroirtù C al 

riccamente dottato, -,m ne d dire, che le Compo[~>- eh 
t ioni fu e /uuerebbono di bijògno della mordace mit n 
lima. Ond'io font endomi gratmmnte pongere d., fie 
'fUell.: parola moi·dace,e recando/ami ad offefa,fubj.. (tfl 
t o rifPofi 41 Fronda/a, di c end 1gli, che a me di natu- de 
t'a fin cera, e lontaniffim.J dal mttl dire molto [i di[· tg 
Jicaua quel modo di parlare,& egli, che Jilbito fi ac- di 
corft , che la linguafua IJaueua proferito cofa, cb~ p i 
mai non hebbe conceputa nell'arzimo, immantinm- M 
te confejlù di h auer errlfio, e dell' error pentitofi, di m' 
quell• ne diede la cagione al rapido T on·ente della alli 
iracondùt [ua, il quttle tafhora moue con tanta fit· do t 
ria, c/;e à forza 'Viene à rtc•i· d.3nno alfinnocente di 
Vicino, per lo che è pofci.t sfìl rz...ato d cantar la 'P t~-
lmodig, alle quali parole,[oggiongendo il dott~(jimo \l 
qaùmJi,d.Jjfe ; E per che S ;gnor Frondola del tetto ti/l, 

vo['rro tanto 'VÌ rimordtte? non potrebbejì egli [of/e· pen 
ne-re, d:tndo a conofèe;-e al Lana, cb e quella parola di'i 
;U o;·J.,zce fi pr/Ja zntedere in buona parte, e che più gio 
to/lo Lode, che biafimo gli apporti? Se così 'PI pa~t ~Ùf4 

Siznor C rtù:rdi, difle il Frondola, .1. -voi Mi appogg1o, PitH 
C'VOI 
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del Rao, 69 
e voi perfo/legno di queflo mio dttto eleRo per mi• 
'Padrino, co'l fauore & ,:iuta ciel rf!!.zle io pofi;! a 
pieno moftrare aL Lana, che non fì~ nMi mia incen­
tione di morder/o. Eccoui donque Mafiro 'Pa!qui­
no, che alle jÌJdette parole del Frondo!a, c!Jùzr.t <lp­
pare l'innoc~:nz..t dell'animo fu o, e chiari{fìrno il df­
caricoàell'honormio. ~a po;1o c//Cle parole, 
cb e l.t tJolante f.Jma 'PÌ ha porto all'otcahit ,fojJero 
~ bi.zjìmo mio. {o nondimeno, giocando al fìmro , 
flemei all'ombra della ineffabile virtù de/l'officio­
{ljimo Signor Jt<Io, mio [t eu;· o, e fo~io 'Padrino, 
de fàr conofcere al. Fr011dola, per gallant'huomo che 
egu (ta, t per ben c'habbia pe;· fuo'Pad, ·ino il Gai al' 
di a'r1io Oceano di Sapienz.~, che'! detto foo fo!Jc 
più fon~a"lO d;lf vero, che n(; e da noi •l gli Jf 11tipodi, 
M a qud. maggio;· T e/timoni o della ji11cera natura 
mùt pofl'io dar' al Monda,di te 'Pa(qldino? <h e nato, 
aUeuato,e confumato nel dir md e, hor.1 pe;fuadw­
doti cb'aitrirr/h;)bbia annouerato fr,J i cursf'ederati 
di M omo,e di z oilo, così ai'dùameuce >. e pietoja~ 
mente prendi&. pugna in difcfà mia, fuori de!l'Jijà;z­
'{4 tua oltre modo lodiidomi? e d.mdomi ta:rJti auer­
timenti ? i 1'Mli come che amo~euoli fiano, noli fimo 
perciò necejfàri . 'Percioche io trouo ilJlr~o ~io 'P a­
d tino sì prudente & aa·orto , cb e a/1.1 bont.ì mia 
giontR. l.t prudenza,& aaortez..za pta,mofhtr:ì con 
'Viu aci a1gometi al G.ziardi, cb t pur clijjì:gna eli con­
/lituir in campo il bwm Frondo/;~, ,!Je l',lrme.fùc no 
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L· argute Lettere 
Jòno d4 C tWaf.liero,& cbt pizì t o/lo ritorntYAnno j

11 
dannno fuo,cbe mi~ . o_n~e etiamdio ~uenir potreb-
be,che la querella dle,~:trmtt, che tra il Frondolae ( 
me Wlti[ce, foP e diffinit,t da i 'P adrini noftri "et e- J 
r~ni C ~~~~~gliu~, e così [i "Ptnifle à <s>cdcre ovn de'pù( {AJ 
pu~eettolz duellr,che mat per alctm tepo ovrduto fi {ra. po 
Ma credo ,che tu 'P aflplino più onico delle mordaci te 
lingue, che d'altri , cerchi con ogni arte di darmi ad te . 
intendere, che' l Fronda/a habbia/fr~tparl~to de'caq rol 
1fUti,pache io per rifentimento di ciò venga a far~i Ul 
ttto ftguace,et infieme con Momo e Z oilo acmfèae a!l. 
il tuo S~ttellìtio,fi chepreflo alle giibc, & 11lltbmc- alt 
eia non ti fia troncato i l Collo . 1114 di grilnlo11ga ti giu 
falla il penfiero, ch'io non 'Poglio 'PdÌi" le fo!it, e le p.-, 
cianci e tue , n è 'Poglio t/Jer'annouer4to fd Jli amici la l 
tttoi; ptl·che t cmicitia tu• non mi apporterebbe fe 1 tUe 
non danno , e dishonoru. C e[fa donque di pe;jz1a· info 
dermi à cofa alcuna , che non intendo ch'aft;·i che' l hag 
Jtaa mio foggio 'Pallinuro mr perjùada, mi rtgg4,t bullj 
fo/lenga . E perche conuienc appreftarmi pmm~ men 
~tbbatimento, cbe domtmi alle diecino11e /;ore fi hj fopJ 
d.: fare, nel qual forà 'Pn bel veder men,n deUe m•· [CII 
ni,e dc' dtnti, e'izel quale io flJ'i o di portanni da va- ! qua; 
l~nt'buomo ,fò qui fine, ajfetta1z do che' l Frondola l ~>er!l 
per maggior giujlificatione cltll'lmzor mio >ve,~•flw· ttf4 
ri in ifcritto col fùo ;·imordimcnto di conjòenz~ · [4rm 
'Da C enoHa il ji:cM,!o anno dopò il )1o)1ro sjiija· ~olen 
mm~. ~ 

'P./. s-
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del Rao; 
P.ASQ.fi'N._O, 

S :lr Frondol•, già 'Voi credete con quefto 'P offre 
7Ji4logo h auer [4tto ,n gr4n folto ; ma hauet(. 

{4tto ,n cApitombolo ; percioche c4cciandoui il C a~ 
p o frà le g•"'be;vi volto late fonz...a tornar a/tram m., 
te in piedi. *n vedete pouer'huomo, che -v'an d'"" 
te •g_'l,ir•ndo, per c.sdtr nel medefimo ò in pegg,io er­
rore? perche quando voi dite, non /umer drtto mor­
d4ce lingua; ma mord.ue lima ,fttltate dalla patiell~ 
aU4 br4fc; percioche fo mordace lima non l>UOl dirt: 
altro, che mordace giudicio, e chi mordacemente 
giudicA , mordacemente parla, e thi nsordacemmte 
p•rlA,ha vna mordace lingtJa. Don 'fU! dicendo 'Vai 
la mord4Ce lima tùl Lsn1l;vmite d figuifìcm·la mor­
tÙce fualingua. E così imprudentemmte 'IJenite ad 
iufilz4rui da 'Voi fte!Jò, e rimordac il L;;n.1 , il qual~: 
ha gitJr4tO 'Volerui citar' in 'Pamafo,imuwzJ alTri­
bund è/le Mufe,et iui 'VÌ [ad ,edere con gli aggira­
menti del Gaiardi 'Poflro 'Padrino, il quale fì f or:d.t 
[opr• le foffis1erie di Bartolo, B41do, qia[one, .. /t.ltf 
[~dro 'e a «<tri huomini di fimil [.ti'ina' ò cmjèa. 
quanto mal rintend.ete,e quanto fiate lontani dall~ 
't>erità. Ora qrJIUJto all'aLt-re oppofìtioni, clJe ci haue­
te f~tto,non m' aaade dh·'altro,fr non c/Jt: vl.ilmdaui 
f.-rmeglio intendue,'Vi fate meglio conofì:ere,pcrcbc. 
"Potendo voi difomhe Le fcempiez'{f,c'hauete dttta > 

.oltre che le fgte parer più lrandi, ne dite d'atfJW-
tRli• o 



L"argute Lettere 
t agio dell'altre, e ddle m.1g,~iori, cofi fece colui,che l flid 
.fd'tò meno in g,ittppone,c!Jt non lu:ucuafatto in foio. flJ 
E poi p a dirui il vero, non è credo /momo al mondo fio 
così tilltO di lettere,& auezz..o di leggere il Morgan l del 
te,e'L M efihino,c/Je a:<euo!mente non [appia rintwz- l tte 
zare le vofire ragioni. E per non pare/-pn cianciane l fe;~ 
Jm cor' io, con queftc -pofi re cian~ie P i l a [cio , co'l ri- • & 
cord.z.rui .'che an co,- voi p:~ftafte i monti , e non di· l tio 
C!j!t .1. D JO. tal, 

'I' eA S fJJ' I N._ O • il fl do/, 

G I.Ì pa.ni ( Si·••;o;· L.:n.:t mio hor;orando) di 
'V .i.:.-u, ù.to,.,l'' vn )nfj-.uo di (alunniatori,ciJe 

'VJ t·,; · ,01w r'·u .1: -viu o; pen.lu: il Frondola è mol· 
t o Ìl~ collera wn fJJò 'VOÌ, e ce;·ca di 'Vendicarfì della 
ingitui.:t, che fotto {irrm!ata, e r ·p.'i'ta medicina .e1i 

1 

fù fatta nel di del vo ffi'o fPopiìlamento in crfadd 
%:o -vo)fro 'I' ad,·ino, do1!t dice cl.> e fì fanilo dé i de· 
fìna;·i di C ire c ; elle attojjwmo le perfonu . {l d1e 
pe;-clJe rifulta tl!tto irz &iafimo ( di>hoaote de!i~ ~~­
fta del v o siro jpopi!lamenro , wi è p.zrfo pa vo~tr& 
bene,'ìcio, & amo;·e mand.uui il prejèl;te Co;TJfi~ 1 

à pofi a; ace w )'Ot, e/]èndo d-1 me atlifàto, di tumgil 
and menti, -vi app.~recciJi.:zte al(.zuo~imi::o,il qu/1 
far Ì a/tro c!Je t!ZC/lt:l' de/le tn:Jl;Ì ,1 J a!40f.l j pei'CIJI 
vd,-cte il 1\_ao sbuca;'fuori con vna le~geda,ouefiiì' 
pri,-.i di bello,(;7 j~·artu.ì di buono. [o farez dJ 0P1

' 

nionc, che no •t fi p,-oced,1 più oltre, ma cb~ ie ccfo 
fl;J!;O 
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del Rao, 7r 
fiiano in quel termine, che fì ritrouano; per che non 
fi fo fàfcio d'ogni /m ba, mà fì bm ghirlanda d'ogni 
fiore. E poniamo che le -voflre compofìtioni,e quelle 
del R._ao non piacciano al Frondola,per qrufto voi 'Pt 

11e dotte te ramaticare? non [ape te -poi, che mo!ti in­
fermi non beona 'Vino? non afiaporano confottioni? 
& abborifcono le rojè? per qrtefio il <vino, le confet­
tioni, e le rojè non fono buone cofè, peuhe à quefti 
tali non aggradano? !0ì è publica)Joce e fama,che 
il fPirito dd Boccaccio /ia entrato nel corpo ai F ron 
dola. Se cofì donque è, 'Poi 'Vi dottere{le contentare 
di tutto quello che egli dice; per che è per riuelatia-­
ne , ò per qualche altra dimofiratione, e non dal jìt() 
{Cru(llo, e qr4ando ben lo dice!Je, ò timllginafie da 
Je, al jùo detto non fìete obligato di credere; per che 
la fua im"ginatione non fo cafò,e le jùe ragù;jli nè da 
C antalitio gli fon fatte buone in grammatica, nè in 
Laica conchiui.ono . .Altri dicono che' l Prondo/a è 
<vno di quelli chcport.tno la coda al Boccaccio,&- al 
T etrarca, e che mette i piedi a punto donde co!loro 
gli leuano; ma il l\._ao '/Joflro "Padrino dice, ch'egli 
fà ben i medefìmi paj]i, ma non it med,fìmo anda1e, 
ponendo i piedi fopra tiftefie pedat(.__J. Cdi o dice, 
l1iui aU' •ntica, e parla a !La mode ma; ma il F ron~ 
dola, che fo tutte le cofe à rauefcio, parla all't:J1tica, 
e ~i w: alla moderna . "Però ì: a [Sai meglio lafèiar di 
ftar più in sù le competcn~ con lui,& io ,oglio, che 
11on tolor~Jte più t•mto t!mpo, 1tè più tar; t a cart11 

C '!li'! 
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io n {~tttè freoi; per che egli è 'P no di queUi, che per ci,: gfl 
po11o con gli orecchi il fuono della lira, e non Rufi4110 l ar1 

con fanimo la metodùt, & egli infieme co'lGRiardj d4 
f.mbbono 'Fn bel pre[epio. E di guztitt ttuertite di no 

COi non dire 11d t~!cuno, che [i ~te flato auifoto d4 'Paf 
qui no dì quefle cofe; perche 'VÌ farà poco honore ,e la 

1 
'o 

gente giudìriJtrù•, ciJe fiete confederttto con Momo, ,il 
eco n z oilo,httttendo intendimento r:eco,il qll4lefon l tù 
tenuto per 'P no de'più foltnni buggiardz, e 'Pitiofì dtl fPG 
mondo. Stà ftmo ,e fingete di non [ttpe-r nulla. 'Da 
Jt om4 il J. o .dì delle /lazzoni,nel primo anno del 'llo­ tal 

/fro Spopillttmento. me 

P eA s Q._v 1 ?{ o. 
p .Armi.'<.i.1, Signor Frondoltt mio honorando,e 

gentilij]ìmo, di <v edemi intorno 'Pn 'Pejpaio di 
C •lunniatori, che vi tralfigono fino al "Piuo; perc/Je 
il Lana infieme co'L Jùo T' adrino cercan di '!>edicarfi 

1 contra di 'Voi, il quale (fecondo hanno inttfo) h~ 
uete dttto,che in cafo del 1\_ao fi fanno de i dejìmrr1 J 

di Circe, che attofficano le perfone :il che; perche tic 
t11tto rifulta in bia(imo, e dir!Jonore dellA refia de lo '4ll )' d li~ 
fPopillmunto hAn prefo l'armi contra di voi. O n t 
io per l<o/lro beneficio,& amore, mi è parfo m411~ l t~j 
il prr[cll(e {orrie:ro à pofta, acciò <voi e{! endo auifo· '7;1 
t o di tutti gli andammti, 'Vi •pparecchiau a/f11bbr ;;~ 
t.m:ento, ilquul fltra altro clJe menar le mani a taurr ~9 la; perche ,.cdetete: it R.go sbuc.rr fuori con vìla leg-

g,nda 
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del Rao; ,, 
gtncl4, out [coprirà di bello,e fcarterà di buono: Et 
llt~trtite di non dir ad alcuno, che fiAte fiAto aui[ata 
d4 7> a[qHino di qurfte cofe ; pere h e,; farà puoco ho­
nol'e,e LA gente giudicherebbe, che fiete confederAto 
con M omo,e con z o ilo, haumdo intendimento me-­
(;O, che fon tenuto per vno de i più [olenni bugiardi • 
'Pitiofi del mondo. Stà fano, DallA Torre di'Boe~ 
t io alli 1 3. del prefonte, nel primo Anno del voftro 
fPopillamento. 

7> o (i fcrittll) rercht intendo 'che non,; conten-­
tate dellA forma del 'P riuilegio dd ,oftro fPopilla­
mento,di ciò date la co lp• à i 'l'{gtai; la mi Ì:!JIOriDF 
:{_4 filo l' ejfer la graflt'{'{4 de'<JJottori. 

'I'afquino. 

.A L L'E C C E L L &?{T e F l SI C O, 
il Signor Giouonni .l{jccio 

di Turino. 
L'Occa{ione, Signor Rjccio mio honor4JJdo, c) 

per dir meglio la ntcef]ìtà , c'hora mi fPinge 
ricorrer da -voi pe-r aiuto e [~tuore, da '1m c11nto mi è 
cariffima; percht conofco,che queUe -virtù delle qu11 
li 'POÌ più a ogn' 4ltro Abbondante 1 quanto più fono 
eflercitate, tAnto più é'uengono perfttte.'Da l'altro 
canto mi è noiofo; pe;·c/u eflendoui io obligato come 
rpi (ono,per /'honore,che con le 'Poftre diuiniffime cO.. 
pofi:ioni mi hauete [tmpre fatto,folo il riuerir11i giu 
fbco, cbt al gr~ mio fi• richieflo. E nondimen11 

Ht1Y4 
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horaflim ttndo effir lodeuole 'Vfficio '.fe co' l mt-z-z• IJ 
dr:~ '/Jofl;:o {<liiOl'e {z com_p,oncjle la dijfàen:za n1u, n 
tr.< me e l Frondnla , mz t paYjò con la prt:ftnte prr- ~ 
gami iÌ 'Pedcr s'e_gli fi contentaffe non procece~ piu ti 
oltn: ciJe taoto; percile in mi cotenterei aefJtrpro- è 
ceduto ancor fìn qt•Ì, bttftandomi folttmente, che in· ~ 
(teme con l' offrfo fieno 'Pedutele diffe[u. f<!!efi0 ·' il 
dico perche il F rondoltt in quefto dimofira e!Jer prg. P. 
gior di Swefì, i quali non 'Pjàno difiar tanto in l1n fi 
propo{ito , c cm' egli; il qual infieme co' l Gttiardifiio fil 
'Padrino piùfìcr4111rnte , che mai mi perfeguita. le 
O li de perl'af!enza dd R,ao mio fedeli/fimo compa- fò 
,'<, .. O, e protettore mi ritrOI!O nel più nuouo, e firano P. 
!Aberinto che fo(fì mai; del quale n?n '!Jeggo di poter p1 
~fcire ,ft n or. co'L fi!o del -poft,·o fattore, e con le pal· fi 
le,t co la ma:cza dell'autont.: 'PO/lra ;jen\! la qua/t la 
ìo dubito di non "Venir prcdù di q11efii due fieli yi· Jè 
gar.ti. Et a c ciò meglio poffate hundlar la ridJirffa "' 
'VO/lra;v'addurò q:1c!le ra•:ioni, che a me occorrono, di 
t be non fono xi.l ;Jè por·/,;~ n è deboli. La prfma e, 
ti/in fono a.ffmi.ont!! iffimo Semi t ore di Y .Signor/4. 
La [cco11da itJ.fono (òr t.:\1r)arw di m:nt'a1ni ,chepur 
vuoi dir qnaltiJe co [a. Ì.~ tcr-;zu che è "Palid:f]ìtn4, 
ciJe in 11on /Jo focerd•) tio , n è alcu:/o;·dine fimo ,tm · 
che ci.lll.t m:lttil!a alla {erA pojjò toglier m~,~/iU · 
L.1 lfFIIJrta, cl•r: ·o po!Jo cantar il Y cffo sw/zauo · 
..A;.z.ìonJ.ctmi !a quinta non p11nto mm ga.~ba:d.l, ! 
cif ·io fmo 'P rotonotariu eApoflo!ico, c per~ rDe~Jtl 

dogm 
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del Rao; 73 
d'ogni ordinaria potefttì. E non lafciate la fofla,che 
ba la mano reggia,ch'io fono fcrittore ~poflolico, 
e no11 riconofco altro Jùperiore , che' l 'Papa. La{èt­
tima, eque/la mi doueria 'Valer per mille, che à me 
è lecito dir la bugia e colorir/a à mio modo,egli è ben 
'Pero, che ho 'Pn'altro 'Priuilegio contrario a quefto, 
il quale fa'Valer nulla tutti gli altri miei 'Priuilegi; 
perche 't>uole che à mie parole per n i un patto fia pre 
fiata creden\_a, il c be mi trauaglia più che co{à, che 
fìa, non tanto perche mi guafla tutti gli altri 'Priui­
legi, quanto perche s'alle volte io dico la 'Ptrità non 
fon creduto . Or donque (e'l Frondola mijùrerà le 
pe;jone fecondo la lor dignità, e non jècondo i fuoi 
palmi, mi porterà credo altro rijpetto , che non ha 
fatto fin quì, e maffime per lo 'P rotonotariato,e per 
lafi:rittoria. Et io direi ben d'effir di('?,Yatiatiffìmo, 
ft tante e sì efficaci ragioni, che w t te infieme,e ciaf­
cuna per fe douriano baftare ad e[pugnare la Torre 
di 1\!mbrotte, accompagnate ma!Jìmamente della 
omnipotentiffima eloquenza 'Po/lra, non fo/]èro ba­
fianti ad impetrarmi 'Vna tal gratia. Stà {ano. D• 
R_9ma il p1imo delle {laz..zoni nell'anno della preci­
pitation di Lucifero 7oooooo. 

'P .A S {(.V I 1{0. 

M I rallegro, Signor Frondola, che dopò tanti 
abbaiamenti, rangolamenti,'Pomiti, flemme 

'1>ijèofe, e colere 'Pitriuole fìete guarito di quella 
K infer-

~-._,_ --~...,..__- ----
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fnfermità caufotiui per la fatica,cbe facrfte all'bori' 
quando adoperaftc la mordace lima .per ~olcr aprir; 
t'v(cio del M a_rz_~Zzjno, otte erano de nero alcune baUe 
di !an«, c:ondotte da Valenza d t Spagna, mercè del 
Fijìco gentile, il quale, cono{i:endo lafoperfluitdde 
'Po/lri humori, 'Vi diede rimedi opportuni per'l>uo- l 
tarli. JU"a guardate ben, cb e nel ~offro fiomaco 
uon refti anca/attaccata qualche materia t>ifcofa , 
che per di{ltlccarla far.ì di me/l ieri della Scamonea 
di 'Puglia, Ò dell{_eubarbaro di Leuante. E fe pur 
Jète del tutto guarito, e purificato come l'oro, io di 
quefta -vo/lra puri{ù atione rm rallegro jommamete. 
c.M"a auertite, che non jìt1 vua paftura de Medici, 
i quali per loro beneficio fog liano lajèiare fèmpre lin 

pegno ne g,li ..A malati. ~ttendete hora a conferuar 
la fanità, e mantenerui nella "Po/lra purifìcatione, e 
n(, 'P' affaticate più d'intorno alLa ferratura del Ma­
gazJno, per non ricader nella medefima ò in peggio 
maluttia. E poi nè anco !Jijògna; pmhe ilR.aoha 
trouato l11 c!Jtaue del M atr<t~no,e delle balle di lana 
ha fatto -vn fortif]ìmo riparo contra i colpi de/r.Ar: 
t iglieria. I o [aria di pam·e, pere h e il "Po/iro male e 1 

tl'import4J'Iza, e non h:ì bi[ogno delle ricette dt Mr: 
firo Grillo ,che per voflr~ falute jì facejfe 'l>n collegio ' 
fopra le -voflr~ infermit.ì, drme ~·entra!Je il FJccio~ 
Il ~lo, lo Storella, il'N_sgro,il Crt![fò, e'lTu!fo,l ~ 
quali per effer nel numero di quelli, t be trouano 11 

pelo slll Youo,e dalL''Prina,e <W/la feccia, 'h' andate, 
edat 
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ft dal "omito ~e d'altri fogni cauerannn il marcio dal 
<pofiro male. E "JJi faranno guarire di maniera, cbt: 
non haurete forfe più bifogno di Medici, nè di medi­
cim:. E fe vi f~trà bz[ogno , 'PÌ f~ranno ancora bal~ 
-zare in 'Pnafchiauina. JU"aio fon di parere, che N 
purg4/le prima la te Ha; perche il voflro male proce­
dendo d4 debolezz~t. di cerueUo , non gu11rirà mai [e 
prima non 'VÌ gtutrifce il C erueUo. 

I L JU"eAL M Al{} T.A.TO. 

O Ime, che per hauer tolto Moglie, ho pene, e 
dogliu. f<!!efla mia 'Donna mi è jempre ri~ 

bella, co' Vicini è proforrtuojt:, co' Cognati auHera, 
con laS o cera arrabbitzta. S'io la tratto bene, /11 fà 
m1.le. Se malr, la fo male e peggio. S'io mi le h umi­
lio la non mi "JJuol 'P edere. S'i o flò sù la mia, l a mi 
riefce 'Vn' .A fina, pojJo jcoppiare à mia pofla, ch'ella 
non teme minaccie l n è cofa the fele faccia. f<!!efla è 
.,na 'Donna del 'Dùmolo da forfì odiar fin dall'A m() 
re. 'Pare coffe i fempre figliuola di qualche Cagna 
Arrabbiata, d'h.cufr popp4to lattf di Tigre, t pa-­
Jèiutafì fcmpre di j11ngue di Serpente, di Bafìlifèo, e 
di (ocodriUo, beuendo continuamentejangue JParfo 
nella battttglia de pd feroci animali. C ofleiflaftm­
pre t .tnt o incrudclita dentro al cuore, che non ride 
m4i, nè ha facci<f allegra, n è raai guard• diritt11111en 
te alcuno in vifo.S'io le jò carez-zy mi l>Olta /e fPalle, 
fe del bene gmgttgna fempre l fè del mal e beflcm-, 
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L'argute Lettere 
mia. S'io ~ò 'l>na co fa, ella ne 'puol )>n'altra. S'io 'P~ 
digiunare ella 'pztOl mangùrre. S'io 'l>Ò ar,dare à dor~ 
mire, ella 'puolflar sù ,ì cufìru. Finalmente co ./lei 
farebb e fiata cattìua D o.za di botte; p~rche s'acco­
fla mal -volontieri tÌ miei lmmori. 'J{gn credo c be la 
natura crea/Je mai 'pna donna più pmterfà, più ;·ibal 
da, più poltrona, più arrabbiata di cofiei,'l>uol d di­
fPetto di tutto il mondo fare a ji4o modo . E Ila l7orria 
calzare le brache, e che io por t affi la cefta. Mi fa 
h:zuere al fPeDò il mal' anno , e la m ala pafca . {of/ei 
t -vna Donna che inghiotte lo flmto, ride e guard4 in 
1.1 , magna con ~oi,e tace, 'l>itiofa poi in amni genere 
mufìcomm. S t.ifempre ingmgnata, e cerca il male 
come i lv! edici . I jiwi co/lumi fon barba-rejcbi, il 
guardar tra/lerfo' il parlar motteggiant~' r andar 
d'una furia infernale. Von-ia a deJPetto del mondo 
gouernare, a jò che le cofe an dari ano bene. Final­
mente il Diauolo non l'impattarebbe feco. S à alle 
'Polte far d, 1/'amoreuo!e, della/lizzofa a jì4a pof/a. 
S à far la matta, e la fauia quando 'VUOle . <0}(a quel 
guardar trauerjò, e non ridere mai in faccia alle per· 
fon e, mi JPi.tce p m· . E quei occhietti mezzi cbil!fi ' 
e mezzi apert i mi la cond.lnnano per ')1na traditora, 
cmdc!e, mali_'(na, faljà, ghiottona,fcaltrita, &_m· 
fedde. E quel cl/è Jopra tutte l'altre cofe peggw, ~ 
foz\a di corpo, e ftorchif{ima d'anima . .Auar~ po1 
q:tanto altra donna (be foffè fiata mai. eAin mef 
fbùJo, e paz..:zo me> cb:: ptr vna (aro~na bo 'Pendu• 

t~ 

-



ltr• s·· ~. IO~ 

:nd,;re ad , or-
mente cofici 
~i'che s'ace~ 
credo c/114 
rfà, più ri!!l 
ei,'l>uo/J ~. 
, Ella~oni4 
rf/a . Mi)i 
•aJca . (of~ 
~eguardJ~ 

omnigtnm 
cercai/~~~:.~ 
•blf;ejchi, l 
11t:, r"l!:r 
p del1nor.!1 
ene. Fir.l· 
co. SHYI 
a fi1Jf~J . 
.u'"lflj:trl 
ciJa:tptr· 
:z~cl!il[i, 
tr.JditorJ, 
it.t,Cl~· 

ifè peggio,~ 
uara P:1 

eAbirr4 
bo vend::• 

ti 

del Rao, 75 
t o la mia libertà . .Ahi balordo,& inftn[ato me,dit: 
ho prefò permoglievna Circe;vna Medea, vna Me­
gera, vna T efìfom:. Graue certame~te carico è l'h~ 
uer moglie cattiua; ma qual maggzor dolore , che 
1Jauerla pcrue•fa,brutta,& ara&biata, come l'ho io? 
I o non sò qual de/lro como,ò qu.JI màca cornice per 
dirla petrarcheuolmente mi /i con (tgliò toglier qur­
fl:a S cimia, quefta Lupa, quefia Carogna, quefttt 
Orca del mondo, che ho tanto pieno il capo dt:l!e Jùe 
ri/;alderie, c/7' è rm vituperio. O ime che hauer'à (o­
fire [empre la natura dì quella donna, è vna [om11. 
tanto graue, che fe non getto 'Pia la carica , non è 
perche non porrei gettarla ; ma fì bene perche non 
pofto . 'N.§!Juno sd fe non io quanto ciò mi prema. 
Chi è confìgliato à tuor moglie, tÌ coftui quafi par 
hoggi cb e fia moflrata la L una nel poz.:zo,cioè inga" 
nato; perche fe la toglie bella, fpefto la toglie à com­
mune. Ogn'uno (come dice il Doni) 'Vi dri7;_z_a l'oc­
chio,tutti JòJPirano per lei; Li begli e leggiadri Gio­
uani fi fanno innan'{j per guardar la fila Signora; i 
}\jcchi "Pila corrompono co'prefenti, i q alanti coJC 
ftruitù, i T o e ti con parole d' eftugnare ogni gran C a 
fie/lo. Ogn'uno manda le fue P,_uffiane con p;wne!Je. 
Chi aguz.'-a l'ingegno di q1uì,d;i di l1, tanto c!Je t; o­
ua•w il fuono della jìta tarantola. L'rpi/1olc fon tlm­

t~, che rnmeriano fo/}èpr~ la {a/lità d1 L ucretia, le 
s!Jerettate fioccano, i '):mfi fòn t.znti ch't jò1za dn: 
la s&uc!Ji jì1ori. Yn balletto di!etteuole , VI/a m~ti-

]( J n~ta 
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L'argute tettere 
nata (otto la /ìm:/lr~ la {>~n no pizzicare, i {auo1·i le 
mettono il pzàu alle gambr, le 1n omr1% lapie~cno 
i prefènti la rorrompono,l'oro In il Diauolo à duflo: 
ti 1.: ruber.i {itbito, -vn p.: io di ]carpette, -v no paio di 
guanti, vna corona di coralli 'l?na catena d'oro, 1>nc 
cinta d' ttr'!_ento , vn.1 'Pc/la di 'è t a, -v n a cufjìa d'oro 

i,. JL ' ) 

"Vna coll.:na pruiofà, v:~a buona borfa l.J far,ì '11olar 
'Pi4 comr: 'Vfl F .~leone, la ti :verr.ì in pugrw comelJn 
fP·lrauierr: Fina/mete Dio te la:z.uardi dagli amiiti 
bifògna dire , per che non è altra jòllecitudinc al mon 
do , ntl ilwa~giore nemico pFr tendu lacci à sì fatta 
preda. F.i conto che la cap•·a zoppichi, il faprà tut­
ta la Citt.Ì, p,-ima che puuer.g,a tÌ gli oreccbi del 
M rito. Sewlamenibrutta,hailapenitenz..a del 
peccato teco . C h e la non Jia n è brutta, uf: bella,non 
pi.:ce. Sdè C afta, pen{a che non le manca fumo di 
ttrrofio, à ritzfacciarti fc-mprr: lajùa bont.ì. Se la/i~ 
1\!_cca, 14 ti h,;z in poco cor;to, e difl,n:zza il mondo. 
Se btlla, "t [rtjJi'4. Se fi• C4ttiua, che tu no'l foppi~ 
tu fei la fcuol• del Volgo ,]e'l fai, bifogna metttrtl 
'PII-l m4jcher.l, per non e flue conofciuto, e moSìra· 
t o,; dito. Ve coLi, 'Vedi colui, e il conte di C omt­
uacchi!1. S'è nobile, bi[ogna prouederla di l>rfliri 
pretio(i, Oro, eArgento , Gemme,Codazz.~ di fan· 
te ,d;uerfi orncnenti per cafo, [.mtte, Lettzghe,al· 
tr:mzente fì corzto d'ha.uer del continuo la notte !Jn4 

C on.'<:CI !Jia ne .~li orecchi; penfa diftarr: in cagnefc~ 
tutto' l dì, mangiar r~Cbbia Alite tauola , combatter 
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pe1· ca(a, e per lo letto rod~r co'denti della. Viftani'• 
t .A 1irna e'L corpo. I l pen{zer fuo e tutto de apparere 
in pttblico !trebbiata. Ti rinfaccier.i cento 'VOlt~ 
l'h ora eli ella ha portato t.mta dote, elle !la non puo 
com parer al pari de l'altre Gentildonne. I o non ho 
m.:i due ve/le , e l' ,der e ne lwwo fèi & otto , l'altre 
tengo,zo C ttretta, r!:r io n è Caretta n è Lettiga, l'al­
tre l1anno quattro e (e i Donzelle alla coda, et io non 
poffo hauere a pena v .1.1 mi{era fa_nte. La tale fd coft, 
ta t.ue è trattaca d'altra m.1niera, cl; e non fon io. 
La tale compare pompo fa nelle fefte, & a me bifo­
gnaftare rinchiufo a c afa; percl1e non fon trattata 
come l'altre. O q•t.<l m.zggior inf~rno , che 'Pna dif 
cordia d'una cafo in quefta maniera. T al 'POlta ti 
bijògna {at {eco il cieco, JPe{lo zl balordo, litiga;· la 
dote, temer le brutte guardature de pm·t:nti,non ri­
fPondere a tutte le parole della Suoce;·a, inghiottil'e 
molti amari C alici. T al -volta ti bi(ògnerà "Pjàr il 
mele, e l'olio, altrimèti facci conto d hmtcr 'P n Dia­
uolo per c afa. Troueral]ì h oggi ':>'1.1 S11[anna che ji 
e{fronga alla morte, & all'irt{1mùt più prefto che 
"Pio/are il r.z.:ztrimonio ? ò ò mo/lratemi 'V Il4 l.u­
uetia, "Pna 'P ene!ope? ò A a ime dishonefte 'Vbi­
dient,i à Satanoljlo. ~~non pof]ò contenertnl di 
non ifclamare ia{teme ~ on l'Autore de gli illjèrni, il 
tft:de ha11endo i' c.apo fa/lidito di t,;nte /.;mente­
ZHli J>oci rle't5'vC.uirati, 0~ c.ono(cend:> molr:a &e­
ne la caliom: w cotante afPre q;t~;·e/le) così q:u[: 

. • K .f ,};e 



L'argute Lettere 
c~e pa-z-zo co_minciò à f!.ri~re . .A bi sfacciato,fe co'l 
~m ere ilcentzofo, come ftz tu entrato in tante tene­
bre ? come t'ag~iri ftd le nubi del nor1 conofce;-e n~ 
Dio, n è te me~efimo? la C ~rità, la T emperanza, t 
la Fedr , che cz fon dJ te per ifPofo, le lafciamo dapar 
te fole, ér abbracciamo laftrull, che è la carnalità, 
11l qual porta in dote l'I nferno,fècondo che la carità 
pona il1) aradifo . Ogni co fa creata ci è férua, e noi 
dùH t L' l}(: bbiamo eletta. L'huomo ltbidinofo,& 
accecar o d.:dla {enjualid ddla carne s'è congiontoin 
adulterio con la Lu/Juria,e la (4./lità ov.1 dtt parte. Il 
potente donne con la Superbùt di continuo, e l'Hu· 
milt.ì non .,uol conofcer(_.). L'Affitato de/l'Oro,e 
dell'Argento s'è fPofàto all'.Auaritia, & hàlafcia­
to 1.:: C arit:ì. D orte forzo g!i lmomini che tengano la 
S obrietd in c.r[.1.? la Gol.r è ben Jteina, non che JPofa 
dz ciajètmo. Così tutto il mondo qua/i è in fornÌC4· 
tÌOII(_.}. La C •FÌt.ì c fola, niun q11ajì la conofce,noll 
ha chi la tolga per ifPofa; per che non porta per dote 
piaceri ov.mi; diletti cadJJchi, tefol·i fallaci, n è pom· 
pe alti ere; ma humilt.i,:~mon: .'bontà. ~ m~l ma• 
ritati Chrifiialli alla ftrun ovz ftte congwnt1, alla 
fch iaua ovo/lra . Età guifa di 'Donne pregne ha11en• 

do l'appetito corrotto, e lo /lom.:co guaflo, 
fuggite le cofe buone, & an-

fan do cercate le 
cattiue . 
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eALLI '1{0BILISS. E STVDlOSISS. 
Giouani, it Signor qiouan 'Pietro 'JX!­

gro ,&il Signor Francef 
chino Lana. 

SE la Loica, ?Xgbiliffimi Signori ( à giudicio de' 
Saui ·rmiuerfole) è caufa dell'intendere,e l'inten­

dere fì è caufo dell' operare,e quefle due cofe congion­
te, fono cagione della fèlicztà. Chiaro è che la Lo i­
ca e non folwnente "Ptile, ma neuflaria . Vero è che 
Iddio ha creato tante buone difPofìtioni d'intelligen 
~a, che alcuni "Peggono la 'Perit.Ì ageuolmente [enza 
llrtificio alcuno ò dottrina. M a quando quefta fcien­
rzafopragiungeaU'inteUetto ben diJPofto ,fì caufa, 
~be quello ch'egli con gran malageuolezza, e fa 
molto tempo foprebbe, per opera fua molro pronta­
mente, & ageuolmente apprendu. Q.J_tefta è co­
me il pefo, co'l quale fì conofcono le co [e graui,e lie­
ui . .Ancora è come la linea, e la corda dd Geome­
tra; con la quale fì conofce la dirittura, & iftortu­
ra delle linee. Q.Jjefta fola è quella, la quale injegna 
« diftinguere, e far di1ferenza fì'à la perità e la bu­
gia, fà il brutto e l'hone/lo, frà il 'Viti o e la tvirt lÌ, 
frà il bene e'lmalu. Q.Jjefta folafuelle dal noftro 
tmimo le cattiue, e {alfe openioni, accioche in quel­
lo fìa [colpita la certezza della 'Perità, in cui rifìecle 
l'humanaperfottiot~c. ~eftafojàper tutte le cojè, 

"n ce 
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anro le imtrgine:tùli per ciifillitione ò difcrittione,e le 
a'Jìrmatiu• e tle~ JtÙte co11 argomentatione filluzj, 
fii ca. Q.:;4la è qttella fr lr:l, & "VUzdiente 0~c;ll4 
di qttellag•·,m Dorma, la tf't.lle ne gli 4nimì noflri e 
dzrpen(.mice de gli alti, e geilerofì concetti, e eli' e 
Jteina di tutte le arti e di tutte le (èienze , inue[liga­
~rice deilr:vittù, d.fi:acci.~trice de'vitij, fondatrice 
delle C itt.ì, I nuetltrice delle le,gi, M aeflra dea c di­
fc ip!ine, e de'btloni co/lllmi,ciJe à Ima d~lle cofè ter­
rene alle {eleffi, dalle {enfì&ili alle ùuelligibili, d.:d­
l'hrmune alle dùtùze, d.? ile corporali t~lle fPirituali, 
d li le infinu alle fu p re me , d,dfe temporali a !le eter­
ne clJe a qioilo1ni do~a ~afo&rietade e l.1. "Verecondia, 
4 VecdJi IN zefl..f]i ao ripo[o, a 'Poue,·i incormttibi­
li cefori, a f\ict!Ji pretiofì{Tìmi ornamenti. Et indar· 
no [l zir.:zr la rt! Jta de/l,z V:Jful;jl Fortuna , la' qtu!e 
fe al w 1-1 V;Jlta pttre come cieca, imprudente, e tra· 
fèu ·ata impuuo(:~.mente s'indttce a voler contrafiare 
ftco, alt,-o effetto rw>z [1 clJe q·t~llo , che nell'a•·ia ft 
{accia•w le nwt?le; le qu-1/t jè ben tal' bora s'appon· 
g01zo a z ra:((!Ì del So.'e, non però gli leuano punto 
J •Ila (it:~.ln::Lrzz .z. Se Poi donq,,e leggiadri , & a­
m.zltti Gt•Jtllll 'PJlt:re acquidar la grati4 di cotantA 
S ~~ ·wra, a•l:z! C e!r/lr: 'Dea, 'Pa~heggi.zte prima, e 
f..zr:e {er:ùù .~ qtt:n:a 'Dowzell>l, cb e ;enza dubbz_oYI 
co tltr,- ì zil.z Camera dt:lla 1\_ema, /.t qu.lle jòff!;m· 
d :1 v z.z rni·ti r1.1 arua delfàuoreuole fPinto dellagra­
tia fu.: m:i/.1 vt:la d:Lla voftra mente, e unendo ':101, 
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t,li occ1Ji fi!Ji alle co{e ulefti, paflarete quef1:o rapi dò 
torrmte; 'Vita chiamafì, non accorge'lzdotti delle crr 
fè terrene, come fe non ci foffiro, e con projpero c or­

eu · . fo peruerrete 11l '}>ero porto di ftlicitade, oue fonon­
e ~~' ~r~ . t ati 'IJe n' fJndarete lieti fino all'altiffimo t rono di qll a 

,mzu.r1 • .r. r. . 1 . d . · , pnma Catt;a, e;opren:amte lzgenza, pro uttrzce e 
iand4~:! 1 con[eruat1·ice del tutto • La qtde fr~.ggendo l'O tio 
~ 

11

4 dtllr±. , muoue il gran (erchio,& intendendo, jìdtla, e pro-
~· e '!1~· duce l'auanz.o,che da lei pende. E quefto tutto per 

r:;tbl:.z,~. beneficio di quefta h umile e cortefe 'I'amigell.t, la 
U;(pz~u~~;J, quale per feruii-'altmi s't! dimenticata di pettinarfì i 
il.l al,tr::"· {uoi neri e bianchi capeg!i, e diftin.~uerli per ordine, 
~mco~:, . t.tnta è !.t moltitudine di coloro' che per mezzo di 
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JdiiVbWII 

t.Jk Joffi1" 
odtlla§~ 
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lei cercano di b.mer comodit.1 di parlar alla ~ina. 
E la Jùa faccia è diuenuta pallida per lo mo1to "reg­
giat à gran numero di {andelu . E per voler far 
diuerfì lauori delicati, & ingeniofì/fimi è dit1enuta 
tanto magra , che le gionture delle :lit.1 tanto fono 
delicate, che non fì tmoua ap,?ena alcun .feg11o di 
carnu. Altro con la prejènte non ,,ò dirui, per­
che fon certo, che 'VOÌ i quali 11011 [ofle mai auari 
di voi mtdefìmi nell'acquifèo delle uJ.fè honorate, 
carninarete con veloce paJTo per quello glorio;'ò 
fentiero, per lo quale i 'Pit/;ago;·ici, ;rli Stoici, gli 
.Academici, e'Peripatetici, e Cinici, con q•tante 
Sette di Fdojòfi furono mai,a[cejèro alla gloì'ioJf!al­
tez~a dell« immorta!itadu. Oltre cl; e indamo 
mi affaticherei à ciò effortami ; pcrche !Jtrtttte 

già 
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già intefo l'cfficacij]ìme eflortationi del 'Bina[chi il w~ 
quale con 'Vna mirabil vagbezza di parole, e r;al l ~Alle 
maeft.i.di fent~nze , paffando per t.utte le vie de gli ~re,a 
lnt"!anz aJJ.ettl '.~on plac:uol m~mme~to' e dolcez.- uffima 
za ~n maniera s. mfìgnorzfì:e.dell.altr~z "paglie, ereg- pcu!tt 
ge zl fi·eno de glt anzrm noftrz, eh ez fapupire il mon· 1 ~~o· 
do con la gran for~a della .fùn felze e lzngua.Et in~oi co,t 
di quefta nobili/]ìma [i.ienza ha tanto di fiamrM.ac- iuto, 
ce{ o, ch'io giudico, che più p re fio hauerefte bl[ògno d1en 
di feno, che di JPtune. State {ani, e felictmente queft 
tratteneteui ne'voftri honor,zti flu di. 1ndt 

.A L SI C 1{.0 l\_ C ES Jl R,.,E Jt~-10 tuo{l 
l • . _ .1 ta fi 

I 'N.5g1 o,0 1 Lana. ,r,· 
4;CIII N O n occorretta (Signor Cefarr: VÌi'tuofiffimo) , 'Piac 

~h e 'JJÌ fofie alfaticato Jàiuendone delle lodi Pii, 
della Laica, la quale ~oi tanto feliciffimamwtepof tione 
[ed( te. 'Percioc!Je chiunque di mt!nte f.ma , 'Picono- perlo 
[ce; come in lucidiffimo jpuchio , in voi chia;·amen· fioarj 
te comprende , che la Lui ca è quella, t be l'lmomo ripel 
cond:tce aqu~l g;·a,~o di pcr{::tticme, al qual~ arriua- m~ 
t o (ewvoz; Cioè ali acq1ufi o delkJJera S aplenza; la no.1 , 
qr•alt a mortali neil'vrza, e ueil'altra vit:~ donJII cono 
'P;·iuilr?iu dell'imrnorta!id. 'P c;· lo che l'ope;-o~ 1 )eg9 
fin: 'V<rtrw(è, non meno va,~!ion o ,ì perjÌt.<demc,anz.! finrl 
ir:fi.;~;zmarne ull',1cqui(ìo d1 colei, che -voi tanto prrr eh 
p;·i:mn;;te chi.Jmatt <']1onzelln della Filof fia RJ1~14 ri{tri 

d1 t ;.me le jèieJ;ze, cl; e le parole vofire aite, legJ,la- w~~ 
drr, 
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del Rao, 79 
dre,e di corte{ie,& affettione ripiene. 1{ondimenò 
è dalle diuine attioni, e dalle amoreuoli parole "o­
fire, amen due noi acufi dall'amore di quefta genti­
liffima Damigella,confìdcrando non efltr minor dif­
ficultà nel conjègr~irla,che confcg,uita grandij]ìma /ì4 
lagloria,e la contentezza à 'Poi di lei tanto domefti" 
co, e cortrfi/]ìmo, ricorriamo per configlio e per a­
iuto, pregando la molta cortefìa ,oftra, che faccia, 
che non meritando noi,meritiamo cb e "oi ci fìate in 
quefto erto , e faticofò 'Piaggio,ficura,e jìd11ta [corta, 
onde aggionger po/]ìamo alla defìderata meta dò•ir 
tuo[ì defìderi noftri,oue gionti,co'l gran Tofco 'Poe­
ta fi direm poi. 'J{gi, per noi fìam quafi terreni 
afciutti, colti da 'VOÌ, e 'Poft;·o è' l preg,~io tutto. 
'P'iacci:tui donq14e d'introdurci all~S preftnza di co­
fiei, e darlt!ci in guif: a conofcere,che dopò la c ogni­
tione ne n:Jfca r amore' e dopò l'amore il godimento, 
per lo quale ci fia poi conceduto di potere con hone­
fio ardire apprejèntarci innii'?J a quella Jàg,~ia 'P rin 
cipefla, co' l fouore, & autorità della quale ageuol­
mente po/]iamo medicare le infumità de gli animi 
noi'hi, dare bando à vitij , obliar'i cattiui penfieri, 
conofcer'it Creator no]ho, dalla cui cognirione, ne 
'Vegniamo a confeguire quel [ommo bene, il qu.r!e è 
fine di tutti i fini. E fe noi pofcia per i pietofi -vffici, 
c?e 'Pjàti haurete "erfo di noi, non potremo gratie 
nferirui, ò premi donami al merito <vo/lro com~cne­
uoli , appagarui dourere della gloria, LI/al nome vo-

f/ru 

-_.-~~- ---------



L'argute Lettere 
flro gloriofiffimo aggiungerete, dri-z-zando due ani.\ u([Jg 
me erranti e pellegrine fopra la 'Pia; che a bene,e fe- /l(;I1,ZJ 

licemente 'Piuere conduce, rendendoui certo che di rJ;tcb 
noi "PO/lri Jènti compri dal pretiofìjfimo T eforo de/. cari:~ 
l• infinita cortefìa,e 'Pirtù "Vo/lra jèmpre potrete tan lllaTj 
to liberamente diffiorre, fo non quanto al! .c gran· l fanlll'; 
de'{'{• del beneficio dA 'Poi riceuuto farà richie./lo,aJ. ne.St 
meno qUIInto dalle deboh forze no/lre 'P i potrà rffe- a~tlt 
re promefl o • E quì defiderandotd il compimento de' piUolt 
'PO./fri honorati, & honefli defìderi neUa buona~rt- ilgan 
tia "PO/ìra .rmendue con gli animi congiunti,& effet· te ai i 
tuofì per {empre -vi fì raccomandiamo. che.~ 

bi:itJ 
.A e..7v(.ASTJtO gJti LLO MEDICO m:!.(t 

.;/Uicidiale, e M endzco . lr.} 

J O credeua, .;;u-aftro qrillo mio h onorando, che ltoi. 

à qu~fi'hora "Poi folle guarito di q ile l male, al qua morti. 
le già gran tempo fii fie te [oggetto . M a fecondo ne 
gli orccc/;i mi è flato ZJI_ffòlato vi è tanto cancll'lit~ 
•doflo, cl/ediuenuta mwrabile. H or ben dice Il 
prouerbio,che n è il Medico, n è l' .A uuocato guidano 
bene il nego t io proprio, e però cercano l'altmi c~n­
fìgtio. VU'i JPicce fommamente di non potere ami· 
tarrti , e fodisf&re alla )Joflra dimanda,non tanto per 
l'iftommodit.1, q111mto per non parere ch'io. tengt 
mano,c fauori[èa i malfattori. Terthe è pub/zcll ~<: I'J/o 

u , e fama, d1e Medi~i, ò per dir meglio Merdzct, i rtUo 
4n:rJ per dir bcmj]:mo M alr:fci.Jòn micididi. I t· lv:o 
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del Rao; So 
li ( faluiidò fempre lagratia di che s'incoloraj]è) pel' 
la maggior parte fuggir jì dourebbono come ,Hrigo-
1li; p che fanno traffico delle no fire infermit.~,e bec­
caria de carne h umana, E q11el ch'è peggio fì fanno 
pagar da douero per medicar da beffe, e tolgono Ò 
l'anima dalla borfà, ò lo fPirito dal corpo alle per{ o­
ne. Se "P no è amalato lo [.1nno fluuar in "V n a bu/fòllt 
a diete,a panatine,acque cotte,con "Vna prouifìon di 
pillole,d' empiaflri, ontioni con o gli, onguenti, & 
~<rgomenti folutiui,e flrettiui, da far flentare la m or 
te a i poueri malMi. E q::ando per difetto loro ( il 
che JPeffò auiene ) morano; danno la colpa alla de­
bilita della complef]ìone, alla gr aUt:(_'{ a del male, al 
mal gouerno, all'aria catiua, ò alla di{ubedienza del 
l n fermo . E dicono che elfi fono M e dici, e non D tj; 
cioè che poflono guarire i [antebili; e non fu{cita?e i 
morti. E quefli tali (come ben dice il T aegio ) _(e­
condo che dourebbono guarire gli arnal.~t i 1 on PJIO­

ca fPe[a, per reflituirci la natura La [anit.1 con co (e 
'Pili, che nafCono ne'giardini, danno ad intendete, 
che non giouano [e non co(e di g,r.m prezz:o, e por­
ratt fin dalle parti d'{ndia. Ogni giorno, e notte 
hanno orinali, & ampolle p ime di ptfi"io, ~be gli [òn 
prefentate a/l',fèio. Sono flomacati d«lli flerchi, e 
da''Vomiti de'malati. H anno il capo fi:mpre pieno di 
dolori , e di [ettore ) il quale n)efl o gh entra nei ecr­
u el/o in guific che gli f.i inalbera;-~. 'N: Oll ragio­
nano d'altro, cbe di pofi eme, di fiuffi, di jèbri, & 

di 



L'argute Lettere 
Ji gonfiAture, di fcabbie,di morbi gaUici, e di mille f 
fas1idiofi mali. 'Portano à cafa la morte di queflo 
il tranfito di queU' altro . E qual JPeranza debbi11111 ; 

noi porre ne' Medici ,fe (come dice Hippocrate )la 
fPer~Cnzaloro è fallace, e ft (come afferma 'Plinio) 
nefJuna .Arte è pù4 incollante della Medicina? Gli 
.Arcadi anticamete chiamauano i M c dici boie deUa 
natura , i quali perche la terra ( come dice S oc;·att) 
copre i Ilor' errore, e perchr: noi fiamo ftnza intdlet· 
t o, nm1 che la paflano [enza pena; ma fono p~tgati 
per ijpedire gli huomini d >volterra; C ofa che è pari­
mente conceffa al Manigoldo, il quale (come dice 
Yitauro) in quefto da loro è differente che l'uno l 
micidi11lr: houo;·ato,e l'altro vitr,perofo,l'uno ama\· 
za i mal fattori condannati per giuftitia' e l'altro 
contra ogni ragione 'Pccide gl'innocenti malati. 
E quefta (come afferma 'Plinio) gli pa/unamiferia 
mag.,'(,ior d' ogn' altra, che noi fopportiamo , che )?n 
M e dico po!Jà arna-zzare '/Jn'lmomo fèwz..a pena. Sia 
benedetto Dionifio Sirawfano, che ffJZccò la barba 
ad Efwlapio M e dico, Siano benedetti i R.,omani, 
che Jòtt o C a t o n C enjorino uorma, e JPecchio della 
feur;·ita RJlmana, cacciarono tutti i Medici di ~ 
ma, e di tutta l t alia . Fdici gli .Arcadi, e i Babi· 
Ioni. 'Beati g./i Egitttj,e 'Proltt:f.t:{i, i quali conofcen· 
do gl'ingpmi de'.Medici anticamente no vo/jèrovfa: 
tnai M edià; e pur )JÙteano oltre l'età di C ent'anm .. 
O ndt 'p/l Lacedemonio ad v11, che li difJe, tu noli bill 

male 
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del Rao; 81 
male alcuno rifPofo. 'P ere h e io non adopero M e dici. 
Martiale dourebbe ef!er coronato d'oro fette 'Polte 
il dì, per quel detto à 'Dir;uolo M e dico folli t o . .A n• 
co quello fi'afèa d'Apollo fi dicea ejftre Medico; 
quando correa dietro à Dafne, e l q dimoflrò beni/fi­
mo all'bora ch'egli fèorticò Marfia, e quando gli fù 
graffiato il 'POlto, e li furon lacerati quei fuoi bion­
di c:;pegli d.: énone 'Njnfa. é quando fù 'Pcctllato 
da C i!/fondra figliuola di ztè 'P riamo, che voleua 
cambiar la medicina con Venere.Il che non haureb 
be egli fatto ,fe non haue!Je fti;;.•ato l'arte di medi­
care "Pile , e di puoco pre'{_z..o , per quefle e molte al­
tre ragioni che addur potrei ,fòn sforzato à dirui, il 
mio M. Grillo, Medice c11ra te ipfùm .... 

eA L L'E C C E L L E ?'{T E F l SI C O~ 
Il Signor qiouan' Antonio Tuffo 

di Aleffano. 

sOno alcuni; Signa;· Tuffo mio honorttndo, tanttJ 
inuaghiti di loro mede fimi, che o,~n'altra co[a, lfJ 

quale non fia f.tttura de gl'intelletti loro ,Jùbito gli 
'Piene a noia, e la lacerano, e la bruttano differen­
temente, e cercando di metter la in difkratia à tutttJ 
il mondo. Trd questi è annouerato 'PII certo • •••• 
di 1Jergamo ò B ergc:mafèo -vol1:ro 'Picino, il quale • 
non tofto fi l11jèiano vfàre i Componimenti da la 
Stampa, cl/egli -vi d1 fubito di becco, e gli [merda 
tutti. E fu o! fare a punto quando legge 'V n' opm• 

L (cfìme 

---- -----~-



L'argute Lettere 
( come le donne quando fi confc!Jano) dir più gli e~ 
rori altrui, cl1e l' oppenion fùa, dicendo, qul ba er­
rato, quì non l1a detto bene, quì h auri a potuto dir 
meglio , quì ha mbbato , quì ha imitato . E così co' l 
biafimare que{ìo,e quello,pcrc!Je fodisfaccia al debi­
to fito,e di parere 'l7n Galmzt'buomo . Ma di gran 
lunga s'inganna lo jèernpione; percbe il biafimare 
altrui per h auer fatto de g,li errori , non è altro che 
~na paz..zja, & vn farfi 'l>na legge troppo firetta, 
eflendo che folamente chi non fa non erra, anzJ fd 
mag<~iore errore, c/Je non fd c/Ji erra. Egli ( alrrzia 
giudicio) debbe fcriuere molto di rado, che {e pro­
uafle il 'P o l, il giorno e la notte di 1 omperfì la [che­
n a, di stemperar/i lo fiomaco , di confuma;jì gli JPi· 
riti , di di[gregarfi la vifia,da logorarfì le polpa/lrel­
le delle dita , di cader di fonno, di affiderarfì di fred­
do, di priuarfì delle ji1e confolationi, e di flar tlttta 

)>i a accigliato, per non far altro, che jèbicclmar fo· 
gli, e lambicmfi il cemello, parlerebbe forfe d''Pr.· 
altro jiJono . '?-{p n è guari di tempo, che quefio Spio­
ne doppio adocchi~ doue fì Slampaua -v n a mia ope· 
retta intitolata la RJtflica Gentilez..z..a,fatta in di~­
Jà de''Pedanti. E fece tanto, cl/ei ne hebbe copz~ 
di 'l>ederla. E non t o fio cominciò a legger/a, cbe l 
rabbiofo C an e publicamente cominciò abbaiare,~b~ 
io non haueuo detto cojà nuoua. Jv.à no~ sa zl 
T rafcurato, c/Je {e à quefio h auer {i douefle rz~uar­
do; gli lmomini diuerrebbono mzttoli 1 perczoche 

Jon 
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del R.aò; Si 
fon pre{i i paffi, tolti i luoghi, & occupati i federi; 
cioè in tutte le scienze , 'P rofeffioni, M atuie, C a­
pricci,C hiribizzj, F antafticarie,.Amori, H umori, 
e p az~ i e è flato detto à jòfficienza. In maniera che 
non fì può dire, nè imaginare co fa che dianzj non fìa 
fiata detta. E gli fe~·ittori moderni fanno, come co­
lui, che e/Jendo inuitato à banchetto, gionge qua n~ 
do e fPareccbiato, onde .,à rifruftttndo e piluccanda 
le cofe mal menate da tutti, 'Vn boccon di quefla,e dì 
queU' altra reliquia e cena . E colui h oggi è chiama­
to m(~lior C ompofìtore,il quale sà meglio pilucare, 
cioè fo meglio le cofe dette d'altri cadere a fùo pro­
pofìto. <!.5U'a à iui, ch'è'Vn (òlenne Leccardo, non 
piacciono quefii piluccP.menti; percbe 'V Orria Cena­
re lÌ prima T t:mola come i Signori grandi;ma i (juat 
tari fuoi pari non meritano T auola honorata. E bi­
fognerebbe faygli ( coi;ze dij]è il buon Virgilio) 
Ignauum Fucos 'Pecus d pr4èpibtH arccnt. Cioè 
cacciarlo dal commercio hum.mo; per che jòmiglia 
al Fuco beftiame poltrone,che non fà mtle,e fì man­
gia quello, che fanno l'altre eApi, che tutto il dì le 
mijere s'in fiorano, per empii· di mele il l or F aui do­
tte il jùo lauoro per altri s'injàpora • Qyefto ho 
'Voluto fcriuere à 'VOÌ; percbe eflendo 'Voftro 'Vicino 
aui[àte fùa Buaggine, che definat maledicere male­
fati a ne nofcat [ua. 



L'argute Lettere 
~L SIG 'N.._OR._ CES.A R._E R._.A' O 

I rancefi.hino Lana. 

ES [endomi io propofio lo ./lato poltrone [co pen11 
timo fine di tutte L'attioni mie; all'bora che io 

me ne flò poltroneg~iando , p.mni di hauer confè­
guito parte d' e/Jo defiderato fine; nel quale tanto mi 
compiaccio, che niente più. Perciò jè prima che 
hora non IJO fcritto à V. S. fi come era il debùo, e 
defìderio mio, ella di ciò ne incolpi il [oumhio defz­
Jerio,cl/io tengo di e fiere il più che io poflo 'Poltro· 
ne ,./lato veramente tanto M ~tgnifico,& h onorato, 
che puochi, ò nefiuno fono quegli lmomini a cui con­
ceduto fia di poterlo perfettamente goderu . Ma 
non efiendo la Poltroneria altro cb e L1. "Vera felicita 
mondana, come potr.1 alwno intier«mente godere 
deUo flato Jiw, dicendo il gran Peripatetico, che 
niuno in que./lo mondo può à pieno c/Jèr felice? C er· 
t o niuno perfettamente. JJ-1a colui, che più fia~­
coflerà al jègno della P o/tronerùt, quelli refPettz· 
uamente fi poti' d do11unchr più felice,cioe più 'Pol­
t rone. E fiendo ado1;que '"P olt;·oneria coj~ ~rara, 
e [i difficile d.c conjèguii"e, non è da maramgharfi fe 
tlla è tanto ardentemente bramata,percioche è com 
m une defiderio di tutti gli h uomini di generofo JPm· 
todi indrizzarjèmpre l'animo a cojè rare, & iftflu~ 
{ite, come è la reuerenda Poltrone;·ia, la quale c/11 
la poj{zede pr1ò ben Clllltar co'l cr4ltor del Laurp • 
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del Rao,, S 3 
t;ratie c1Je à pochi il del largo de/lina. Mi diriA 
fo~(e alcuno, Tu à cui tanto piace e diletta quefter 
non mai à pieno lodata pofl effione d~lla 'Poltroneria 
perche ti affatichi h ora fì longamente [criuendo? à 
colui rzfPondo, che que[lo è vn miracolo generato in 
me dalla douuta o(fèruanza,& ajfettione ch'io por­
to à v. s.laqllale 2 tanta e tale' che di gran longtt 
auan~a qual fì 'Voglia gran poltroneria, che per mia 
"pentura in me per t'èpo alcuno e!Jere pote!Je giamai; 
que(to mio fcriur:rle donque le potrà dar chiaro [ègn() 
di quanto io l'ami, & ojferui. Et pe;·che mi pRre, 
che hoggidì viuano certi Filo[<Jfaflri,che iflraboche­
uolmente argomentando,ardijèono alle volte di bùt­
fìmare la dolce t;·anquillita dello flato poltronefco, 
vorrei !>n poco che mi diceffero quefti B arbaianni, 
Jè l'hauer loro quì tutte quelle commodità che fì pof 
fono hauere, è cofà buona, ò rea ;Jè diranno non ef­
fèr buona cojà, e concedendo {i non e fiere altro que­
fte commodità, che mera 'Poltroneria, non 'Verran­
no eglino biafìmandola à mille 'Volte mentire ? e Jè 
diranno efler cofìr rea, non verranno eglino a difco­
prùjì p;·or(iu, & omnino infènjàti? Openione è di 
tutti i Filofofanti, che [eden do, e ripofizndo l'anima 
noflra diuenti prudente(' {truia; e la cat,ione, ptrche 
i Giouanetti non pojJono eff"àe fimi, n~n procedere 
da altro, ~h e per flmfì /o,.o in contùuw n;nl o; e cb e 
fll!o incontro i 'Vecchi fono faui, penbe Ha:mr:fi più 
~e fodere, più ripojàndo ill ttati i tempi e !uo,zbi. 

L 3 Con-
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Crmcedendofì donque, ch.e il ripofo, lo flare à fo· mtr. 
e/l're} e corcato ben ari ::gzo, alt;·o non fra che 'P oi- ~ fo 

tro;1!:ri : , con[egue necejjàriamente , che la 'Poltro- ~vi 
,1er:·· fìa o i'i~ine,.e fond~rr:ento della llera [apien'{a, lo~ 
(;;~l P•Jl!ro.u fa m,& felw . f.!.!.1ejìa alma 'Poltrone. iii/O 
1 ; ,, Ci' a w 'C: 't to p reggio prc!Jo à gli e/Inticbi,e le fue !Mr.' 

r!Ji.xri ffi.-nc rrlc rie erano tanto nel colmo d'oanial· • 1o~ t1 ~ u ò 

t.:c; . .z po,~:(.1t.-:, che .A chi/le fi. contentò più prej/0 fol 

d' f cdJù!'ilato Solenne 'Poltrone, che 'Va!orofo te 
{a 1 .m o. I. per q·,efto ft ne flaua tutto il dì 'Poi- A.l; 

tto e'<,g;<!llclo con l..:jù.1 t.w to amata Bnfèide. Et in prr. 

1 pare à mc che i 'P o/troni l'intendano meglio rip . 
• • uri, perche non. "Vogliono mettere la 'Vita,& 11, 

;: .•!le d;OlCI'li c periglioft impreft della guerra d~ 
vittoria ; n è-vogliono bijibizz..ar con Manna 1 'P~ 

~· v • :erua' la quale fi inalberare le peljòne' e fà h 
ye; der' l·foflanz..a per l'accidentu . Fa dimif/ero tef 

·JCO • •t , che il 'Poltrone fra pemniojò . f!.!!efto in· p;; 1 

j.·gna e/friflotele nell'ultimo dell'E thica , quando f.i., 
d;fle , 1'\fgocium fùjèipimus, 'P t ocium habeamw • ir.!-1 

f<!:.tfi 'Voglia dire, che non per altro l' IJUomo s'11jfa· fol:r 
t /Ca ; jè non pe;· hauer della robba , p e;· poter bene t~:~ 
pottrone:'giaru . E di quefto 11e parla il Ce;·taldef tt 

nel jùo Decamei'O?te , dtcendo, che la 'P oltroner/4 gti 
non può durar fonza d.wari,e chi danari tieneàw nrj,4 

gli.t jù;z , non è e.~lz L o1.tento, e }zmo ? c~1i po~ede rae 1 

tutte quef!e commodttJ non è egli 1)renape,R,§>t fi· 
na!mehte Imperadore di tt~tti h) oltreni? sì certa~ 

mente. 
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del Rao, 84 
mente. 'P erò,chi non procura con tutte le fùe forze 
di farfì poltrone, reu e/f mortis , cioè non meritA 
di-viuere: pmhe fugge il dolce ripo[o del corpo;ab­
bori{ce la tranquillità dell'animo, e JPrezza tutte 
quelle maggiori grande'{:{! e dignità , che in quefto 
mondo po!Jano gli /momini hauere. Oh cento e mille 
-volte felici, e fortunati i poltroni, pojèia che à loro 
folamente con ceduto 'Viene il modo di compiutamen 
te godere quefto fì bel mondo. Gli 7mperadori,i l\.~ 
.rntichi dopò l'hauer [.1tte tante fatiche , corfì tanti 
pericoli, dopò acquìflati tanti l{!gni,[oggiogati tan 
ti paefì, alla /in e pam~a loro dì non hauu fatto nul­
la ,fè poi non fì ritirauano in qualche ameno e deli­
ciofo luogo à gufi are, e ft~uire della dolcez_za dell4 
'P oltroneria, nella quale tanto (z compiacewmo,cbe 
dimenticatifì a' ogn'altra co fa, ill quella gioiojamen 
t e fìniuano i loro e(lremi giorni. 'P oltroniffimi fo­
pra tutti i 'P o/troni fono giudicati certi popoli del­
l'Africa, chiamati Lotofagi, i quali non hauendo 
induftria alcuna, poltronejèarnente 'JJÙtano jòlo d'un 
frutto d'-vn'ALbero,che fì chiama Loto, il quale ~ 
tanto delicato e dolce,che i F ora.flierì che ):>na -volta 
ne guftano , fi dimenticano dì tutte l'altre cofe,& in 
guifo fì contentano di quel cibo, e di queUa poltro­
ncjca "Vita, che di queL paefe non partono mni,e co­
me i Lotofagi nuU.a mai operando nella Toltrone­
ria fopo;"Ìtiffimamente fìnifcono la -vita loro. Eccoui 
Signor mio, l'eccei.Jenza de'cibi, che l'alma 'l{atu-

L 4 r4 
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L'argute Lettere 
t a 4 i 'Poltroni am:nini/lrfl . I nnan':\J al gtntral di· 1 
lutti o gli lmomini fe ne /lattano tt!tto' l dì con le mani 1 
à cintola, poltron"g:it:ndo, onde fù quel.tempo,per J 

'PÌrtù della 'Poltro.. .' ·, do::;andato il fècol d'oro, I l:, 
l'età felice,e forturu.ta, e;,~ illl'incontro ho re: le 'Vane 
fati~ be no fire, & i fouercbi defidertj, [t:nno che' l 
tempo no/lro domand.rto la età del ferro, mi{era,& 1 1 
infelicu.Studifi adonq•t~: ogn'uno di dù:entar 'Poi· 
trone, .ì fine che con la 'Poltroneria a noi ritorni 
quell'aurea. & trtmzturofo eta de . t.5U'a di quefta 
'PÌrtr!Ofa 'Poltroneria, rijèrbo poltronefcamente dif 
correrne lf bocca con vo/lra Signoria, laqtde per 
horafi contentarà di leggere quefti due codacciuti 
Sonetti, ch'è qui inchiufi le mando,compofti in fog· 
getto 'P oltronefco da due lmomini da bene , i quali 
in altro non ftudiano, che in procacciarfi modo,&. 
')Jia dt farfi 'P o/troni. E pe;·che fcriuendole più lon· 
gmnente, dubiterei di trr.fo.redire la legge'Poltro· 
ne [ca, fò quì 'P oltronefcamente fine, e le ba c cio le 
cortefiffime mani. Da l'.Academi.t de'Zanni . 

.ALL'ECCELL E'}{TE FISICO 
il Sig;nor<J)onato Cra!Jo della Città 

di eAle{lano. 
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tre le delicatif]ime 'Piuande, e generofl!Jimi 'Vini per fi 
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del Rao , 8 5 
molta vecc11iezza odoriferi , & apportatori di l et i• 
ti a ne'meHici cuori; la noftra lieta cena fù da diuer­
jè armonie, e mufìche di 'Voci, e ai(lromenti accom­
p!!gnata, dopò la quale la maggior parte di quella 
notte confùmmamo in graui, & alti ragionamenti, 
ne i quali ciafctmo àgara l'un dall'altro fì sforzaua 
mcflra1·la finezza del Jìto diuino ingegno, e lR for­
za dd!.~ fila felice lingua. E t alla fine qu<~fì de' detri 
pia:eri coiéòe fo:Juif]ìme frutte .fopragionero certe 
lettere, mand,:temi d,1 v n mio amico da 1\ orna, le 
qtM!i non mi potei contenere, che non apl'ijfi, e leg­
gefj in prefèn':(f d'ogn'uno ; fopendo quanto per la 
folta piaceuolezza di effe ne doueano Jèntire ricrea­
tior.e ; come auuenne, quando Jènti;·ono da me leg­
gel'ji le piaceuo!i nt4oue; delleqttali ho voluto con la 
prefmte fame partecipe laS. V. perc!Je sò qu:mta 
ella JP.da Jìta piaceuol natura fì dilett4 di fimi l fa­
cetie. Legga/e donque Jè 'rJUole Jquarciatemente 
ridere , che fon quef/eJ. L 'imperadore vorria in­
coronarfì. q ti H ebrei di M ar.toua afPett.mo il M ef­
{ia. I M e dici fi lamentano che fono puochi ama­
l.lti. I Mercatanti cercano di g11ad.1gn.rre. 7 Ge­
nouefi attendono P.ll'ufìrra. I N,_apoletani alle de­
licatezz.e. I Melanefi d buon -viueru. La J\!'ina 
vorria efier apprejfo il Jtè. Le Jùe 'Donz.!Lte -vur­
riano maritarfì. I 'J{sgotianti vonùno e!J'i>J·e ij]'c­
diti. 'l Litiganti ogn'uno 'Vorria La fèntn:za i11 Jùo 
fauore. l'Bergamafthi br.11no ftriiro m i e R.,egole 

'l'of 



L'argute Lettere 
'( ofcane,e l'T~ anno mandate~ F ioren~ini , acci~ fof- , 
Jero da queglz offèruate . Glz Scolarzin 'P adoua rj.' 
negano la patienza ad bauer danari da c afa , fì giuo. 
c ano infìno le~ ;·ache, dormono fino alla Campana, 
e tal "VOlta amuano al mczz:o della Lettione. ~ei 
di B oiogna per la maggior parte fon rognofì, han de­
bito ogni co fa al Cjiudeo, i Libri in pegno, tutto il ' 
dì/lamzo in caj.:Z della Tale ,fono innamorati il più 
delle 'Polte jòli . f!.!!elli di 1\_apoli fono p refi d~ttro 
le zambracc/Je, e zanz:eri. f!.!!elli di 'P auia bencbe 
fiano defili ati ancora elfi ,fono puù lontani daque­
fie ribalderie, & hanno non sò che di buono che no 
Jàprei ben efPrimere. ~el/i di F er;·aya per la loi'o 
tra[wraggine, e negligenza volgono, e 'Volgeranno 
fempre iL S affo di S ifìfo . %eli i di 'P ifa per non ef 
fère biafìrnati 'Piuono come la maggior parte, cioè, u 
Jcorrettamente. I M agnifìci di Venetia banno de- m 
terminato di non volerfì feruire più de Zar1ni per 
fami_~li, ma pùt t o/lo di C anaglùtoli,percbefonopiù 
fedeli, e non mb bano tmzto, uè tagliano le borfU,· 
I t c i eco a .A [cole 'Pon·ia vedere . 'Don .AntolllO 
Giorgi dcfìdera v n Vefcouat o . <JJon 'P. di Toledo 
'Porria 'Pmt,-e. I l <])o n di B ei:zr non vorria monre. 
<])o n Diego di C afiiglia vorria diuentar (jiouinU · 
v'fl Si.~nor Donato Lccari {piace efler opecchw . 
eA q:,z lli;~tii/0 d'O;-i.J difj;i::cciono le wfe bruttO 
./f! Duc.-t ;!i JJ:z:!~;·,: piaetiono l~ belle fan~iu~le , &' 
11! Sigaor S.;iiJv::mo Stare/la IJOn gli JPiacoon~· 

1 zannl 1 
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del R.ao, 
'J Z.tnni in Venetia erano ammutinati contra gli 
Magnifici Venetiani,e la Signoria di Venetia ha fat 
to ajfai in quel gran furore à poterfoluare il T eforo 
di S. M arco . I l 'P rencipe di S aterno v orria ritorna­
re al [tto fiato. Q_tjeHe fono le nuoue vecchie, <be [i 
dicono. Se altro di vecchio occorrerà ne aui[erò la 
S. v. pur che al rifcriuere la truoui cortefu. 

.AL L'ILLVSTR.._.E, E VET{_TVOSO 
Signore, Il Sig. Gio.Vicenz.o di S.Biafi, 

B arrone di C annolu. -

(")vando Signor Gio.Vicenzo mio honorandoflò 
~ a Hiracchiarmi l'intelletto in confìderare, 
che io non ho fe rton due mani, e con quelle bifò,~na 
ch'io m'imbocchi 1 ch'io mi vefia, e ca!':{], ch'io fcri­
uo ,fuoni 1 m'arricci il capo, & accattoni la barba, 
mi foffi il nafo, mi netti l'orecchie, mi forùifca &c. 
mi vien 'Voglia di non fcriuere più a nittno , per~·he in 
'l>ero lo fcritm·e non è necej]àrio, come l'altre cofe...J. 
E quando confìde;-o ancora il pratticar'hoggi con la 
gente quanto fìa pericolofo,mi 'Vien 'Voglia di fi:ggire 
gli huomini,come il Diauolo la C1·oce, e d'andaY?ne­
ne d i de [erti della Li dia d trottare il pouero Tugurio 
d'Hilarione; perche chi p;·atica hoggi con queflt:. 
genti modeme,chiaramcnte può conoji-ere,quato fra 
,ero quel prouerbio, chi dice, l'li uomo e fiere Lupo 
deU'altro IJUomo. Se fi [::mella, tu fei comentato,.fe 
tu non parli ,fti vn' animale cod,1CCÙitO, fiamo poi 

[ottg-_ 



L'argute Lettere ~ 
fottopo/li alla g,iottoneria d'un T r.1[orello,che'lltd4 pi4 
à riferire, il tale ha detto di 'Poi la tal co fa, &en che -po 
la non fìa vera '. fcmp~·e il mal fì c~· e de alla &ella pri· 1 la 
ma. 'Per fornula nu fon mcfto m fantafìa di n011 re 
fauellare ,fare il (or do, non g,uatar mai, non [cri· 1 lu 
uere, e non prath,zr con ne!Jimo, e dir 11lle mie mani ; cb 
che non faccùwo (e non lauarfì e r.~a~zarfì l'ungie, 1 te 
imboccarmi, lauarmi la faccia, e l't.ltre cofe necef I le 
fari e; pen!Je le pouerette /}(meran no fatto a!Jai ,[e cm 
potranno Jopplùe .ì tutte qrte/le co(è. E fe l'accade- fa· 
rd alle 'Volte far'a!lc pugna, l'JÒ ti"OJtarle fcfche acciò pttl 

mi poffan difendere d(ll!e fofìfiiche importuttità, che fal 

in 'Vero bi[ogna in quelli tempi conferuarle; percbe 1101. 

è t alita !Jog,_~i la pertmfìtà de gli fmomini, c be è for· l sii 
:za, cb i '/JIIOI ptatticat loro, menar le mani. JU"a mi 
prima cf/io cominc1 à /larmi con mani ,ì cùztola, mi 1 ~nj 
è pmfo fcriuemi la prefente, la qual 'Voglio che fra po 
gener~ incerti, & omnia nomina, & pronomina que 
tertiamm perfonamm exceptù ego cornp.:reit per· i!q 
fonaliter in giudicio delle '/Jelenofe lingue io non rnet b 
t o il mio nome,:lcczocbe i miei 'Venticinque anni non nat 
fofJcro battczati per otto, n è '/JÌ curate di fopere. i! pe;· 
nome dello {ì:rittore; pe;·che egli afferma in verzta ~a 
11on bene ancora conojiere Jèfteffo. {L pere be tant~ 1 di q 
meno debbe d "IJOÌ dolere ,fe non lo conojèetu.Efr lab 
pier 'Volete c'habbino nome, chiamatelo /lrana [~n· b1t/1 
tll[ia, ouer Je quefio t! duro, chiamatelo FarnetiCO~ 1 fi1o~ 
{nfitriato,Ml[rintropo, e com'unqueRltrim_ente ti I.tr 

p~ace, 



,c1Je~1~ 
, hen r~ 
bea4~ 
~Q di~ 
, non {d, 
ernie~:~ 
fi fur.r~,· 
cofe n~~ 
toaff~,i 
felaw~ 
cfcheo 
t!/l,itJ,I~ . 
le; pm! 
i,cber~·' · 
i. ti1u 

cintc!J,m 
~lior~fJ 
pronc~~ 

pJrtltfr· 
ior.a~~ r:! 

ue~'IR' ' 
di fJitrfl 

a in~ 
perc/Jetq1 
~èeruf! 
bfirar.J'~ 
~Farr.C' 
Vtrimtlft' 

piace, 

del Rao, 87 
piace, pur che quella lettera vi Jia grata, e'l fùo ben 
-potere, e buon'animo accettiate. An':{j per no par­
lar pitì allongo in terza perfona, io che fon l'auto­
re i[leflo, 'Vi priego, che)Jeggendomi non hauer vo­
luto por'il mio nome ,Je quì dentro ritratterete cofo 
che v'offenda, Ò cheavo/lro modo non[lia, riputa­
te que[la lettera e!fèr 'Vo/lra, e degnateui mutare, 
leuare, aggiuguere, ricompo;-re, riuolgere foflopra, 
corregere, comentare, pofti/lare, e finalmente ri­
fare ogni cofa d 'JJo/lro modo . [o per me fon per ri­
putarla mia pirì ch'io reputi ne anco il So le, ouero 
l'aria, i quali (come dice O uidio najìtto ) la natura 
non ha fatto propri di alcuno ; ma comuni di tutti 
gli animali. 1' erche per dir il 'Vero , quefta lettera 
mi pare vna lucanica . E fè pur ella è mia, io ne fò 
'PII prejènte a chiunque degnerajfi accettarla, e pre­
ponendoui il jito nome à fe app;·opriarla,folamente 
quejlo tale lafci l'ufùfrlttto,e'l commodo di e!Ja a me, 
ilqualefum fine quibu<f,e quel ch'e peggio mi truot.w 
hauerefèmìnato molti anni i miei frutti, e non mi e 
nato altro che ortiche, laglio, lappole,e cicute; cbe 
per /lrapparle bifognerebbono raftri, falci' zappe, 
aratri, e 'Vomere, per questa ca,~ione andauo io vno 
di quefti dì co'! capo chino,con chiome hirjùte, e COT!­

labarba fquallida, e mi fèontrai in Me!]èr .Alto­
bello Tuffo, il quale 'JJeggendomi wsì me fio, e q11~ft 
jìtor di me,mi di(Se doue pouera e nuda v,,; Filo(òj1a? 
Et io dopò "J?n focofo JOJPiro riflJojì. Vltra Jjimrama~ 

t a!, 



L'argute Lettere 
t M, Onde egli compaffioneuole de miei mali mi dit~ 
de -pn' ottimo,e Jàlutifero confìglio, e mi di fie così in 
Leucadia eflere 'P n a altijfima F.jpa,che chi nel mare 
da quella faltafle farebbe fenz..a lefìone fuor d'ogni 
affanno, non troppo da longi mi di!Je ancora ej]ère 
'Pita 'Voragine dicata d Volcano, che chi in quella fi 
trabocca' di lui non fi sa più nouel/a alcuna sù la ter 
ra,confìglio certo che non Jì troucrà sù Bartolo, nè 
sù 'Baldo, n è sù Giafone, n è sù Ale!Jandro, nè sù 
altri h uomini de fimi l farina, ò crufta. {o mandai 
i pa!Jati dì nelle 'Pofire contrade 'Pila certa mia ope­
retta intitolata la RJ.t/lica Gentilezza, defìderarei 
h auer il vo/tro fenfo tropolo,gico . E pre{rtpponedo in 
t utta quefta mia h auer parlato per ifcherzo, e non 
per Jèherno, faccio fine, alla {llt!/lre Si_gnoria Vo­
/lra taute volte raccomandandomi, quanti fono i bei 
penfìeri, che ogni giorno naftono il ella diuina men· 
te di quella. Da onde fi tmoua, il dì delle Calende 
de Grechi, nell'anno della precìpitatione di Lttci· 
foro. 1 5 9 :1. 

~-1 L S I q 1{ O }\._ C H F,J S T O F .A ?{O 
J0mlli .Amico C ariffimo. 

N O n poflo, C ari(jìmo Signor [enza dolore gran· 
.... d~f{zmo ricord.1;·mi dc'paflati tempi) quali ben 
che per mep:ùtojlo calamitofì, che tranquilli dir fi 
pnjfono ) ilondiwrno haucnduli a raccontat·e bora; 
d,e d2 maggior mulefl:a circol,datv mi trouo,mifà· 
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del Rao; 88 
ranno accrejèimcnto di pena' e qua/i vna inacerbi­
re ·di dolore alla mal faldata piaga,che naturalmente 
rifugge di far/i fpejJo toccfl;·e. Jl{'aperche lo sfo~ 
gar con parole (come difte il 'Partenopeo 'Poeta J' 
a i mi[eri jùol alle volte e.fJere alleuiamento di pefo,il 
clirò puru. {o a pena hflueuo diciotto anni jorniti 
quando vago di veder cofe noue,e JPento da quel dol­
ce,e foaue dejìderio di jàper,che dalla natura fù fPar­
fo nelle radici de'no/hi cuori, abbandonai la cara 
'Patria, e'patemi beni. ?:{,!:ciò io feci .fènza rego­
lato confi,~lio ( benc!Je molti molto tenere i della mia 
fama altrimenti hall giudicato) perciocbe in fino al­
la natura ci infogna allontana;jì da la patria , [e 
molte piante,& h erbe fanno miglior pruoua ne' luo­
c/Ji , doue fono trappiantate, che nel terreno lora 
nattio • 'JX2n hò fatto quefto for{e io ad e!Jempio di 
molti h uomini {llufiri,e generofì i quali a /or diletto 
lafèiarono le proprie fedie, per accomodarfì nell'al­
trui paefì, i M arfìlicn(i abbandonarono le Città di 
Grecia per 'Ver.ire ad habitare nelle montagne di 
Francia; i Fenici cangiarono la Siria con l'I fole di 
Gade, la Famiglia 'Portia,per venire ad h abitare a 
]\orna, la[èiò il T ufiulabo. 'Pitbagora abbandonò 
'Polontariamente Samo, Salone, .Athene, Ligurgo, 
Lacedemonia . .JUolti hanno attribuito quefio mio 
pellegrinaggio adinfiabilità,e non fanno gli [ciocchi 
che 'P itagora non contento delle fèienz . .e che har!eua 
impar11to in qrecia pafiò iu Egitto, e poi che quiui 

neUe 
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L' argu te~Lettere 
PleUe lettere di quelle nationi fù beni !fimo e!Jercit~t- . 
t o , fo n è and6in T-' erfia , oue da Maggi intejè ilmo­
ttimento de''P ianetti, il corfo delle }lene, e la p;·o­
prietà, & effetti di ciafcuna cofà . Dapoi nauigò ù1 
C an dia, & in Lacedcmone ; & bauendo 'Peduto le 
l or leggi , fì rapprejèntò n t' qiuochi O limpici,oue fe· 
ce }lupi re tutta la Grecia per la gran contentezza , 
ch'egli mojlrò h auer di tutte le cojCJ . E 'P !atone 
lucenti !fimo lume di diuinità nauigò in Egitto, per 
dar opera a/la Filofofia; oue imparò la Geometria , 
& .Ajlronomia, e così nel tempo, che molti Gioua­
niflttdiofì concorrettano in .A thene per i::lparar da 
Jui, eg,li per le incognite riue del'J{ilo frc: quelle gèti 
barbare per infiniti pericoli paffato; attendet1a ad 
ùnparar La dottrina de'S aui di quel paefu . 'Perla 
qual co fa non mi marattiglio se.~ li pa{Jafle ancor.1in 
I t alia per imparare i precetti di 'P itagora. E quan· 
t o egli fofle intento ne glijludi , lo moftrò jìn'aU'ul~ 
timo giomo della fua 'Vita ; percioche morendo gli 
fìt rono t rottati fotto il capo i "/Jerfi di Sofì·onu. 
e./U'a che dirò io del notabile rjJempio di Cleante 
Filofofo ? il quale da g,iouinetto , per fofienere la 
jua pouertà , andaua la notte mendicando il "Piuere 1 j 
e'L y_iorno poi confùmaua nella jwola di Crijìppo 
ad imparare i fuoi am;naeft.-amenti , cofa da far l 
jiupire l' i]1eff.:< induftria, conjìderar.do con quanta 
f.ttica egli wca!Je di far acqui/lo della fapienza 1 l 
w quale fì come le vene delL'oro non fì trouano ft 
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del Rao; 89 
flen in luochi affiri, !leriLi, e montt!oji, così ella non 
fì troua fe non trà 'PÌ:?,ilie ,fatiche ,Jitdori. eflenti. 
Onde il Segretario de/l. c natura effindo addimanda~ 
t o, doue habitajle1·o le Mufe, riffiojé, ne gli animi 
delle perfone fatico[~. H or da giouinet t o ancor' io 
ardentemente acce [o di quella gran Donna, an\f c~ 
leffe 'Dea, che ne gli animi noflri è diffienfotrice a~ 
gli alti e genero/i concetti, ch'è ~ina di tutte le ar­
ti, e dt tutte le ji·ienze, inuefiigatrice delle 'PÌrtù, 
difèacciatrice de'vitlj ,fondatrice delle Città, inuen~ 
trice delle leggi, maeftra delle difcipline, e de' buoni 
cof/umi, ho per lei.fòfi enuto infiniti dijàgi,e pericoli. 
~a io ,fotto infelice prodigio nato, & in pouer­
tà, oztero ( jàondo i foui) in modefta forttm4 n~ 
drito, ( fi come l11 mia ftella, e i fatti hanno 'Poluto) 
gli Elementi, i Cieli, gli lmomini tutti quafi a gar­
ra l'un dell'altro ho hauuto Jempre contra1·ij à que­
fti miei caldi e fermi deszj . 'P Ci'Ciocbe; oltre che la 
natura m'ha dato me n che mezzano ingegno, non 
troppa memoria , debil giudicio , lo ftomaco mal 
Sano, la nemica fo;·tuna ancora la quale sì 'POlontie­
rì s'oppone all'alte, e glorio[e imprefe, m'ha fempre 
trauagliato da diuerfè diflwenture, che non m'hanno 
mai lajciato ripofatamente'Poltar l'animo alle let­
tere. 'Di cui homaim'è rimafò d defìderio fola; con­
ciofia cofo che le forze non jòno più bafianti à così 
fatte fatiche. O n de s'io non sò , 11è poffo arriuare à 
quefta laude, baftar dourebbe la noia, cl/io font o 
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L'argute Lettere 
r! e./Je;:e priu~to di quella dolce confolation; che por; 
go n !t S tu eh , fewza accrefi;erm1 nuouo difPi11cere 
della priuation del merito . E ben sò, che s'io neUe 
lettere non [or1 degno di !crude almna, che niuno mi 
farebbe almeno indegno di qualche fi:ufa, il quale fa· 
pefTè il trauaglio, & infelice corfò de miei fiudia 
quali diedi principio in 'N,_apoli famofà e nobilij]ima 
Città, e di arme,e di lettere felice for[e quanto af.. 
cun'altl'a che al mondo ne (ìa. Qfjiui io patei difog· 
gi, & atmerfìt.ì maggiori che à i miei puerili anni, e 
deboli forze fì contteniuano, i quali non 'Poglio bora 
raccontare, per non inacerbire maggiormente il mio 
doloru. Onde poi partito, p e;· '!Jm i e digratie, & 
necef]ìtd peruemzi .1 T ifa, oue all'bora tutti i Gioita· 
ni ftudiofì come ad 'VII nobiliffimo mercato d'ogni 
parte concorrf!l.lliO, pe;· 't'dir Filofofìa dal 'P ortio 
Filofò[o 1X .. ::tpoletano, cl/ifli all'bora ccn maraui­
glioja, e rarR dottri rta leg:J,eua le cofè d'e.Ariflvtele. 
R!fiui io cor'[mnai il (è con /J anno de'miei jludi, r!!l 
amai,riuerei,e quafi .tdorai le fìngolari pÌrtiÌ, et l'in­
finita bo n t ì di q~tel chia,.i(jìrno /momo; pcrrl1e non 
m'è parfò mai d1e fiano lmomini pùì degni d'honor , 
clJe quelli, i qz~<Ù !J,wno alzato l'intelletto à belle 
conump lationi ,onde hanno ripieno l'animo di ver­
tuo[.tjapien"{l1, ef hò ftimato tanto diffe;-ente cof/o· 
ro da gli altri huomini, quanto che le co [e vù1e fo~ 
differente dalle morte,ò le vere d111le pinte. Q!.ar.d1 
poi sforzato à partire per l'a[priffimn.e longag1~:rra 
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del Raò; 9 0 
di Siena,già all'l1ora cominciat~, peruenni à 'P auitf, 
doue quiite fìate lo jludio fil interrotto per li ttm.ulti 
di guerra, c gli S cola1i con cmdelif!ime pene à bre­
ttiffimo termine impo/fe, furono sbanditi,e da quan­
te calamità( oltra l'e/lrtmapouertà, cbefempremi 
è/lata compagna fedelij]ima) io longo tempo fui cir­
condato, niuno nè può efier più certo te[timonio di 
'JJoi,ìl quale erauatc dalla medefìma fortuna à qr{ei 
tempi oppre!Jo. ~iui hebbe lct{anta,& inuiolabi­
le amici t i a no/lra principio . La quale per bauer nel 
purgatijfimo terreno deUe 'Pirtt~ fondato le fue radici 
con tant« tenerezza d'amore, con tal conformità di 
coftumi,e con tanta -vnione de gli animi noftri, andò 
fempre crefcendo di giorno in giorno; che in a[fài 
bret!e jp.1tio di tempo ella arriuò à queft'ultimo gra­
do di perfettione, che fia mai pojfibile à imaginare. 
E Ila donque n è di fede , n è di fermezza, ne di fìn­
ceritd, non era punto inferiore d quella grande, & 
fcamb ieuole beniuoglienz..a, che fù giàfrà Thefeo e 
'Perithoo, D amo ne e 'Pichia, Scipione e L elio, & 
di qualonque altro più {lluflre, c be fì trouaJJe mai 
~n tutta l'«ntichitade..J. I o mi poteuo con -perità 
chiamate il vo/fro Acate , ò p e;· dir meglio il pro­
prio 'Vofiro cuoru. 'Però c!Je tanta era la gran­
dezza dell'ajfettione, c be 'JJoi per l'innata vo/fr« 
bont.'Ì mi portauate, che, ue giorno, n è notte non 
hauerefte mai 'Voluto da me partìrui, affcrm.wdo 
di mettere jòlamente a conto di "J>Ìta quet tempo; 
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r:T1e nello /lare, e conuerfore c1Je faceuano l'uno con noi 
l'altro , fì fPendctiA fra noi. RE_ i non po!Jo, n è deb~ col 
bo pa!Jar con fìlètio laflrettif]ìma e dolce [lcf7liglia- ua 
rit.-i, c&e noi lurueu«mo co' l vertuofo e R..euerendo n 
SigntJr Girolamo l\_ainoldo, giouine di realità in e/li- p 
ma bile, di fede candidi/fimtt,e di fìncerità fingo/are. t 
O quante e quante 'Voli e fìamo noi flati tutti tre i fi 
J_iorni in t ieri, e buona parte della notte ancora Jùfo 
i libri, per rifolumi di qualche bella difficoltà. {l ~ 
che faceuamo noi con tanto noflro pùrcere, c be l>ll 'l: 
giorno longhif!ìmo ci pareua -pn'hora breui!]ìma. rJ 
M ai non andai da lui sì tribolato, n è così pieno di 
affanni, elle Jèmpre io non me ne p.crtiffi allegro, e 
confolato. M ai non lo ricercai ò pregai di cofà al­
cuna (per grande, e:,- importante ch'ella fo!Je) cht 
r:gli Jìtbito e 'Polontieri non me ne accommodajfu. 
M ai non bebbi d ll'aùttto , d l f•uore , ò del con{t­
glio Jito bifog;zo, che e~ li con prontiffimo animo cor­
t efemente non me lo pre/la{Se.J . .A nzj per la incre­
clibile fi(a humanit.l, ei fì pig!iaua jempre più wra, 
& era pirì follecito intorno alle mie cofe,cl/io mede­
fimo. I n fomma io !Jebbi fempre mai in tutti i miei 
•Jfari gran cagion di lo darlo, di ringratiarlo, e d'a~ 
marlo; non potè mai nè odio de'nemici,nè inuid1a di 
fortuna,nè liuore ò maluag,ità d'altrui operar tanto, 
che perfìniflro, ò accidente tt!crmo, d; e ouorreffi 
pur"una -polta ci turbaf]ìmo in [teme. Sempre alle-, 
z,ri ,fempre giocondi ,fempre concordi erauam.o ft·a 
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del Rao , 9 1 
noi, dilettandoci mal]imami!te l'uno e r altro di farci 
continuamente quafì à garra in tutto quel cl1e pote­
uamo honorc,fèruitio, e piacer~. O amicitia,do­
no, e grati a di Dio. Tu fola con la tua 'Penel·abile 
prefènza ogni attione Immana condifci e fai perfet­
ta,fènza il tuo nome tut te le nol1re oper.1tioni in­
fall]le, infelici, imperjèttiffìme fì ritrouano. Con­
ciofìa cbe fenza la beniuolenz1 de'buoni amid,nè /4 
profPera, n è l'arwer(à fortun,l tollerar pof]iamo. 
Veggio cb e il 'JJ::Ilor tuo non è meno vtile e n"'tcefta­
rio alla confèruatione dell'"Vniuerfo , che fieno gli 
Elementi. Si come chi leuù{ie i! Sol dalmondo,tut­
te le cofè qu.1 g,zù create in brcue fì annullarebbono; 
così chi priwrfte il confortio de gli huomini del dolce 
e cai'O 'IJincolo dell'amicitia, nè Stato, n è ~gno, nè 
Città, n~ }\Spublica, nè cafa,nè co fa alcuna non po­
trebbe mai durare longa tempo . M a io ritrattando­
mi h oggi da diuerfè e grandi calamita opprc!Jo,e lon­
tano da miei car~(jimi amici i quali aiuro, e confo­
lazione porger mi potrebbono ; quanto credete '/JOÌ ~ 
che per quefto il mio dolore maggiormente fì inacer­
b i [ca? quanto penf.1te , ciJc per ciò l'animo mio p1ù 
fi affiizga? io non penfo mai a quellaftretta ( dolcif 
fìma fami'<,liaritd, che infìeme baueu.tmo in 'P auia, 
che gli oc;hi miei non ve;fìno amare lagrime, mt<}/ì­
ma11fente tornandomi aUa memoria quei ten:pi, ne' 
t[ltali io le mie compofìtioni mi vdiruz da l>OÌ (t>?iJWa­
'lf/,elfte comtndaru. f:0;;ndo bora penjò ch'io per 
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tarzto nJatio ~i c i~lo.' per t a>: t a longinquità di t~ 
ra, p et t~ntz fe;.u d! M ar~ d~.la -voflra dolciffirna 
comp~,s.uafìa dzlun,~at~, zn contin~o dolore e lagri­
me rnz.co;ifìan?, e mz -vrene -vna triflezza di mente 
qu.rfì 1'/Cttrabzl::, con -vna compaffione grandi.ffima 
di me m.·defìmo, mofla da:le intime medolle,laqu~le 
continu,zmente mi fi mandare jòfpiri ardentiffimi. 
E per non anihlre ogl.i mi.t pen.1 pontualmtnte r4c-
contttndJ, n irma cofo mi aggrad<t, nÌim fola:zzo,niu- co) 
n a ft/la ,[e non le vo/lre tanto da me dcfìate lettere ~:.: 
mi potriano fèemare delle miftrie.Jllle qz1ali vi prie ro 
go, 'Vifùpplico, 'Vi fiongizli'o, che cot~ le vofìre ele- M 
.'<·wtifjìme 'P iflole diate alcun refi·igerio, acciocbe de, 
dd voffro flato fcmente Jèriuendo, mi facciate par· dei 
tecipe , .i fine che que:lo, ciJe la lontammza m'h« ' pr

1 

to!to, per beneficio di lettere mi fì renda, per le lo} 
qu<~ii prefente può f~trfì ciò Lht di longi fìa, cioe gli 
artimi di coloro, che per 'VÌIJcolo d'amicitia, ouero 
di fongue fiano congzonti, ben che i corpi per jpatio 
di tuo w e di tep o [i.1no di[~ionti,pur ne !le lettere ra: ot 
prc;·'lt:idJ[i dall'una e l'a! tra parte il -rdto,gli 11tt1, la 
e l paro. e, maratti;5liojò diletto prouano. Sti fano · cbi 
n t .Alej}àno Metrop9li Citt.ì della Leucadia~à I 5· , l>ol 
dz Ma:z.JJO ottauo rneft dopò la noflra Jepai'atzone. g11~ 
f../'1! O L T O 'JI{ O B I L I S S I M O ft,01 

..5f.-!a,v,nifico Si.~nor 6 c. . ., fid 
(1:; V e/lo è mio gioco a prmto,an-::,J gli lmomim ~ui 
~ credono a gli occhi, che a gli oreccbi, es 10 
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del Rao, 92 
foJJi come per auentura 'Vi credete, cioè, -voi di 'JJoÌ 
in guifa inttagbite gli animi a!trui, cbe impo!Jibil 
parmi che quJ giù t;·ouar fì po!Ja per{etta contentez 
z a; le pamafaggini 'JJofire leggiadrijfìme,& altre sì 
ogni jò1te di dettamenti, ancora cb e'l defìderio mio 
fìa pronto,e'l poter ":(!lppo) nodimeno auengadio che 
fotte fiano le merauiglie del mondo , il fauellare in 
maniera tale ad alcuni parr.1 fuor di propofìto. (jrmJ 
cofa è la dolcezza cb e accoglie in voi quella leggia­
dria, cb c come dice M or1(ignor Bembo, ~tflan­
d;·o mag1:o ùmidiò .A chi!le, percbe in 'Vero H o me­
ro fcrij]è di bei concetti F ilofoft'ci . D ourebbono i 
Modernifcrittori, quanto pi.-t fì può, imitare quei 
delle Triji:he et adi , perche cb i non s.-ì , cb e l' eccli!Je 
della L11na non'v1wl dir altro , che priuatione del jito 
proprio lume? E quanto s'ingannano quei "Vecchi fi­
lojofanti creder.do che L'anima nofira fia mortale,no 
accorgend'Jfì che lo fiudio loicale ,fecondo che bi[can 
t a quel Jl.t"agno S ta.z,iritone,è molto atto ad april'e 
i meati, delle, ò per natt!i'tl, ò per poco rjfercitio, 
o:tufè,e crafle menti humane, fì che (uiJ [i/;iauo del­
la gentilezza vostra, la qur:le finalmente l a fouer­
chia irafì conuerte in pnz\Ja, e c bi non hagufio di 
'JJoi, e non v'ama manca de fwfì, 41l:z;j l.~ paura fè­
gue ogn'bora la fperanz..a, laqua!e (come dia S.;!u~ 
fii o) la fortuna ha imperio in tutte !e cofe . .A lmm 
fi dilettano dell'antichità di 1\!Jma,v~;r a me cJlai più 
pi.l~Ciono /e rr.odemaglfe de/le nofire cotradc,pmbt: 
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tredefi c'ho.~gidì la re-;mblica Venetiana fi4 fhon~ 
re d'l tut t? l'~penrzino; crt!,det~ a n: e Signor c eflfre 
c be l . .tdl 'P zttagorc:, rzJ.: fu fiwr dt propojito,e cosl 
come zl volgo è vna gran beftia, così neflìmo nafte 
t'ice o ; per la qzt.U cofo il qittdice,che perdona al reo 
f i pre•t.itulicio al buono. I o per me non fo gran c~ 
pit.t!e di nuoue de 'P ùpi, Ò [mperadori, perche l'o­
pere fi "Peggono , ma gli animi fono coperti d'innu­
merabili jèorze. C h e donque graccù:no i z oili,e gli 
.A riftarchi? 11on fanno eglino forfe, che JPeffe 'Volte 
doue manca l4fetto, h umana cojà è lo a;'~pagarfi del 
buon "Poler~? S cbiattino donque gli inuidi,e ren· 
deteui certo che nim111 cofa è più dolce, che fhauer 
con cui liberamente fi po!Ja conferire quelli accideti 
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à IZJ/4 gior1lltta occorrono. T al che con chiudo che , " 
cf i -vuuJ frtCf'IWtar fe nozze, bifogna che compaia 1 

p.ù bel• S>eiiito di piaceuolezza, cb e di 'Peluto, pel'· 
clu! (come ben dice il 'P e tram:) chi ptJò dù, come 
egli arde~ irz picciol fitoco. 'f [propf!jìi g./le 'Polte,fo­
" 1) più à propofito c!Je non fi ptnf411o quei che parla­
no ftnza confiderar come, q1~ ,.ndo, e con cui. Ond~ 
poi bene fPejfo le profiJettiue fono più apprezzate 
che l'tntra~<;ze; maL t d fia di coloro che potendo 

1 
m~ 

andar per rerra ficuri ,follemente commettono aU4 xoi 
difcretnone del 'P ad re maeftro Eclo,:lquale confid"", \4 
rando io alla belle'l\'0 del Mondo ,fono sforzato il 

compiacemi • E pere h e poco fi, mi hauete detto 
tbe 10 -..i jèriua couelle a refto marauigliojòJ ch~.con 
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del Rao, 9J · 
pu} toflo, 'Poi di sì nobile intelletto, non "P i facciate . 
folenne mufìco, che per non tacere il 'Pero,la Rytto­
rica è gioueuole quafì à tutte le pirì h onorate arti, e 
Jcienze.J. I o frà in brieue mi partirò per l'aere na­
tio,doue parendomi cojà dura lo fludio fatto per for­
za) vi degnarete d'amarmi, fì come io andando à 
V alenza pafferò per la 'P ieue, dotte raccomandan­
domiàV.S. 'Pifìterò il no./iro 'Padre Amfifìbeo . 
Dal mio Tugurio , ftritta ne i giorni gouernati da 
Cani. I573· 

Di Y. S. 'Patrone colendiffimo. 

lo mi. 

~ Jt I M Y S eA'l{ T E A L I O S, 
Dolciffimo Signore,& patron mio, &c. 

R Itrouandomi priuo della .v,u!leualiJ!ìma conuer-. 
fotzone di Y.S.& per con[equenza di tfUt'{pa(Ji, 

e pùtceri ch'io foglio tr·arre dai 'Poflro inacceJììlJi!e 
commercio, panni d'ej]ì:re, come (enza lucerna 'P~J 
1Jacalare, 'Per la qual cofa, mi pa1·ebbe h auer com 
mejJo errar gra-mmaticale, & dellafi.,tttica muite­
uole, & e!Jèr additato da ciafcuno, come ~ucca [en­
za fole, il mio Sig,nor l. elio gentile, s'io in quest'ho-

. ra non mi fuj]ì affibiattJ la gzornea per jàllltat 1;i, & 
dirui couelle, co'l d,trui 'apm·ra, che così ÙJ affewz<~ 
'on gli effetti, come in prefenz.l con l'animo , ri11"' 

•t: 
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ri(i:o, ùn-hina,v~ o!Jemo la Filofofia del voflro ha~ 
bito, la Ccornetri.1 deU'and::re, L' .Aritmetica delle 
bellezze , l'.A!holo,zia del padar, la Geografia de 
i Lti:orji, la 1Jtàlettha del cantare , & in fo mma 
tutta la Ji'.iatematic.1 di.:t p;-ocedere 'P o/l;·o, che l>Ì 

fa;zno àguij'à di ce,ztmero ri,~uardeuole dal leuante, 
alle polente, à tutto il rouerfo M onda ; C o n fì fatta 
occafìone adonque ho d.Jtto di piglio alla mia g;·o!Ja 
pena , per ijì;arica;·e co;z voi , la fomma del debito • 
cb 'io tengo . , -1! che, mi è /lata affai fouo;·euole la 
fortuna, perchc hauendola per buona pezza dime­
nata frd Le dita, il gr o fS o (l ile ch'io haueuo à pttoco, 
à puoco mi è venuto meno, & così mi trouo hauer 
fa mito il mio lauoro in buona grati a 'Po/lra, à cui 
faccio offerta di qua11to io pofi o, mentre che fiate 
jòbrio nel comandarmi, come non men diguno [arò 
io nel femirui, da;tdouene jèmpre manife/lo indi ti o. 
:R,jceuerei .ìjommo fauore ,[e vi degna/le darmi mi­
nuto ragguaglio della Compagnia di quei C o miei 
Oltr.t/ini, che di mta>to intendo fì ritrouano co/lì ÙJ 

'J>,mia d recitare comedie, rn:mdandomi'Vn ;·:tra:to 
dell'efJer loro, della qua!it.z dt:'pe;:fona~gi, co;ne vi 
riefcaao, che dimora faranno, che 'Vdienza fì hab­
bino} & ')J/timamente fj1t.1nti calabroni ronzano ,et 
intronano l' oreccbie della Scena , ò per dir meg!io , 
t{U::Jilti fP.:nfìerat i g:acinti, e Ganimedi ( atei pùì 
r~~flo .i diuenùe pincenze,c':J· coppie;·i di Gùme, che à 
f .. u la S!}tù.[.t,& L'i ,maromato) bmmo f.:tto ho! o~ 
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twdlo dellor trtt/ìtto more, à qt:eUa Monna Tejfo., 
i quali po{cia à quel Japore., in vn canton cino delle 
camere c'banno, sbarbatclli cb e fono, conuenendo 
loro anna[are dal cocbiume, di/iillandofi il cemello, 
fi jpicc.tno la bambagia dal Giuppone, & effèrci­
tandcfì in cotalmaneggio, s'affaticano di ridur'.1 dol 
cil]ìmo fine quel 'Verfo del C arafalla , che cofi fuolla, 
Dulce fitb{ìdium , cur;-it amica manus. 'Date con 
ogni termine di riuerenza, i miei bajèiapiedi à que­
fli Signori , miei Signflri defcritti {u'l darfo di rptefla 
pa'!,ina, I quali bo fì:rittipu ordine .Aifabetico,ac­
ciò per h ora non contendino fì'd loro di maggioran­
za,& t~ffino me di puoca crean'{a. 

SI G '!\{_O Jtl, én . 
.Aifonfo M ontecaflello. qajpar C amaril10. 
eAu-relio Jtofa JPinofa. Cio . .Agoflino Tromba. 
'B.zlJa{lar Tortorella. Cjiulio Cefor 'Porta ceffo. 
C ami/lo B occamelata. L elio Cuor mio c tuo. 
[efare G.zmbacorta. 'Pietro Franceft'o Laure-
e cfa;·e c apoftorno. dano . 
H ercole s'empreuiuo. 'P o/id oro T ornaq::inri. 
F abritio Cre(èe'ltio . 'P rofPero Violato . 
F ede;·ico da 'F, "'o . 

Et per non defcrium: qui tutto il C.t!end.zrio de 
gli .Amici, & padroni 11uei,(àlutare:cli turri, d 'Vi­
cenda di mano in mano, :ruando vi verr.vmo in ta­
glio,&c. C u'L qu.1l glo;-iojù fine, il ~~de .~li h orti, 

"Poflro 
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'llo/lro fui{èrratiffimo dadoui pna fPruzzata a acqua 
nanfa sù'l delicato 'Pi[o, & con[eruandoui fan a, & 
frejca la F aua,le M ele,et la M enta,in tal modo pro~ 
rumpe Jòpra di voi . 

l o riwrdar11.i d'altro non mi curo , 
Sapendo che :r;.'aggrada, e gite dietro 
.Al preterito af!ai pirì ch'al futuro. 

'])alla Villa denominata dal Montone la "Piy,ilia di 
quel fonto, cl/in gemma più che di perle, e d'o/lro il 
bel nome'Vofho, ciJe corre il giorno del mefe,4 t an~ 
ti bijè{li, dopò nona,al cantare dd Vejpero, nel tra~ 
montardelSole,àmatutino . IlMillefìmo sò che 
lo portate {colpito nell'/Jorologio del "Po!lro ceruello. 
P e;· quefio non vi man.to altro modello. Volgett 
f occhio alla Jottofèritta. 

Delle 'Vo{lre ineccliflate 'Virtù,&c. 

Catalogo,& ~giftro. I .M. ouero, 

~ella,che [critte thifioria de'llc-­
ftri abomineuoli cofiumi. 

t5J-(ont efficient, e norand Signor. 

SE berz'io non far proce!]ion de fì:riue/à 'Vn m 
m'Il! , com jè .fol dir'letterfèminiar ;pur tamen 

ir1 bon'ì.1or,1 IÌJ 'Valud prolongar La pre[en'all'incon~ 
fìderatiffima S.V. e jè ben io non bo tanta ignoran· 

'{4, 
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del Rao, 95 
-z~, cTJe à Jipa degn de folutada, pur conofcendout! 
Z entil'huom'mont fie bi!; e de{metigh con qulf , che 
l'C font afflittionad; e 'Vedand ancora, che io fidi in 
tanta bonaconfimulatione del Senad, la qual Die 
mani iegna fin che dura el deuers mond,& che hauid 
'Pn così bel defPett d'horn. E confiderand com dif1 
Zanuftin hiftoric, che quand l'è not à l'è finì il dì, 
'{Oe che al 'Poftr procidere i11le cofe filofofarie jùpera 
quel de F,§ftotel, e 'P luton, e Z ono front, & che al 
't!oftr no m'è valad dal m.1r T ire n t~ , al mar Meni­
teramf' e fàpiand quant io fidi di!irut in cofo,che n a 
i e libr, che in fa:tz..a munitian, & 't!edand per cer­
ti/icabilitudinitiUìmament, che in l'art' aratoria ha· 
t1Ìd fi gran cotumacia di paro!, è che à vegnid à per­
fiudere con tanta difficilità, io •n c or .c in compagnùr 
de tutti i fopranominadi C lfpetamf,bo -volud contrj.. 
buire à )1/Z nobel' e zentil fPirit, part della mia ba­
/lanz..a, al qual fon ttoftr. {mperò che hò deliberat, 
com fi beftumaua antigament, zoè al tempo antigh. 
tradurm' denanz a qualcun indauinadar,e far in mod 
che al mand 't!na fochetta al ornacul de 'P o !li n , per 
bauer in nouella, quel, ch'è decelad alla m>ftra pre­
cognÌtion. 'l'{gli me 'Vapulare el me fio!. S'à perfe­
guite!J tropp in quefla punion'a poram: mettemlùz 
pollumatia della C ort, di tal mod, che, per tomar' 
d prapofìt de fti Dottor'àdigbe coft, che fè ben adefl 
Al prefont à fìpa p auer, e mendigb ,che me 'P adr'alla 
fua mort melaftè 't!na bona diffùoltà, ma l'ho jfefa. 

& 
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& mancipa tutta, de mod che da bbr,che i era, àfont 
refi ad debitor,e perjìtgil· Le delitt,a io defmefl La mia 
caufa d M. E onimpertegh , cb e lleraciffimament in 
fii conclaudlf. de Dottor, d n'bo trouad hom,che fìpa 
più aU'oppofìt de lù. Signor io fauerid, qualmentla 
noftra c alemia hanno re':\itad ' zoe apprefentlld 
quattr T ragenij , la quale font q1teft, la fl.Jbocct~, 
la M ecuba,la T erre/tra,& la 1\..omponifla, la qu11l 
font ri11jìd con ma n t vapore, e {lifattion della -zent . 
.Alli r 5 .del baflant m~(e fì fon 'Vifta republicament 
à mc-z dì dop p dejìz.i,alcrma lus intenfbrada, al qual 
fi è dett, che l'iera lafiips del Sal, e della Luna, in­
t rauegnand non sò che terra, e per non for fì long 
incefl, e fì grand i;nuo!entia dr parol, à fa;·ò fìn'ar­
cord~tndoue,che i iH ont 'P enir font qmf ,cb e decid411 
'.Bombardi• , d'Italia, & che 'Palifctta fò tac cada 
d.1l Ciel con vn' flizzo de fuog; la 'Vita al fìn, e'l dì 
zcnze la jèra; epertant io di/Jofutament 'VC rac· 
coma n d à mi. Di Milan Zitt.1 vermnent magnane­
ma,e (etebonda,al dì de l une d'una fettima11a, che è 
laz..rz~dd in trm'mijè del mille e tali t. 

Lus B ttrchiella (jrati;;.,!.t. quc! fon voflro . 

.A L 'N.__ O BI L E e...M. q10. B.ATTIST A 
M ali etti,M ufico, O rgtmi/1 a,& C anta t 

uallentif]imo . I-I O ;:arando come {rt!tello. H ò dalla -voflra di 
I z. del corwte,jèritta al~ ]\fl'erendo D. 

'l{j,cola, 
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del Rao; !)6 
'l'Xlcold, ~ufico, & amico comune, -veduto le 
[manie,& i rompicolli, à quali l>' efPonctc,per crede­
re di primo 'Volo alle altmi [alfe relationi, che 'Vi deb 
bono efler fotte, del non mai a ba/lanza riuerito 
Signor r!/fntonio M aria M ontefiorito benemerito 
.Ambajciadore dell'7lluftri(l. Signore 'JX: à quali per 
mio auifo, non dou;·e{le dare credito 'Peruno ,jàpen­
do maffimamente quanto egli fia per natura mode­
/ìo,percreanza cortefe; e per propria'1Jirtù alieno 
da sì fatti 'Pitiofì diffetti; Mà poHo,che co t ai c!!fe di 
'1Joi Jìt/Jero H ate dette ; n è egli come perjona d' otti­
mi,& nobili coHumi,può batterle {ìgnifìcate, 11èvoi 
come innocente,& libero, douete lumerle in confì­
deratione ,fapendo quanto il 'Veleno {o /iato dell'in­
uidia ,foglia hoggidì infìxnorirfi de'petti Immani. 
[o permeviprometto,clJe quando conofteffi eflerui 
fatto torto, 'VÌ porrei armi,e caualli, la 'Vita ifte/Ja, 
& le picciole mie forze, per non lPjèiarui far'olt>·ag­
gio, & je fufle di me(fieri, hauerei inanz.j ricorfo al 
C a/lellano, per farmi fcruire d' artigliarie ,bombar­
de, mofchetti, colobrine, canon doppi, arclJibuggi, 

• poluere, cord.1,palle,corfolletti,picche,labarde,ani­
me,ftudi,rorelle,giacchi, maniche,ftcrete,guanti da 
prefa,giibiere, elmi, celade,morioni,corazz.ine,me­
ze te/ìe,fPade,cimitarre,JPadoni,pu,~nalijlocchi, & 
fi qu.e aliajùnt hi:r fimilia, de omni genere .fèrra­
mentorum, à fine che con mandritti, fioccate di· 
p onta, rouerfl,fendenti,coltcUatc di t./J.glio, f]'azza 

c.rm-
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campagne,& con quello, 'D an t focum fchiopu, tif, ~er 
taf, sborttnte balota, M .Cio.B llttifla mio -valorofo, 
pote!Jrmo alla 'tlenetian4 far'andare in bruo tutti 
quei sbricchi ,['(herri, s/;arbon, sbraui, sbijài, che 
cercano di macchiare, & di violare, l'inuitto, im­
mortale, & incomparabile 'Palor 'Vo/lro ma in cot11l 
ca[o, -vi recarebbe d gran conforto,il 'Vederui, & co- 1 

nofcerui,c!Je alla 'Voce, all'andare , al 'POlto,à i panni ~~, 
bauete nome,& faccia di brilliO ,& di valent'huomo 
atto à far brode~z.~, quando fi :/Je l' om:(zone, non 
meno jegnalate, ciJe le di que'paladini di Francia,Ò 
de gli celebrati, nel fuo {uriofo, dal 'Diuino Lodo­
uico .Ario/lojJUà tralafcùnno ho.~'l,imai tanto ar• 
meggiare,& faue/liamo,fè così ;.•i fia d grado,di jùg· 
getto più pttcifico, & foauc.J. R._in<'l..ratioui quan­
to po!Jo,non come meritate, cb e -vi fìate degnato fa· 
lutandomi' darmi a credere, che mi teniate rincbitt· 
fo ne'tefori della memoria vo/lra,nella quale,co'l be· tret 
11e JPe!Jo con 'V o /l re 'Vifìtarmi, riceuerò à grandezza ~d 
fe[Jerui con(èmato. t5Ui rallegro oltre à ciò, che ~no 
,; fìare collocato in cafa di perfonagsJo, non meno l I 
I lluflre, cb e virtuo(o, dotte IJctuerete de.~na occafìo· 
7/t di dar faggio delle 1·are virtù, & doti dell'animo 
t?oftro, le quali così adornano, & in fregiano il be! 2lu 
nomr di 'Voi, non altrimenti che facciano le fie/le l l dict 
l:u idi {èreni dr/l.; notte; ouc ro i fiori, & L e fondi, 
l'amcnij(tmaflagione della ridrnte primauera; & 
ijp,dìalrnente ne' termini deUa M 11jìca,in cui di ma-

niera 
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del Rao, 97 
niera vi trottate fondato sì di /lromrnti, come di ,.o~ 
ci,che à chi è con ceduto gratia di (entirui, p.monte 
più to/lo marauiglia, & ammiratione, che jperanz._a 
d'imitami , Ò ri RUanz._arui; Et in fatti, chi non 'Pi 
conofce per tRle , è for(enn11to, & affatto priuo del 
lume dell<t ragione, Che in tutto è cieco, chi non 
'Pede il So le, dice a quel 'Perfo , oltre cb e direte 'Poi~ 
~pengafi alle fPerienz._e, ch'io gli farò conofcert:....J) 

C h e del buon'oro la perfettione, . 
'Più [i difcuopre all'hora,quando fi mette 
.A par.cgon del piombo, ò dell'otton(...). 

;E fon t<tnto à ciafluno che compone 
Superiore , f:!.!Janto à ogni buon fì'utto, 
E 'P n buon perfico,'Pn fico ,& l>n melon(...). 

Verame11te VU: Cio.Battifta, hauete hauuto tan­
to fauoreuoli i C i eli , & la 1'{atura, che quanto di 
bello, & di buono toljèro à gli altrm intelletti, al­
tretanto concordeuolmente donarono al -vofh·o leg­
giadro , & peregrino jpirto, & come dice il S IVl}Ò­
uino in quei fùoi terz._etti, 

I o credo che nafèefte nella culla 
{nfieme con M erwrio, & l'ho per fermo , 
'Per hauermelo detto il C arafulla. 

'Fuoco più oltrefeguita nel medefimo ftntimento ~ 
dicendo, 

Voi hauete più obligo à le H elle, 
Che in cttpo 'Ili pijci4rono lo ingegno, 
Che i Mll4nefi à chi trouò L'offell(...). 

1{ ~indi 
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~indi auuiene che molti 'Pirtuofì ingegni, per poter ftne 
fPiegare in parte quel grido, che riforge da i 'Pof/ri g11o 

angelicbi,& diuìni armonio/i concetti, s'affaticano coni 
in dùterfe ma11iere,& [t'condo il 'Dolce, in quel jù() ~ 
Capitolo • 

.Altri apparuchùm penne, carta, e inchioftro, 

.Altri te/]òn ghirlande à mille, à mille, 
Sol per immortalar il nome 'PoHro. 

'Più à detro poi,conformadofì aU'ifte(l o parere, dice, 
E chi 'PÌ tien compofitor coglione, 

H a pur gran torto, pere h e Jet e in fatti, 
D'~pollo piua , cornetto, & trombonu. 

«.Jftfà à dirui il 'Pero, trouomi pieno il foglio, & più 
flan ca la mano, & la penna, che l'intelletto, e pe;· 
non paremi troppo noiofo , cochiuderò folo,co.n quet 
ternario del [oprajèritto Dolce, 

C h e chi non 'lJ'ama,& non 'P i rende h onore, trr 

Se foffe in re/lo, "Pna colomba pura, ~Il 
In ciò, può dirfì, cl/egli è peccatoru. P:~ 

E. t fe non fu f) è mai per altro . fi4 
Q.tjelle no/l re gentil maniere h umane, Tit 

E'l conuerfar domeftico e cortejè , p:; 
Son grate,<::;- dolci più che' l mar~11panu. 

E quì le 'Pirt ù 'Vofl re, muy galane, 
'Per dirlo alla JPagnola, pomm feno, 
.All'altrui morfo; alla lingua, alle mane. 

'N._è rimanendomi altro, cb e dirui , baciandoui la 
flotta mano, in buona gratia 'VO/lra facci orni Jènza 

fine 
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fine di tutto cuore raccomandato prègando ~ Si· 
gnore, che à 'PO/lri honorati di/]ègni doni ftlicità,& 
contento. Di 'Pauia ilz z. di .AprileJ nel I 573· 

S ò ben che Jet e grAtiofo, e pio, 
E tanto humAn, c be non baurete à fdegna 
V n 'PO/lro Seruitor, come fon' io. 

L.AME'!I{_TO DI GIOVA"l{'N.._I 
qtmaflA, con M. Stefonello 7Jottarga 

fuo 'Padronu. 

D Eh caro padrone, lafciate pianger à me, c'ho 
degna occafione di' e!fere il più infelice, & if 

uenturato c'hoggidì 'Piua, poi che m'è morto il più 
caro amico, & compagno ch'io hatteffi; E perche 
non ho io in quefto luogo la facondia, & t eloquenza 
di Dcmoftene, di Cicerone, ò di Qtjintiliano,dapo­
terui defcrìuere il 'Palor de'fùoi meriti, & la pa!Jìone 
dell'animo mio? QJ}efio era con me congionto con 
piùftretto legame d'Rmicitia,che non forano ne'tem 
pia dietro Tefèo, & 'Piritoo. 1{jflo, & Eurialo; 
Tito, e qejippo; 'Pilade,& Ore/le; L elio, & Sci­
pionu. Qyeflo dilettandomi con foaui tratteni­
menti, à gui[a di Eccellente mufico, faceuamille 
belle ricercate,& ifnellamente toccando g'i attafli 
fìcuri, hor con graue ,bar con 'Peloce mouimento, 
quinci,e quindi leggiadramente [correndo, rendeua­
mi 'Pna perfetta,& dolci !]ima h armonia. %e/lo te­
neuami defio dal fouercbio fon no , & con amore':' 

1{ ~ ttoli 
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ttoli ricordi, à guifa di jprone mi pongeua, & mi fol~ PJ 
lecitmut alla wra delle cofemie; L t in fommaman- pr· 
gian do, fiudiando, bmendo, V~'lilando, dormendo, ~~ 
6"" in qualonque mia operatione m'era dolce & gr a- d' 
t a cornpa,~ni.t. .Ahi me che [e fì cucaj]è tutto il ri- m 
tterfo M onda dalltuante a/l t polente, & quante fu~ al 
fie, grippe,n.mi, hoflarie, fPedali,jcole, tauerne, pri- ~ 
gioni,& molini (ì ritrorw1o in e!Jo, non fì potrebbe m 
di quefto ritrouarc il più ga1bato, & gentile, di cui ol 
tanto fono le pelleg;·ine virtù, quante fì ritrouano 
mofche in T uglia; T.rjfani in L gitto ; Z enzale nel 
Tollefmo; {auallette inCipri; Sca;·afaggi in Scr-
degna; Mofchiniin Tifa; &VeJPe nella Martm- S 
ma; ò per dir meglio, F o;maggie in T armigiana; 
'Polente in Bergamafca; Itauioli in Cz~cll,~na; Méizj m, 
in Lodegiana; Gnocchi in Tiacentina; F._ecotte,& no 
falcizzoni in Bologna, & ìn 73refda i Fiadoni, che flt 

fon tutti br~on bocconi, e Bujècche Milane[t. RJ!e/ìo 111! 

frà g!t altri amicheuo/i ammaeflramenti mi di!Jè nel tri 
punto della fùa mo;·te_;; Guanlati [empre qana[Ja li1 
mio, da Lombardo caluo, T ofcano lojèo; 'l'{apole- r~. 
tano biondo, Siciliano roffo; F...omagnuolo ricciuto; rt 
Venetiano guercio, & Marchegiano zoppo; Guai- ii 
cl4ti, dif]è, dall'I nuidia de'C orte:riani; da la rapina rn 
de'Soldati; da la falfìtJ. de''Njtari; dillla puoca con- lllf 

Jcienza de gli .A uuocati, t:7 dagli inganni de' 'Pro- cb~ 
curadori. JJ.!i dif!e apprc!Jo ch'io doueffe far puo: tr, 
CllfiilrUl di T adrone che non doni, & fauorifèa, eU fi11 
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delRao, 99 
Prelato c1Je non conuiti; & di Mercanti che non 
prefti; Et cl/io non douejfi rifiuta/d patto alcuno di 
dì[nar~ con e/.lbbati; cenare con M creanti; meren­
dare con {omadri, c:':rfare collatione con gli Jnna­
mo;·ati; far *tale con sz'(,nori; 'Pafilua al mio 
albergo; & Camefì;ialein o.~ni luf!go . Mi ricordo 
dì molte altre w(è , ma il do l or cl/io {i! n t o della {ita 
morte non mi lajcia trapaflare più oltre, olm, olm, 
o/m, ohu . 

Jl.-{ .A E S T I\ O C O Jt O ?:{e/.1 
BaceLlario dal fiume [\et<!(_,). 

SE'l gran Marone 'Prencipe,e lume de Poeti lati-
ni( magnanimi Sìg1ori,.:;; .. rortefì Centil'lmomi­

ni) non jì [degnò canta:·e e/olia zeltzal·a, e s'J J.ucia­
no Ei:cellente F 'lo(ofo,c(;,- tbim·1{{imo Oratore piac­
que di e!Jaltare la Mofca,e s'altri di non picciol no­
me af{atic.1rono l'ingegno loro in :>oler celebrare al­
tri noiojì,efì;bi!Jèttoli animai: :;c<}. che di giorno,(J~ 
di no t t t: ci danno molta noi .t., I' C: l'che non fàr.i anco­
ra lecito :Ì me di lod.ue, & e!Jè.lta•·e 'V n'animale, il 
q·1ale non (ol:rmente ;Jon è noceuole all'lmomo, ma 
gli è di grandi/Jìmo giouamento, e ft117a il cui aiuto 
molti j:mbbono male. f2.!!:efto è l' .A fino cmimal do­
meft,co,piaceuole e pzù ùuendente, che molti altri, 
eh t: 'tliuono appre!Jo glt buomini,come legga? do fì p o 
tr.i conojCere . f!.:!r:fto è 'Veramente meritcuole pc r !e 
[ue doti jìngolarz, & eccellenti qualit,i, di ef!i:rc c e-

'l'{ J /ebrat o 



L'argute Lettere 
leb;·ato con più [onora tromba che la mia, e molto 
mi marauiglw che alcuni hur;mini di /lima, i quali 
hanno di lui fauellato, non {te no penetrati molto 1ì 
dentro nei fegreti della fua natura) ma fe ne fieno 
ji1perficialmente paffati,e (come fi dice) à piedi fèc­
chi; I o donque ( accioche -v n cofi eccellente, & de­
gno animale non re (ti p;·iuo delle douute lodi) sfor­
-zarommi, pe1 quanto /i /lende1.i il mio potere,di fa;· 
conofèere al mondo che 1'~e{io nobile .Animale me­
;·itafì·a tutti gli altri il 'Principato, 1-{gn parlarò 
h ora de i ferocij]imi Leoni,ne de gli altiui Leoncor­
ni, n è delle crudeli, & -velociffime Tigre, n è de gli 
iracondi O rfi, ne de gli intrepidi Cingiali, ne d'altri 
di co tal farina, perchc [Òilo bestie indomite, & fel­
uaggie; M a parlando de C aualli,que/li con tutta la 
l or pofJars-za, & ,elocitci non fono però da parago­
nare con gli .A fini, percioche chi POrrà ben confì­
derare la bontà de gli ~fini di .Arcadia , la bellez­
-za de/li RJetini, la marauigliofo natura di quei di 
Libia, il ,alo re di quei di 'P aleflina,e generalmente 
la perfottione de no/lrani, conoftuà chiaramente, 
ciJe non fono con effi loro da pareggiare ne i C aualli 
T ttrchi di 1'\_atolia, ne i T art ari di Scithia,ne i Fri­
gioni e Crouati di T erra T edejèa, ne i C orfìeri del 
1\.çgno di 1{_apoli, ne i {or t al di di Francia, ne i ba­
ftardi, ò Gianetti di Spagna, ne le .A chinee, ouero 
'V bini d'Inghilterra, 11e i 'Barbari di 11{!1midia, ,; 
a:;,giungo a1~cora cb e gli Jl fini fì p o !fono Jèmpre ri-
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del Rao, Joo 
trouare,& hauere con più ageuole'{_'{4, e con manco 
coflo,cbe almni de i.fòpra nominati caualli; M a ac­
cioche voi n o n penfà/le forfì, che io con le ciancie ,i 
'VOle[Ji infrafèare il ceruello , l o -verrò in campo con 

'le pmoue, & faroui toccar con mano ( mentre però 
che vi cauiate i y,uanti)tlltte le p.·erogatiue,& ecc el 
lenze .Ajìne(ibe,dalle quali potrete comprendere la 
gra11 differentia,che di bontd~e di tdore fia tra l'afi-
110 ,& il cauallo; !l al che molti (orfe perjùafi terriino 
palo auuenire più conto, & f~ranno più !lima del­
l' .A fino che del cau.11lo,& cabiando costume s'aut'{ 
-:zv.ranao ( la{ciando i caualli) à caualcar gli .A fini, 
come jàmw hoggidì alcune gran Signore nel %'gno 
di 1\_apoli, e ffecialmentc nelle fii e l fole, come in I f 
chia,in 'Procida,& in altre iui d'intorno, che andan 
do à ffra!Jo caualcano gli A fini, 'VOlendo io adunque 
d.<r principio d quello mio dijèor{o , & attendere à 
quanto ho prome!Jo; l nuocato primieramente il fa-­
uore dell' .A fino del 'Veccbiarel Si!eno, [enza il quale 
quefta mia p;-e{ènte fatica non bauerehbe buona ri­
ufèita; 'Dico che t bi vorrdfc:orrere pe'llar:z,o C am­
P:J delle hiflorie natlaali, trouarà che L'A fino è do­
tato di molte 'Pirnì, & doni propriamente conuene­
uoli ad va cofi degng fuggetto.com'e.~li c); 'Primiera­
mente egli non conobbi' mai che {tif/'1' nfre,·czza · l l 
cb e chiaro fì 'Pede,penbe ro'l rapo ciJino.fe nev.1 ma 

,f:1rtnmete,e non {ìtperbamt·nte alzato come fi il ca­
jj.,!!o,ò i! cane; 'N.Jn jà the fi.:z odio,nc riji:w..zjdeg,no 

1( 4 ccnt r:z 
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L·anmte ~et ere 
Ct?'lt~'a rTn (i _(i.z che L~ pere '.J~' ~~[{i tra/la, ò ricat. l!lntt 
cit;·.t,tutt J c!Je fòue, •. e e,'!_ li nc.;v.a di befitali buffi da le~~t 
eh.· f:Jr[:: h~ usanw d:f::rttzone di lui, egli hì 'l>n4 [er- ;t.i ,J 
l l. ··.-, <1.l ' l1ode.iia,et 'VIIa tal dfcretionc,che qu.zn jnf 
1ÌJ P'···1· ~l,he di~'tentur.-r occorra, che chi gli fede (com 
.•p 1; ~ ;•t ~a !a à terra non pur non t;·à dc c al':\}, co- 1(ott. 
. r ''./:) t.1l'ho;-a •tfcttni ca:~alli,nè fo ne fùgge, Y.Ja (l ro,{o 
•• ' •• k r :.tJ lo LfJe L'buolM caduto fì rileui, e s'egli niffin 
;J .• 1 ( ~ .~ m.zrzi, io o·rdo cb e glie Le po;~'<.e;·ebbe per /u~g 
ai:tt • ·!J .1 

1
C:! .. e, 111J p!l'zto fì ritita,ma fì lafi:ia mon gtr.ti. 

• ~'-•·e piaccl.O '··w;te ,jè'l fì l.ifi;ia fciolto,norJ fì parte, prioJ 
ò f'-'.~J.e,d. ·n:>/h·a1:do con riò l'tVnore dl'e.'<.li porta al, cb& 
Ju 'Pad,·one. EgJi e <Jncoraji·.ì tutti ~~li animali pa- 1J.IC 

tien:ijfimo,lll] m.1i Ùldi;·o1, {tnpuciocbe ( cor.~e fcri- II!.O, 
tlùllO i ?(at:t,-a!t) e:z.li no·zh.ì fè!e, e però qrwzdo fi jUf. 

l•!d dtmoflra,-e che a!mno [r.1 tanto patiente, che gdj 
qu1l fì voglia ca [o non è baflmole .ì fàrlo commoue- !uoni. 
re ad ira, ,': 1~ole commrmemcnte dire, co flui di pa- c\ein 

· ticntia s'dj}òmiglia dl' V'.ljìno , cl/ egli fìa patientif po:6 
fimo la {tefla ifPericntta ne fì ampia fede, Lhe mai &:be 
non 1 icufo carico 'l:lemno per gra:te che fì::, che gli c~ 
'Venga po/lo [opra le fJ; lle,ò Jrd do/Jo, e piu to/lo fi ~':. 
lafcìa crepare fotto la joma,che gittal;'ela da do fio' e urz 
perjègno della fu a patientù: porta fù le Jpalle Ham· rhtfo 
pato 'V n [egno di patientia. Di grauita non ha pari, Cfnto 

che non camina ji·ettolofomente, ma {e ne va pafio, prr{et 
p.,;fo, come f.mno i 'Dottori, quando dopò c'banno trhe 
letto Nn no dijputando per /a vi11, conojce ottima- t;' {o 

mente 
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del Rao, I o I 
ne n te la -voce del Jiw padrone non meno che faccia 
i! c11ne,& à quell.tvbidifèe, perc/Je qu4ndo gli dice , 
St.i ,fì ferma, e .fèntendo dire, .A.;-ri, egli camina 
fonZ!3 afPettarc battitura,t~ JProne, Hanno l'.Afìne 
(come fcrùte T lini o) tanto amore à lor figliuoli, cb e 
uo temono di pRji.zre per vn gr.tn fuoco p.~r gir à lo­
ro, {o110 do>·tti di gran memoritJ,che riconofcono be­
niffimo quella 'Via p l.: qtu!e gi.i caminarono, e quel 
luogo doue inciampando gid cderono, fono tanta 
gentili,& co/lumati nel bere (che fomig!iano pro­
prio -vna fPofa, quando ella bee la prima 'Volta dopò 
cllell:~ ha detto il M e!Jer fì )c be a pen.:: toccano l'ac­
qua con la fommit.i delle labra, cofo cb e t~ o n fo il ca­
ua/lo , il qual bettendo tuffa talhora la te/la nell'ac­
qua fin p;ejJo à gli occhi, s'intendono ottinu:mente 
gli .Afi.ni della mutatione che htJ da far t'acre, come 
buoni .A/lrologi,che Jòno, perciò che antiuedendo , 
che in br eu e habb ·,. à pio:tere, portano l'orecchie 
pendule,e fPejJo le fcuotono, Fanno r.ncora l'offic:io 
del horù!Olo, dimo/lrc.ndo l'/Jore co'l !or raggiare, il 
che fPecidmente è notato ne gli Jl fini (àluatichi 
della Libia chiamati con vocabolo greco Onagri.Ha 
f Jl fino talmente in odio la poltroneria , cb e prima 
che fa;· quell'atto 'Vile di fuggire, fòpportti più tofto 
cento ba/lonate,fì .crede che questo animale Jàrebbe 
perfetto rf!ufìco q•tando :z.li ji1/Je in{egnnto ca11tare, 
alche volèr fare parche fì sfor'{j con q11el jùo buona 
& [onoro baffo, le jùe lunghe, (;;- ampie orecchie 

dmz- •. 
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L'argute Lettere 
d.mno inditio di /;,me re buona 'Vdita, egli è talmmte b 
dato all4 contemplatione,che ni•mo accidente,ò pia- ai 
ceuo!e,ò flrano c/; e fìa, può e!Jere bafteuole à difiur-

rm 
bario, onde forfì d1 qui potrebbe e!Jer nato qml in 
prouerbio, che dir jì filo/e (quando alcuno è talmen· 
t e immerfo in vn profondo penfiero , che non ode m ~ 
llnco le diletteuoli con(onann degli iftromenti mu- ' · 

'\. nl· 
fie ali) egli è come l' .A fino al fuono della Lira,ò auii-

b b 
l Il, 

t e elle cofe de bono flwrtre,e confìderare gli .A/i- . P. J 
ni in quella loro contemplatione c!Je darebbero infi~ ID' 

nito diletto,& piacere altrui,ft le pote{Jero iJPrime~ dir, 
re ,fè credere è lecito alla opinione di 'P i tagora egli po 
tenne che l'anime di tutti i più faui Filo(òfi, & de f31' 

Signori, & di tutti gli h uomini potenti, & di gran i'' 
flima al mondo, nellor pa!Jaggio jì trasfuifiono ne 

i~" i corpi di quefti animali,come in più degno [o~getto, 
1
•11 

& in più honorato ricetto,ouero albergo, e for(e che (lJ' 
quefta opinione ba fatto, che i Villani gente rtzza, '· rr/ 
& di poco di[cor{o (credendo di 'Vendicar {i irf"fwtt•1 J )/ 
.delle riceuute offefe, & oltraggi da Signori, & da ci11 
Gentilhuomini) to,·mentino d'ogni h ora qt~eiti po- ~~ 
ueri tr manfùeti animali fuori d'ogni ragione' co~ :c~ 
cm:leli Baftonate , con in{opportabili carichi, i? co 'u, · 
rri{li(jìmo cibo,rwn'confìdera!ldo i paz'{j e {cttZ,1 r4· 
gio m!Ole difi;or(o,che in vn'altra riuo!utione ntor­
n~nr/o l'.mirne di <JUCÌ grandi ne i loro primi eri l:! ati, 
ricord.:mdo/i d~!le riceuute pcrcojfe,jì lJendicarann6 
«l dvppta, wme iu fatto fi vede c/g famw, 'J'{:}r. fi 

jil.:-
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del Rao, .1 o2 

degnarono punto gli antichi, & più fomofi F ilofofi 
d'imitare que[ti animali in alcuna vh·ttè morale , co­
mc quelli cb e [limarono ch'elle foffero più perfètte 
in effi, tenendo che l'anime de S aui fo!Jero 'JJnite à 
q11ei co;·pi, e fra gli altri quello eccellente Socrate 
dalla t.Afinina patientia imparò à [o p portare con a­
nimo forte gli oltraggi,& le 'VilLanie fattegli, e det­
te_~/i dalla jua be[lial moglie Xantippe, la qu::le do­
pò che 'V n a fiata l'hebbe con brutte parole, & con 
indifcrete bufle JPinto fuori di cafa,e chiu[ogli l'ufèio 
dietro: gli versò dalla Fine[tra vn jècchio d'acqua 
JPorca in capo, egli tutto con .Ajìnina patientia jop­
portmzdo, altro non difieJè non que[to; l o ben jà­
peuo, che doptl v n lungo tonare s'haueua da a (fetta­
re la pioggia; Lucio .A pnlào,perche credete voi che 
pareggia!Je il jùo A(mo al più pretiofo metallo che 
{ìa; chiamandolo A fino d'oro? non per altro al pa­
rer mio ,[e non che fouenendoli quante be il t cojè e,~ ii 
"J>ide, & J>dì, & qtwzto piacere prendc/Je, mentre 
clic {le te trasformato in .A fino giudicò, cb e nitm' al­
tra maggior contentez.za gli fujjè potrtta au:renire,e 
JPecialmente quando in corintho fì trouò alle f/ret­
tc,e5r J>enlle alle p refe con quella igrwd.1, r:Y bellij]ì­
ma giouane . M a ritornato d/eg!i fù poi m· !la (iJ,1 
primiera forma Immana conobbe cb e dz.fei"iJt i.1 fo/Je 
da e!Jer .Afino,e d'e]Jer /m amo, percio~h~: ritornato 
à quella fila Signora, veduto c'ella t'hebbe ignudo, no 
fò!amente no'/ riceue COllie v?.te Carezze, ma tutta 

piena 



L. argute Lettere 
piena di m,1!talento, [putandogli in faccia lo JPin(e 
fuori di cafo dicendo, che di fi bello animale, c;·a di­
uentato 'Il n a brt1 rta Simia, bauendo perduto la me­
glior pa;·te cl;' era in lui, quando e/l'era r!Afìno,però 
piang,endo l:t. fùa difauentraa, & indamo ramari­
candofì, fiirnano afm,!i cl/egli ritornafle alla fùa 
P otide, acciodJe con L' onto del buffò/o lo ritornaf!e 
Jlfìno, Ecco •d•tll1'!e di qu,>ztt: [lima fìa l'.Afìno, 
poi c/Je /in o Le belli{ /ime giol!am hanno dejiderio di 
h auer! o appre(Jo d t loro . 0}[a p armi di 'lldire alCII· 
no di poco yittdicio, ilqu.1l mo;·morando dica,f2.Ee/lo rna 
Ciarlone ej]àlta tanto cote,fo {tto .Ajìno, epur con i:Ji 

quelle jìte tante doti, che gli affegna, non è però da Fl. 
pareg,giare al ca!!J!lo ne i f:Ztti di guerva, l o riJPon· co 

do à co/lui, cb e s'egli baurfle ifquadernato le antiche l:l 

hi/lorie, batterebbe ritrouato, cb e'l gran Dario PJ 
della 'Perfìa effindo iro ro;J 'V n groffiffìmo eDèrcito 
co. ma i popoli d ·ll.1 S cithia, per fottoporgli al fùo 
Imperio; I c:m.1lli de Sàthi c be s'erano oppo/li alli 
'Pe,fì.ni, fPal!erltati d:~! terribile r:1gliare, c be fa· 
ceu.z·zo .~li .A. fini condoti dal{\e 'Dario à queflo ef 
Jet t o, non hòbero ardire di and.1re auanti, di ma­
niua che i s cithi nu potend'ili reggere à !or 'Voglia, 
difordma:i fì riuolfcro ùz lJetuperojà fuea, e furono 
1·otti, onde q.'!dla cofì gran 'Vltto;·ia fù attriJuit~ 
ai/~ (o/.1 vir,.Ì dc rz.li .Ajì•1i, narra Erato/lbene ,ji-r1t 
to;·e di molta a!•ttorit.1,cbe 'Volendo Gio,te mouere 
gue;ra contra i Gigtmti,fece comandare à tutti. gli 
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del Rao, ro3 
ttltri1Jei, c1Je douej?ero venire in fùo ttiutto, e fra 
gli altri vi vennero 'Bacco , Volcano, i S atiri, & i 
siluani trttti {opra gli .A fini, i quali quando gion­
jèro d 'Pifia de n imi ci dalla lor gl·andez.za fpauentati 
incominciarono terribilmente à raggiare, dal cui 
borrendo,et inaudito filo no impauriti i Giganti 'Vol­
gendo le [palle, e vilmente fuggendo furono fconfiti, 
O dirà forft 4/cuno, cotefle fono j:1Uole, Odi, ch'io 
ti darò 'P n' eftepio della focra fcrittura,à cui non puoi 
fare che tu non prefli fede. 'Vedi aL capo quintodeci­
mo detlibro de 'N.J.tmeri nel teflamento 'Vecchio, che 
iui trotJarai che S anfòne vccijè in 'Pil .~iorno mille 
Filifiei con la mafcella d'un .A fino,& e!Jendo ftrac­
co per la fatta '):lccifìone,~-lnruendo "JJna grandiffi­
ma Jet e, iL grande e;,- onnipotente {ddioallefuepre­
ghiere fece jòrgere copia d'aqua da vn dente di,quel­
la mafcella,della quale beuendo ricuperò le già jmar 
rite forze. ~n fìaadunque chi dica gli .Afìninon 
'Pagliono in 'Pjo di gunra, e/fnzj 'rhe mai non fì fì 
guerra,ò fotto d'arme, ch'iui non intrauenghino gli 
t.Afìni ,fè non viui,almeno morti,cioè la !or pelle,l.s 
qual di/lefofopra i T ambm·i co'! fuo horrendo,eflre­
pitofo fitono incita gli animi de So/dati al be/icofo,et 
martial conflitto, Ecco di quanta 'Virtù, & 'Valore 
egli è dotato, s'alctmo mi opponefte, ch'eDè~do ~g~i . 
'lJiuo non 'Pale, nì: è buono in vjo di guerra, w gh rl­
JPonderei che queflo ì: vn priuilegio , c!:,- 'lma Jl:etial 
gratifl donatagli dA <])io , cl/ egli ( eflèndo quel, coft 
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nobile,et cofì gioueuole animale,ch'egli è) non s'h ab 
bi ad intramettt:re in co [a co {i peffima come queUa 
doues' amazzano gli lmomini,perch'egli è nato fola­
mente per giouare,e non per far danno alla genera­
tione IJ!Imana, n è perche egli non entri in guerra fl 
dee imputare à viltà, concio{ia che già 'Pn'eA/ìneUo 
ammazza!Je co' ca!':\} vn brauo' & feroce Leone, 
come narra 'Plutarco 'Pero Hifiorico nella 'Vita di 
eA!ej]àndro Magno. E ben che hoggidì ne fìa fatto 
puocafiima, & tenutone puoco conto, non fiiptrò 
cofi ne'tempi antichi, percile come recita ~arco 
Va;Tone ;in R._oma 'JJn'.Afino auanzòil prezzo di 
ogni altro animale,che fo venduto ft!Janta fefiertif, i 
quali (fecondo B udeo )ajcendono alla Jomma del lla­
lore di mille e cinqt1ecento ducatti della moneta cbe 
fi fPende boggidì, e quattro .A fini furono 'Venduti 
qu.rttrocento mila fefiertij ,Jèriue anco 'P lini o, che 
in Celtiberi.1 ( paefe di Spag,na c'ho<'lgi fi chiama il 
1\Jgno di .Aragona) Jtì vend:1ta 'Vn'~1fina qum·an­
ta mila jèflertzf (che fono al conto no/ìro cento mi­
la lire d'argcto) e quefia folamente per generar mtl· 
Lc,di maniera Lhc'J.guadagno che riufciua dall'e.Afi· 
ua 1u.:mzaua quello d'ogni ottima poffiffìone; Jnfi· 
niti rimedzf fi traggono da queflo anima!u. 'Pop-

1
11. 

pcamoglie di~~ o ne teneua di continouo -vna gran 111 

rnanch a d' J!fìr.c,per bagnarfi nel lattelo·o, pere be t.' 

(jet o n do che dicono i M e dici) quel latte fa bianca bo 

la j'.1cùa,& jìì:de le gri/l(c de! -volto,e di tutto il c~r- ..! 
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del Rao; 104 
po,& fallo delicato e morbido; (!qual ancora bcuu­
to (come l>ogliono gli i/leffi) è fìngolar rimedio con­
tra i "eleni,& alla T ifìchezza, & à coloro fPecial­
,nente gioua che fono ridutti ad 'Pna eftrema fècchez 
-za,chiamata da Medici Ethica, l>ale ancora alla go t 
ta come recita 'Plinio, il quale afferma ancora, che 
p~trticolarmente gioua alla difìnteria, cioè fiujfo di 
'Pentre co' l fangue, beuuto con mele,& jana an co gli 
occl1i mefì:olato con poluere fatta delle fue -vnghie; 
Jl fuo Fegato, come l>ttole 'Diofcoride, mangiato à 
digiuno fan a il mal caduco; {l che parimente fanno 
le fue -pnghie trite, & beuuto il fuo sterco crudo, 
ouero abbrufciato, & impa/lato con aceto ri/lagna 
il fiu{lo del jangue, il medefìmo tolto da quelli che 
/fanno alla catnpagna,jèccato,& infufo nel 'Pino gio 
ua alle ponture de/li [carpioni, la jùa orina medica i 
difetti delle reni, fì cauano molti altri rimedtj da 
qud'lo animale de' quali fì farebbe v n volume intie­
ro, che lajua c.trne non s'tt/ì in cibo no/lro no è per­
che la non fta buona,ma fì hà riguardo ad 'Pn'anima­
le dal quale l'h uomo riceue tanti benefÌCIJ, e in l>ero 
quello farebbe -p n'atto d'ingratitudine, & di molta 
crudeltà,che jè 'Pn'lmomo mangir.jfe d'un'altro huo­
mo,M/eenga che in alcuni luoghi per poca confìdc­
rationc fì fieno mangiate delle carui di quefto buo~o 
animale, come nella Fiandra doue {fecondo che l() 

ho intefo) ne i loro banchetti danno le carni de gli 
.Afìnelli giouinetti per jolenne cibo) e noi fap~iamQ 
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the nel tempo dell'nfiedio della noftra Città pe-t bi­
fogno ( '!{on fì potendo hauere quel riguardo , che 
meritatM quefio degno animale) fe ne mangiarono 
di quelle cami,le quali fitrono .ziudicate moltofapo­
rùe,& delicate, come ancora fì legg,e nel quarto li­
brode i FJ à c4pi fei,che effendo aflediata la Città dì 
Samaria, v n cr.po d' .-1 fino fù venduto ottanta cJa.. 
n ari d' ar~ento ,flriue ancora 'Pluttrtco, che in l>na 
guerra fatta dal Rj .Artafer(e nel juo effercito fù 

1 
'Penduta 'l> n a trfta d' .A fino ftflnnta dramme, di mo­
do che la Jùa carne non fì lafcia di mangia-re, perche 
la non fìa br1ona, ma pere be la ji1a '17ita ì: molto ne­
ccffaria àgli h uomini, i quali in mclti lor bifogni fe 
ne feruono, e cofi bene come di molti altri animali , 
perciothe s' adoprano in arare la terra,fì come i boui 
& i cat~alli,come veggitm/.o farfì in molti luoghi de 
I talia,egli portn cofì bene lafoma come il mulo, ò il 
C at/4/lo, e porta t/momo ancora, c più fìcurarnente 
cfJe'l caunllo,& fème à molùzai,é,- à molti altri, nè 
h.1 bifogno di e{Jere domato,ne li.~&;.to ,ptr e!Jà da ft 
piaceuole,come habbùrmo detto ; <Dall' .A fino traf 
fe zl cognome 'l:ma nobiliffirlfa fam iglia dz}\çma det· 
t a g./i r!Afìni, da cui >v.fcirono molti lmomini Jlluflri 
C:,- di grr..n 'Valore tanto in armi quanto in lettere , 
fra i qutdi fiè .A fini o 'Polli o ne celeben·imo Oratore , 
.A{inio Gallo , .A [in io (e/ere Con{oli, & altri; .Al 
pre(ente ancora nel contado d' .A/li,& nel Tiemon· 
re fono 11lcune fcniglie {ilufiri dette gli .Ajìnari,cbej cofo 
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del Rao, Io5 
1Janno fignoria di caftelli, & giurifdittione ;l n 7' iacen 
-za parimeate jòno nlcune nobili cajZ!tc denominare da 
queflo cgreggio animalu; 1{:: folamente le funixlie 
hanno tratto il nome da queftu eccellete quadrupede, 
ma ancora ~na delle tre parti de'l modo, & la maggio­
l'C, la quale dalla moltitudine dc rr,li .A fini cllcilap1·o·· 
duce, fì chiamo:ua da prima eAfìna, ma per lo ~itiu di 
quella Figura, che i gran matti co11 g;-ew "? OC.1bolo 
chiamano Sincap:t leu:!t(). la letter.1 n, fil poi detta 
.Afta, vna famofo prouincia :tornata d4 p o: ~iria,fi 
chiamaua ancllel/aA/ìn•:,cc:::e fi ;·accoglie d.d!e cro­
niche di Burlco,dt!gli ecdli!ti A fini ck iui nafrouo, 
magli ignoranti fcritto:i , che d'uno n,fecero Uil i',& 
l> n i, hanno dato Dcc .. [zone che fì fia corrotto il ')>oca­
bolo, *moffi ~;ncorr Afinr:l>na Città della Acbaia 
patje della Grecia d" ql!efto animr.le,& 'Pn'altra città 
nel 'P eloponeffo detto h oggi la M ore a, & ancor il 'Pna 
] fola delle sfort!de che fono {fol~ 'lJicine alla c adia, nel 
mare detto (àrpacio, come di ciò ne fonno fede gli an­
tichi Ceografi,nelle loro dejèrittioni della terra. E'uui 
ancora in ~toma 'Pna porta appreffo à S.Giouanni l .a­
terano detta .Ajìna;·ia, & in Bologna'lJnagrande & 
famofo T arre detta de gli A{rnclli, & ·vn notabil {o11 
te in C appadacia apprefto ana città di Tijna, alle ra­
dici del monte T auro per la marauitr/iofo fu a natura 

) ~ ' 
molto famofo,nomato Ajitanico,la cui prop1 i et 1 eta-
le che quando 'Vogliono far pruoua de/l? 'Veri d d 'p~a 
cojà ,formo pigliando di quelL',zcqu:: gmrare,. col~u ì 
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del Rao; t o~ 
t o 'tlerfo gli eAftni,impetrò da G ioue che fo/Jero pofi i 
in cielo fopra lafèhena del granchio . ?-{~m ha l'A fino 
manco antica origine c'habbino IJauuto gli altri lmi­
mali,perciò ch'anch'egli fiì da principio creato da Dio, 
qu:mdo gli altri. 1-{ o n ft legge che giamai almno de gli 
altri animali hauej]è quefia gr aria di poter parlar fuor 
che l'A fina di Balaam,laquale( come fi legge nel libro 
de 'N._umeri à capi 2 2. ) portando e!Jo profeta madato 
da 1Jalaac J\.è de M oabiti ,accioc!Je egli maledice!fe il 
popalo di I fraelle,fiì fatta degna di -pedere l'eAngielo 
di Dio,che le attrauer{AtlfJ la ffrada con la jpada ignu­
da in mano per che la non anda!Je più oltra,et fulle do­
nato l'ufo delparlare,con cui ellafi lamentò delprofe­
ta,che con la sferz... •la '/Jofeua pur fare andare innanzi 
contra il diuino .,al ere . H ebbe ancora quella grati a 
i'Jlfino di ej]èr fatto degno di rifcaldareco'l fiato il 
fanciullino 'l{ Signore Giefù C hrifto pur all'h ora na­
to,ignudo ,nel mez...o del freddi(fimo "Verna infieme co' l 
bue, [e 'Voi Signori,& Gentillmomini diligentemente 
confide;-arete la focra Jèrittura, 'VOi ritrouarete che an 
tic amen te gli A fini erano più in 'Vjò per caualcarc, & 
in maggior pregio, & [lima che non erano i caualli. 
'N! fi tmoua fcritto che gi.1mai profeta alcuno,ò font o 
huomo caualc.1jJe altro animale che Jlfino, e no~z fo­
lamente i San ti, ma etiamdio i gran Signori, & fùoi 
baroni. La Hz/loria di Abraam fiì delle prime di c be 
faccia metione il [acro te/lo della bibia,u c!Jò Jl. braa 
fù 'Pno de i principali> cb e all'horafi ritrour.f)è in ter~ 
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ra,& iui fi legge, ch'egli mejjè in ordi~~Je il tuo .-t fino 
per andare al mmzte à far facrificio d'lfaac [uo figliuo~ 
Jo,come fi può veder nel libro del Cenefi à c. 2 2. M ofe 
po[e la moglie,& figliuoli [o p;-a l' .A fino per andare in 
Egitto, come fi legge nell'E [odo à cap.4. é:r .A fia fi~ 
gliuola di C aleb,e fPofa di Otomel,[ignora di gran pae­
je,andando al padre per chiedergli vn campo che fi /'O· 
t e!Je inacquare,dice il te/to,cb 'ella fedeua fòp;·a l' .A fì­
no,il che fì può vedere nel quintodecirno capo del libro 
di Ciojùe,e St;.ttl quiido fù onto in J.te da S t!r.zuello, era 
ito .i ricercare l' .A fine di jìto padre,ccme "ppare nel li 
bro r. de i F._è a capi 9.e quella bell~ffirna e ricca don­
ncv.A big,ail andando a pl:~care l'a;zimo irato di Dauid 
~·andò fopra l' .A fino, e dopò ej]èndo rimafo'Vedot!a,et 
che Datti d la ricbiefe per moglie c.nd,;;:do d /ui, ellt< ca­
Jtalcò [opra lm'e/lfino con cù:q:te fu e donzelle ambe 
efl e (come fi ftima) (opra gli .A fini , co:ne {i nar;·,l .zl 
capo 2 '5. del detto primo Libro de i 1\_e, .A clù1el fi~ 
ht~omo di grande mlttorit.i cppre{Jo 'D.:•:id & .Ab[a­
lon,ilqual verz~endo fPrczzato il jito 1n.1l confìg,Lio cl1e 
e.~li haueua dato ad .A [,falon contra il fu o padre <JJa· 
uid,fi partì filegnato contra il jìw rJ caualcando fopra 
il jìJo .A fino ,& Szba hauendo condotto doi .A fini ca­
richi di pane, di 'Vino,& di fi·tttti, al FJ Dauid,difie· 
gli .A fhi domefiid.1i fòno,accioc!Je vi [ed.: fopra il R...è; 
e l'(lltre C(;jè fono ad 'P{V de fieoi [emi, com.' è jàitto ;Jel 
ftcondo libro de i~ à capi I 6. ér I 7. e quei doi pro· 
fotiJde' qz!4li {; n.zrra uet terzo libro de i liJ à capi I 3 • 

'a-

(J 

cb 
m 
c 
fi 

f 

E 

l 
r 

G 
g. 

,. 
!' 



'l l {UO,.f(mD 
4( (110 figlùli> 

"'·
22 ·MGj 

per anda11~ 
.(,' vtM 
r~di &"«n p~' 

tipo che fìr.' 
[opi'ar .~.~ 
c:pode~t~ 
Str.::u;,,~, 

• e tpp:md 
.Jtrir!lli• 
ir.::o~E 

del Rao, 107 
taualcarono gli .A fini,~ non {o/amen te i 'Profeti,per~ 
che forfe alwno non fizmaj]è che foffiro perfone l'ili, 
ma etiamdio i gran baroni, & i Figliuoli de FJ caual­
cauano per Ordinario gli .A fini, come fi legge di Mi­
fibofètb fìrz.liuolo di Gionata ,hliuolo di S aulJV, che 
comandò al fùo(èmo che gli uppa~ecchia!Je r .A fino co 
me è uotato à capi r 9· del jfcondo libro de i Rj, & di 
quella ricca dona Sttnamite,la quale andò [opral'.A fi­
no à ritrouare il profeta Elifeo, perche gli era morto il 
fzliuolo, i!q11ale fù poi rifvfàtato dal detto profeta • 
come fi legge nel q11a•·to capo del quarto libro de i Rj; 
E quelli trenta figliuoli di I aù· Cjalaadite Giudice del 
popolo d'I fraelle i quali e1·ano 'Prencipi di t1 'èta città, 
e caualcauano [apra ~fini giortanetti, e di quell'altra 
Giudice chiamato .A bdon,ilqual haueuaquaranta fi­
glùwli,e trenta nepoti,cbe caualcauano ftrtanta .Afi­
nelli ,il che fi pttò vedere nel decimo, & nel duodecima 
capo del libro de Giudici,e fa le grandi ricchezze che 
he:Jbe Giobbe fao no cinquecento v.rfine, come fi leg 
ge nel primo ca p n del libro intitolato co' l Jito nomu ; 
N, O il pm·tò q•teflo benèdetto animale il Fanciullino 
qiesù R,è de i R,è, con laji1a glorio(4 e benedetta ma­
d;·e ù; E zitto fuggendo la perjécutione del crude! H e­
rode? ,j- 1-jJo no/b·o P\.edentore, & S aluatore non ca­
uàò e_zlt fi,pra I'.A(ì,,a ,et il{uo pofledro d giorno .del~ 
!e .tN!me con l,tmaggior {e/la, & non ore, rhe mal gh 
f·JJr flato j:1tto, à trionfi; e delle.fùe 'Vittorie, come è 
regji"frato dai Vangelijla Matteoà capi zr.deljùo 
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P angeli o l ~ da M arco à capi r I. e da Luca à c~tpi I 9. 
e nel decimo precetto della legge data da Dio à M oft, 
nel quale ci comand.t eh~ noi no dobbiamo d~/iderate 
i beni del prof!ìmo noflro, /i fa jpecial mention~ dello 
eAfìnol& dd bue,che_(òno come fì·atclli l & quef/o fì 
legge nel capo 'Ventefìmo dell'Ef!odo,& nel quinto del 
Deutaonomio; <JJi gran mifterio,& /ignificatione fù 
quello che' l 'Patriarca qi.1cob di!Je ad l J!achar fùo fi­
gliuolo, quando al fine della 'Vita jùa lo benedi/]è in fie­
me con gli altri fatelli, dicendo, Tu I fiacba;· ..A fino­
forte giacendo appre!Jo i termini,e foggionge, che fot­
topone le(palle per portare,e dicono gh iJPofìto7i, che 
per I flacbar s'intende C hri/lo per la fùa foti ca, & 
obedientia. Et quando ClJriflo nacque /i mo/lrò fì t o­
fio à qu~fto animale come all'lmomo, (;;~non fì {degnò 
à pigliare per primo alfwxo il Jito prc{epio; e l' ..A fina 
fopr•la quale ftdè Clnijto quando andò in Cjierufa­
lemm~, dicono gL'inte;preti della (àcra jirittura, & 
JPecialmente ..A go/lino, cl e [ìgni/icaua.la Sina.go<~a dt: 
gli Tf ebm l c,- il (Ì!o poil!:dro la C !Jic.fz C hrifliana, r!:7 
perciò dice ..Agojlùzo, d •ei Chrij;w!i fì chiamano 
..A fini in quc/la /ignificauone, & da quì potrebbe 
tt~~molmente e!Jere atmcnrttol che quelli del.' a magg_ior 
religione, che jia al tepo d h oggi va dino ve/ i ti di quel 
colore di cui{; d manto d'quejto f.wto animale, volen­
do con queflo fìgnifìcare, 1 be .fono imitatori della bo­
t d,& lmmift,, Ajine[i;al & che jÌ t hiamano eAfìni, 
IJ11afì che fì come l'.Afìno portò gd c/,·rijlo quando 
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del Rao, I o~ 
cTJe egli era tra mortali,cofì e!Jì lo portino per lo mon­
do con le loro (ante predicationi, Tutto quefto c'h ab­
biamo detto dourebbe baflare nonfòlamente per pro­
ttare che l' .A fino fìa la più IJonoreuol caualcatura che 
l'h uomo pofi a vfare, ej]èndo flato adoperato per co fa 
honorata, & degna da tanti fanti, & grand'huomini . 
~a etiandio per IJauere in fe più di reliy}one , & di 
dittotione in adoperarlo; Dal che fì pwi adunque com­
prendere, che non fì perde nulla di honore & di rip7t­
tatione à caualc.trlo, poi che non (olami:te tanti gràdi 
H uomini l'hanno )Jfato per caua!catura, ma anctmt 
Chri/lo maggior di tutti,& bog,gidì ancora li più h o­
norati della Cbrifliana religione, & i Dottori per la 
mag:L,ior parte non caualcano fe non MuUe, che (ono 
pttr figliuole d'A fini, & della !or ra~za . E s'alcuno 
mi opponefie, cb e l'A fino e brutto !!Animale per ca­
llalcare; {o gli rifPonderei, che in {tto efiere egli non 
manca di propor tione, e s'egli fufTe ben trattato, ac­
carezzato,& bonoreuolmente )Jtftito come il cauallo 
& la rnula,{arebbe molto più polito e bei! o di loro. 
._Ma efiendo co {i rrd tenuto,& peg~io trattato, 11011 

può parere quello ch'egli è, -vn'altro ÒYrhhe cl/egli ha 
troppo longa la coda,& le orecchie.& che g,li manca­
no le chiome, queste _(ono tutte opinioni , perche fì 
'Pede, che ad alLtmi caualli fì r.t.'(liano !e fJYcu /;ie. & 
i crini, & aUe mule la coda , i-7 qu ;:f/ o n nn pro n dc 
dal bi[ògno,mll dabo!cre, & quello cÌJe h.! f~tto la 
?{atu;-a non fì dee dire c be fra ma/far t o,percioc h e rj{a 
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't{ aturn non f i 'llcrmu: co fa in d r; no,e tutto queno che 
eU a h .t [.rtto è ben fi:to, la opinione adunque è quella 
c!Jc}1irmr,che 'P.'lr. cc[ ;!dUrale non Jia bella. !Z!!efto 
nwlfjìmo m:iene,ch' r .7 .. o;z' fiere ia 'Vjò il CM{I:.lcar 
gli .Ajìd,ciJe non fi fli,natJ co(.1 buon ~t,(;,- honore­
uole, M a jè fì riroYfl(ffle all'ufo antico non jè ne direb 
be nt~lla, & fì pteg,ia;·ebbe molto ·e tof!o co' l fauore, 
e co' l buon trnttrmeu' ori parrebero belli & gentili, 
come h f~tto frmo,Jè i S ig11ori e grand'lmo::-:ini ponef 
foro in 'Pjò il c~l!tl!c.n·li,come ~i.ì fecero i primi huomi~ 
ni del mo11do, conoft~rebbero quanta tlifferentia {ra 
tra l'.Afìno,c- il C cuallo,(J gujlarebbero quanto pùl 
Joaue fìa il nat11ral p. fio dell' .A fino , che tartifìciofo 
portante d'1m a .Al./Jinc~; 1-{s jì dee por mete jè quel/o 
alle 'VOlte trott , per cb~ come fì dice per prouerbio, il 
trotto d' .A fino poco dura. Ecco adunque conchiudcn­
do (per imporre hm·mai fine .i qucfto no/Ira .Ajìnìrzo 
dijco ;jò ) di quanta eccellentia è quefto gloriofo ani­
ma'e, m:jì. dee por meilte alla poca ftima che ne fi il 
t>o(rro, p~rciodJe la lmmi!tJ ò baj]èzza dello ft11to, ò 
det luoy,o non lma la "Virtù alla co fa, conciofia che la 
g.cL1 non fo;·.ì però m ii co jì,Ja,nè di minor prezz.o, che 
la fì Lui di capo, e la fi. po1:ghi al piede. Si che ej1r1;do 
quesl(\ gloriofo animale è.utato di tante virtù, prmga 1 

tùte,C:7 eccci.:enzc: meritar.:ente egli dee ef!ere ante~ 
pnflo à q·talonqtte a!tro,& tenuto in ma,egìor ftima, 
& pregio,the 110;1 è per rolpa}ÌI•t, ma dell'ignoranza, 
& cecità de J.li lmomrm deL tempo d'bora, i quali non 

con [i-
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confiderando più otdentro di qr~U:J chi può per;et;·ar.o: 
il/oro debole,& mal capace intelletto, non Jolc.mente 
non [a11no "/Jerun4ftima di queflo cofi eccellete anim;:­
le,ma eftremamente ancor~ abborifèono il jùo ;zone, 
di maniera , che quando alcuno {t [ente nomùu:re per 
.A{tno,incontinente [alta sù l'armavirum;e ";Jol porre 
tutto il "-"londo fottojòpra,quiido eh 'egli( s'hat!efl e giu­
dicio) dorm:bbe reccarlo{t à grand'honore,& /ingoiar 
fauore . M o!Jo io adunque in parte da quefto particrr 
lare,ho 'Voluto prendere quefia fatica per dimostrare à 
coloro che odiano r:tefio animalc,et abborifcono il ftw 
nome,quato dalla j'c..~ opinione reftano inganati , con 
la quale io fpero che rar:eggendo{t mutarano propo[to. 
~ Compofta {tì que/la <!A{tnefèa diceria nella jàmofo 
Città di Onoicod,il ter-zo giomo dopò le Calende Gre-­
che,quell'.Anno in che s'addottornrono gli .A{tni . 

cA L SI C 1'{0 1{_ t5U' .A 1\_I O 1{_.A0 
di .Alejfano Dottor di Leggi,& Fratello 

Cariffimo. 

N Elì'ultimevofire"'Joi mi moftrate, Fratello C a--
rtf]ìmo,più di mc rallegrami della mi.1 not!arnm 

te riceuuta di'l,nita, 'Dico qrnflo pere be io jerr.pre ho 
fiimato più l';jfer meriteuole de gli honori,che gli h o-­
nori ifleffi. I o con tut t o àò non p~!fò (.D· ài rwn ralle­
g:·anni COli 'POi no gùì tnlltO per t n/e digoit,Ì riceuttta, 
della quale io non turo fo non qu.znto ,ì rtlilgj,Ìor coje 
operar' in ftruigio ,li Dio m'aiuterà, qttanto per effèr' 

· quella 
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quella/lata cagione ii cotanta 'lJofira con(olatione, & 
allegrez:.za . E 't>erarnrnte credo h auer dato a!Jai fe­
lice principio che 'lJÌ rallegriate m eco , cioè con 'Voi 
medefùno . ..YVa rù ord-1teui cl/è principio , e non 
fine . T a c cio per mode{lia, qutl che ffiero, an'\f quello 
che come cofa già prejènte veggo. La mediocrit.1 non 
è quel jègno ,oue mirano gli jpiccardini in,gegni,percio­
che nel/'impre{è !Jonolate .i chi puoco può, il medzocre 
debbe parer molto,et à mi è lecito di poter afltti,quel­
lo ch'è molto è tnl'no t h e medzocre . l o folamwte ag­
giongerò quello Li/è p.-op,·io mio,cioè la 'l>olontd, e lo 
/ludio, le forze e l'ingcg,no [Jmo c be tne le darà il Si­
gnore, come fuolefèmpre à coloro cbe hanno buontr 
'Polo n d. l o fàùw q'1eflo; per che 'Vi amo,e fPero;pe~­
che hò fid.!Tza (o lo in Dio,non conofcendo in me wfo, 
per la qu.tle m'IMbbia injùperbire. E molte volte già 
fì vede, che le forze cre{cono,per il defìderio, e fanno 
per accidente quel clJt: per ordù~<trio non potrebbono. 
Si crede,ér è ve•·o ,cbe n irma co{à fìa più difficile, che' l 
conofèere fo fleffo. /lh fi dom·cbbe ( à giudicio mio) 
parimentt: credere, cb,: nifjìm.1 fìa più difficile, che' l 
cono(cere.fèfieflo , dot1e noi vogliamo ifPoglialci de i 
pm·ticolari affetti, c di qwllo amore, che po;-t.t quafì 
ogn'ti•'O .1fè mede fimo; pe1cioche !e cojè vicine meglio 
che le /ota;ze,e le nn(} re me~! io, chele altrui conofcia­
m?. C!A .ne o.<;·e •[fì:;-c a(r:li belle intendente de'fotti 
miti, m:1{!ìm4mct.•te r,•tanto alla p.t;·te dell'ingrgno, e 
ftn-zt c!Je alt1i me 1/C d1ca, so io f/ejJo di haueme me-

no 



~[ol4tÌon1 "'' 
d4~0,4fJqifo. 
'. noe con~i 
mcipio,en~ 
o ,4n~q~~~~ 
~rdiocritlncn 
7~egni,perci~ 
~ò, ilmr~om 
ter4faijut!· 
follltllrntrrt 
!)J!ontl,llt 

dr dm1IS~ 
b;nno b~;;c 

na,e ~rro.rr­
d~inmw.~, 
~o!~m:rr,;~ 

1 
"dmo,t(<ll~o 

pomblc.;o. 
•cd;·1.i.t,cM 
,:,IL:~ mio) , .. li< 

iffi.:.r,cni: 
'DO ::.rro br 
l' l 

t portJ ~r' 
wir.err.r-~ ' 

:ruicono~~ 
denti dr;;~r; 
delfingcf~,t 
• /J;uernemt 

r,O 

del Rao, 1 1 o 
no a/Jai di qttello, che mi [.n-el> be di bi[ogno. ~a non 
c'è altro di notto ;fe non che noi confumiamo la-vita in 
trauaglio per far bonorata morte, com'è fiata'()penion 
di molti che colui, che :vorrà e fS ere h uomo fra gli Imo­
mini 1 e non bdlia fa gli buomini, debbe eftercitar/i 
molto bene per -vittere; ma af(ai più per ben morir(.J. 
E quefia d ebbe eftere -veramente 'lJna deUe principali 
co [e, che noi chieggiamo à 'Dio, buona fama 1 e buo­
na mort(.J. 'P ere h e il fine cattiuo f.1 m o l te -volte giu­
dicare alla maggio;· parte de gli huomini :vn mal prin­
cipio, e peg._'(,ior me'{_zo,& aftai per [o ne dubitare qual 
jìa ftata la nostra vita. E per noil fare il S atti o jènza 
propofito ,farò fine alla mia cia'lcia. E faretr conten­
to ba[ciar le ma•zi da m i a p.1rtr al Signor J.ecari -vec­
e bio allel111a. Da M antoua il di I. di Luglio r 58 r. 

.A. L L'E C C E L l. E?{ T E 'D O T T O Jt 
di Leggi, il S . .Altobello Tuffo di .Alef 

fano , {ugino C ari!]ìmo. 

ALli 2 o. di 'N.guembre mi fù datala 'Vofira {ujfor-
cinatalettera ,fèritta aUi r 5. d'Ottobre,w ma­

niera che le 'Voftre lette;-e fon tanto.fìlllie, e ben proui­
lle, che prima che vengano fuori della 'I'r?ttinc~a di 
Terra d'O trato, lafèiano fatta la raccolta delle b1ade, 
6" de 'lJini. Se com'era carta,fo(!eftata C ame{alata, 
hauria harmto tempo di diuenir fi·olla, percioche ben~ 
hauria prefo il S aie. Jln':(j per illougo tempo ,fè foj]e 
fiata perfàu:to, [.1ria dù:enut4 ranci11, e gr ancia· 

Se 
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Se fo[Je fiata ve (le fari.t t armata. Se legno [aria da tar fD 

li cm o(o. (0 f/o dico , pere be pofi i a che hnuete prefo cv 
mozLic,io non baumo mai ricermto alcuna 'Vo/lra. La gli 
cagion~ o n d,• procedeffi: non l'I.>J mai potuto compren ' ' 
der e . l o purfolcuo efler il 'Voflro Giulio per mare , e tt 
pe• terra. M a poi t !Jc !Jo hzt~fo clJe fìete diuenuto /le~ L-r 
ri!t: ,io non mi me ·.:m~'!/ io ; pen!;e VITO /lerile non pro­
duce m.1i {;·utto; come (a;· et e ii; ::O Sig. Ottauio; ba­
ttendo tr.>Jte a!!ttorit i ddla.fi:r:ttura S nera contro di 
V vi? e prinM que!lc: ,;.: v.u.gdo >l (p.zl dice, cbom 
~rr!Jor cile non prod''CC fi !tto.fì debba (h.-pare, c met­
t ere ntl Jìtoco. F qu::ll.t t!rl T dlzmento 'Vecchio . {n tt 
ti!e era, pcrche non producwa lf·utto . l Lacedemoni 
fèacdt:wJo d .• l tempio tinfi:cudi . ..Ari/loti! e dw:, che 
gli fterilt odiano l'Eterr.it.ì,c la cotùmajnccrff:on del­
L'Imo m o.*'' mi 'Vaglio ritrar di no il manifo.fì.mti li­
ber:-;;;'),nte quanto •,1! {òuit ne .~i.z à'hauere p•ef)ò de i 
Saiuori Greci,e Latini più d'tmafiat:z ddi~ifwnente 
o[Jc,·uato.Dico do;lfj'le tru•w·fì J!CJme fomme le quali 
fono d w:zcepire inette,rì per e([c:r troppo a;·.~m ò tra p 
p o iilJ ~re. '1\j sà in fjHJ! gru do debba a•1cora riporre 
la S Ì:f•Jora 'VO]lra C on:ì;;·te,rzoll ha.11endol:z ancora l>C>- ~ 
d·1t.1. S n.;:ti a;nor.1 a!ume , Le quali h.umo la matrice 
tt~~;•o lu!Hica,cbe ritc,ztre 1;0 -vi jì pttÙ il fr:rnr ''Ùfllll- l 

t o ./a Cf't.Jl cofà p M! t u!Jc pero aande;·e pc;· d.frtto va- v 
ft; ) rL i ni (eme r'Jl' t::r.to !iq!•;d,uhe {;tori fit",itame-
te,rome dentro è cnt,-.:to ue fil, 1taioL1{Ìe. Om:ro pc- tl:' 

.n l < t r('!J!;~ L:·' a:menire; pei'Lbe 'Voi bauete i te1.iw i trop l.ll, 

p o 
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del RJo, I I 1 
po ftcddi,ò fecciJi. 'l'{on ve ne tribolate donque, poi 
c be l' ejfer /ieri le può co [t accadere per mancamento dc 
gli lmomini,come per diffetto delle domJe, le quali alle 
'Polte per troppo calidit,ì bmftiano il feme,ò per lmmi­
dità fòuerchia Lo foffocano . Se dal canto vo/lro proce­
derà,vi foccorrerò con puochiffima fatica;pche in cer­
ti Libri da'tarli corofi,!Jo trouato 'Pna ricetta prouata, 
e non riz~{èita,che 'P i far .i diuenirfecodo più cb e 'P ria­
mo,ò per dir meglio 'Priapo,la quale dice. Rpipe cica­
le di quelle che cant.1no l'imumo dramme due ,flop! i 
tre di lingua in continuo moto ;dramme tre di lardo di 
formim,due oua di F enice,dramme qut:ttro d'aglio di 
catenazzo ,oncie tre d'(!to::~i me [colati con parole fu or 
di propo{tto,e con -vento di tr~moncana, C:;- fiat potio, 
& capiatur jler bor.!f dtu"s t~n teq:tam gallJU cantet. 
1Jefider.:ndo di h::ue/zm/;7/iuo!o mafì!Jio , pigliarete 
la matrice,e L! ;-;::ti:r; 2 1,:: lepre,la qu,1l farete fecare 
e fPolueri'{:!tc lt: dr.re:,,' 'ìJ,,~rt: moglie,che [enza dub 
bio grt:uida ri:-n,~rrJ.'Pr:.go l ddio ciJC'vi confò!i,e f.rc~ 
ciaui t o Ho diuenir 'P fldre della più bella fi:;,Littolanza, 
c'babbia la noHrtJ Città ,/Id fono. 
&.4 L SI q 'l:-{ O Jt C ES .A 1\_E !'-A O 

di .A"leflàno il 'Prefidente dell'.A"~·.tdC/ill.l 
'Peregrina . 

V O i, Signor mio IJo:;oriido;mi ftril!ete,ciJe b.mre~ 
fie d caro,cllio 'Pi palcj;;,[fi il nc:;ze di q:~éllo? cl:e ~ 

pi1/Jati dì vi drizzj qHella dilettmol op~w~~a zllti~o­
l.ata la Jtuflica (jwtilez?\a. C ome faro m c w wnft.t-

cerm ? 
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cerzti? cl1e non vorrei manife/larlo, che me n'h,ì pre: 
gato per le ~·iflere de'[r10i Vecchi antennati, e pu l'ani 
ma di fùo .Auolo, c/Je fù C auuliero d'alto legnaggio de 
S ace bi di T' annonia,e 'Dio il s ì,fottofi. riueua/ì,.Aurei 
<pcl/eru eques. Ma pen(o fì gli potreube dir meglio 
equtf~ ,& in [cambio di (.wagliere C auallo.f!.J.tef/o in­
di cio ho della fila Gt:neolo_zia . Eglt [otto fint o nome [i 
f i cb i amare V.1/locerca . 'Bi(ogna donque Signor mio 
h onorando , per non far ùtgillria al fùo nome , cb e ')Je 

l'andiate .ì cercare, cl/io vi pre(lerò la mia Lanterna. 
~~~ penfo che ftenterete 4 trouarlo , jè cercate di 
quelli , cb e'l bo n <Diogwe [e 1ÙIIld.tua il t.ì cercando 
con la Lucerna accefa per il fi,ro . ._?l,[a poi eli e voi [e­
t e deliberato [ap.rlo , io farò le debite l•e~<hgPnze, & 
corJ quefta bi-ette carta cercherò di dipingcmilo al mi­
glior modo che potrò, e fàprò. Q.:; cf/o gli è 'PII domine 
di puoche parole, c'hì tolto perfùo mac/!ro, e guida il 
fì!L ntio. E chi/l.ì à dirgli molte parole, e dimandarlo 
di cofè ..jl.-i,cioì: 1wze, e .fùpe;JL!e,eg 'i rif}onde 'Patì/o 
a m:,e per que/lv gli è chi.!mato Vallocena. E quan­
do per llllfiltur.: comir.ci.t a p.:rlare ( m.l ciò non {1je, 
non qu"ndo l.: Luna fì tro11.1 wngiota al [àp(lcorno ) 
non -v'è !momo per dotto,e facodo cb e fìa , c be così be­
ne,come egli, l'lmmil co {è alzando, l'd te baflando, le 
lafciue bom-/l.tndo,& alle lieui dando grtJttitd, e ft oi 
concetti {]m'< bi. T' frjona poi, che chi la cerca conl11i 
la tmoua . (~t,JIÙia qu.zfì fem pre folo per la via de'jìwi 
h umori, e per fotto i portigbi delle f ile bizza; i e, luw­

brando · ~ 
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del Rao; r 12 
lmtn.do di contin~o qualche cofo co' l fuo ingegno tpic­
cardmo. E dotto m )Jolgare, & in latino [e'l mio nafo 
non m'inganna. Ha )Jn fPirito frombolante di lettere. 
'Patiente [opra ogn'altro in tacere, e molto mijùrato 
nel par!aru. l o il -peggio ogni dì prefent e ,fiipulan­
te, & acceptantu . H a gran famigliarità m eco, io 
fono in lui, & egli è in me, e L'zmo e L'altro è fuor di jè. 
Ejèmpre dietro a certe fue chimere, che fon fuor di 
Jquadra, a certe [ottigliezz.e, che fì fcauezzano, & 
à certi pontigfi, che appena fì fcorgono jaondo lte 
jècca ftitica, tifi ca fua fofìfleria. Vigilante più che 
ogni altra perfona à lafciar di jè nome alla p o/l erità • 
'J:t\!l cappelletto del mofchetto , cioè nel legno, che 
regge il padiglione) tiene "P n mazzo di 'P apaueri, & 
vn brieue gli lega con que/le p;.role, Eripimus )JÌt~ 
quicquid fomno tradimu:r . 'N_!lla fùa luminera è vno 
'Perfo fcritto,ilqual dice,'P rofoClo vita vigilia c./l.'N:.!l­
L'ufcio della./lalla ha fatto dipingere '!7no fèartafaggio 
di que./li,che fanno le pallottole di fierco de i buoui,& 
de'caual!i la ftate per la)Jia,con vn motto c!Je dhu. 
'N,gn ti aff4tÌcare fcartafaggio ;p m h e 'VÌ è dello fiere o 
per o,~ n i h uomo. M a )JÌ 'VÒ dire "n'altra catilena della 
fua )JÌta. QJJe/lo, gran tepo è che fi Jemitù d vna s.ran 
donna;jè più tofto non fì può dire regnare feruàe à cg­
tal Signora,la quale ne gli animi noftri ~ diJtcnfotrice 
de gli alti, e genero {i concetti, e th'è R._ez~a dz t.utte le 
fcienz.u. E quella gran donna non fi figura zgnuda, 
ò poueramente adobbata, come ella per fua d1gra-

tza 
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tìa (olea a'ltict<.mente andarfène apprrfJo gli E,~ittij, e 
{)ldei,oudt derit;Ò quafi tutto il cono[cimèto della Fi­
lofofi.-t. M Il riccamenteve./iìta di quella dolce, leggia­
dra,C:7 in ogni parte di sì felice arte,con che Demofie­
ne,e Cicerone pajJando per tutte le 'Vie de gli humani 
affetti,s'infìgnoriur.no dtll'altrui "Voglie. Con lei gran 
tempo della notte ragiona,con lei trafiulla,co lei gode. 
Di statura famiglia tutto flmtato al figliuol dellt! Ciu­
tllccia,e del 'Preuofio di F iefole. Stretto in cintura co­
me 'Vn F ormicone,alto di [palle con 'l7n fcrignetto che 
li capeggia troppo bene, Gobbo vag,!Ji(fimo, Orecchia 
ragioneuole,c!Je tiene dall' .A fino pitl t o fio che nò. La 
bo c.:fomi_v)ia a quella d''l:m fornc,il ilt7fo ad-vnatrom 
be,! argo dì fi·og,e,eflretto i! rc/ìo .1d -vfo dì {àmpagna, 
gr. arda pc i verjo le nrmolc. V~rò è che la mano è /a;~~a 
e corta, che {d 'Vn poca ò bel vedere, appiccata alle 
br11ccia longhi!]irac; vi darò "Vna figura, come farebbe 
à dire, 'Vii t: pal• in vn :iltWÌco. Le gambe fon pari alla 
pafon•.E le ginocchia 'V,zuali c eme la crfiia. q li occhi 
1ron vi Japrà diffi.zn•re, rhe "V no non Lljùo; pe1 effm 
tefjìlto dì ragnatelli, e dì [cariata Ji'ù 7narcìo e re {lo , 
fèwza che l'uno è v n terz.o più piccolo de!l'altro,che di 
notte al buio non vi ':lede lume. T i m la berctta sùgli 
occhi.perche sr't la fronte 'V'è '1711 figi/lo d'vn.1 (omunità 
co'l priuile.~io di C auaglie;-e. II4 poi vn cinq11e fopra 
'Pna ma[cell.a,che glifo p(r «llcgrezz.:1 fPutare due deti 
mafèellari,e quattro per gal.mteria de'più picciolì ad 
'h onore del dipintore. H or• nel [<~uellarli bifognaftare 
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lontano; non per lo fetente fiato,che quefto è 'Vn pa11e 
vnto; ma percbe le parole 'Vanuo accompagnate con 
baua,e jputo a modo di 'Verre,cofa molto delicata,maF 
fìmamen te che {empre fon fuor di propojìto, di terrti-­
ne,e di raggionu. 'Potmmi dtre {ei, ò otto gallante­
rie deUe fùe,e come più 'Volte egli è flato balzt~to qu& 
trà noi,come ba riceuuto ba/lonate, {eruiti:llt d'acqua 
forte,e pill.ole per confetti . .5U'a quefti e fìmili fono 
Jcber'{j ,che fì gli fanno per gentilezza. FJdetcui "Vlti­
mamente,che lo femmo giuocare alla Ciuetta, n è mai 
benche rilcua!Je mafcelloni folenni, e ]enza numerQ 
su' l moft4ccio,l'1Jabbiamo potuto jm<r{cel/are.Se s'am­
montaftero tutte le lingue delle bugie,fè s'al/ouga!Jero 
tutti i frappatori ,fè fì fì-riuc!Jero tutte le parole folfè, 
fe fì pinge/]èro rutti i mi m hioni ,{e fì lega!Jero tutti i 
paz'{j,egli terrebbe il pegno; Sarebbe guida,e mante­
rebbe il capo delle bugie,de'frappatori,de'faljì, de'min 
chioni, e de'paz'{j; che fì pote/]èro ammoncare,aUon­
gare ,fcriuere,dipingere,e legare. ~e/la e la fPettabi ... 
le , e 1\§uerenda profoppopea Jì~a . M o/te altre cofe. 'VJ 

potrei dire dellafùa 'Vita. Ma percbe fon cofe,cbe rzle­
uano puochi fatti", e parole a!Jai; 'Però mi raccoman• 
do in folidunLJ. 
eAL JU"OLTO JtEVEJtE'}{_DO 

e Vertuofìffimo Sig. Gtrolamo ztainoldo 
.A miro cariOì m o . 

N EU.t.mia Signor Girolamo mio honorando,ltt 
' ' quale 'POi tanto lodate, I o non mifì altra cu1·a,o 
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L'argute Lettere 
diligenz..tt ,(e non per 'Vii certo piacere,& alleuiamento 
di pejìeri,come qHcl/i che no {anno dipingere Ò fonare. 
E pure alcuna 'VOlta con lo /l ile ò carbone fognan o i [c~ 
glt .ò menando le dùa s!Ì per li flromenti mufìcali ; Si 
dzlettano nell'arte non conoftiuto . E jè per cafo fo no 
laudati da i M aeftri della prontez..z..a,e forilit:i che ba­
t~eriano; (è 'Voll'ffero effenitarfì, a;-roffìfthino 'Vergo­
gnandofì di no11 faper quello che facilmente potrebbo­
no acquiftare , cofi intrauiene d me H c {lo c ire a lo [cri­
t/ere; e tanto più diuento ro!Jo,quanto c h e voi mi ha­
ttete f'.ltto tale,quale io non mi conofco d'cfiere. E qlle 
laudi c be fi da11110 innanzj all'illu/lre pofJ~Oioni della 
'Pirtt't,{i debbono v {are più prtfto per i Jlnoni alle fati­
che vertuofe,cbe per tnniri di cfia 'Virtlt. Oh bel modo 
donque ì.· {fato il voftro per ir;fi".1mmarmi a fcriueru. 
'lXtJ sò feci era l'limo/o m~zgiore Lhe qt!rfto delle mie 
lode. I o perdono .i T e,niflodc q:ullo e/l remo piacere, 
ch'egli IJ:weua,qu.mdo fentiu.tlodJrfì ;pc h e io il pruo­
tto tai"hor.1 in me SlfjJo,c 'VOiTeÌ c h e 11.r.tor.1 <Ì me fr!Je 
per d or .t t o. C h e fe egli (come dice il T o!omei) è hone 
flv; pen/;e merita biPjimo ?.(e non IJonefto; pml1e è 
cofì naturale,c!Je nùmo qu.:fì quantunque temperato 
fe ne pt!Ò difendere? E fe ali .l 'Virtrì fèJ.ue dietro la glo­
ria, & alla glor:a il piacere, e ft non è hone [lo quefio 
piacere,non è honefio an rora n è lo~ gloriA, n è l d virtù , 
onde egli come d1 (ùemadri è prodotto.?{_[ sò io in che 
modo poter riccpen[.zr 'l:> o i di t an t.: cortejia,fè non con 
1: ifuticarmi,e co': f.zr sì,Lhe in qu.tldJe parte (i a vera 
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del R1o; I I4 
li lode c1Jr m'luume d:tta. Ortde io pojfì veramete ah­
bracciar q ùmone,e non qu.thhe nzmola ò nebbia. Me 
infiammate ancora coala dohezz~ del'Pofiro dire, & 
con la nuou.t bellez..z..t e grauità delle parole,e delle fm 
tenze, le q'tali mi d l·ttano, e m'mnamorano . Onde 
adirato tm (ùeglio al bel de{ìderio di ~loria, ricono{cen. 
do per ,,o i quanro tempo iu ho gi.ì fònnaahio[amente 
perdtJto . .Altro con la prefente non foche ftriuerui,fr 
non che dicendo11i,r h e (on tutto JJofiro, e che come co­
fa acquifiata d.< 'Poi co'/ merito delle vofire 'PÌrtù,mi JJi 
ojfero , & l'accomando. 
.A L ..5}!0 L TO JtE V E l{; E (OR.._TESISS. 

Sig. Ottauiano Cittadini. . L .A {t4a dd/i 2 5. del p.~Jl~to è ftata conforme alla 
!Jonorata openione, t h: di lei gi.1 ttttlpo f.i cona t 

t a bauea. E (arei tenuto infìnit .. :. ente ringr.1tiarla de 
la immenfa corte{ìa da là 'JJ[...t.,:.;i J e d, a· ar,imo cjfet­
tionato moflr~to JJer{ò di mc Je non che JPecc IJùm:iomi 
alla candidez...-z.a dell'animo juo ;-;-;i p.zt• conoftere che à 
lei b4la operar 'JJirtunfomente,jenz...a afjrettarne fi·ut­
to ò di grati a ò di gloria .. Art-z.i rredo,cbè perfar_mag 
gior corte{ìa,le {ìa caro,Lhe'l ri. euitor dtl bme[icw fì.c 
fciolto d>Ll'oblirro del beneficio rù euuto. La qual cofo 

· ne gli animi nobili ope1·a contrario effetto, legando'/; 
con doppio nodo,l'wt del benefùio,l'altro d~llo~ ril.,j(a­
tione dtli'ubligo. Del mio ritorno alla patrz..: al.rro per 
bora non fàiuo; pere h e [pero al buon rcmpc(pumndo 
al Signore) partire; perdodJejin'all'hora pwf? huuer 
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L'argute Lettere 
ijpedito quello che per forza mi fà trattenere in quelle 
partì,e non per 'Voler difobedire à parenti,i quali in fie­
me con gli amici fi rallegreranno della mia tard,mza, 
hauendo poi cbiaramcte conojèiuto ej]èrefiata a buon 
fine . Stàfano. 'Di 'Pauia alli 20. di 'Decembre r 5 6r, 

v! L L'E C C E L L E 'N._ T E F l SI C O 
Sig. Benedetto 'Patini. · I L Sonetto -vo(tro,Sìgnor 'Patini mio honorado, che 

con tanta cortefia mi bauete mandato , 1-{pn fola 
mi htt piacciuto ; ma per La dottrina,che d" ejJo fi può 
trare, lu:mmi fommamente dilettato,e verjo voi moffò 
ttjfcttione tale ,che non che la mia penua; ma ardm; di 
dire,che la 'Pofira,la quale è jenza pari , non farebbe 
atta à poter/a intieramente defèriuere . 'N.. è crediate 
che quefio affttto mi n afe a {òlamente; pe; che voi mi 
hauete honorato nelle 'Vol'lre diuinz(fime Rjme, piene 
di amoreuolezza, omate di 'V.1ghe parole, e di polita 
leggiadri«,& lwtete f".ttto,che'L mio nome, debole ptr 
fifieflo, attaccato alle fìmbrie della gloria del lJo/tro, 
per le genti lJicine,e lo tane fia portato; ma molto più, 
T erche t'obligo "Vniuerjàle mi tira nc/l'ajfettione,e ri­
uerenza che 'Vi porto. Veggendo quanto fiano v t ili al 
mondo i 'POftri Componimenti, e quanto diletteuoli, e 
dolci i {rutti che produce di continuo il 'Vofiro feliciffi­
mo, e fecondi/fimo inge~~no. C o n i quali 'VÌ fiete fatto 
immortale , e 'Piuerete à pofteri , & a tlitte le genti , 
mal grado di colei , che fola abbatte gli alti foggi de' 
fùperbi I mpmzdori ,fola j}egnc il lJtme della nobiltà , 
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del Rao , 1 d 
fi,·ugge 'l, li 4'l,Ì delle ricchez._'{_e, & indebolifèe le forze 
de'più fieri Giganti. E per che quefio amoreuole ejfet~ 
t o tutto nafèe dalla bont.ì, e _'?,ètilez..z..a vo/lra; dourei 
rin.gratiaruene, ouero non potenda con parole aggua­
gliare la <~randez._'{_a della ');Jo/lra cortcfìa, ifèuformi al­
meno di quel tanto cl/io non pofi o. H ora non fò n è 
funo, nè t'altro ; perche ringratiandoui,ò ifèufàndomi, 
mo/lre;·ei di credere,che l'amor <vo/lro ajpettaj]è rimu 
neratione da me, la quale, per e fiere egli perfetto, sò 
che non afFetta. 'Poi che donque è così; [o/amen te 
'Vo glio ringratiarui di quefio ; perche 'VOi non 'Volete • 
ch'io <vi ring;·atlj , il che mi vi obliga puoco meno, che 
la co fa ifiefla, dt:ll4 qnale dourei ringratiarui. E pre~ 
gandoui il fine de'vo/lri defìdenj. Con quella rmeren­
' a ch'io debbo ,Jènz..a dir altro mi tacero. D4 Luca 
ildì primodiSettembre 1562. 

AL SIG?'{_DR,_DO?(.ATO LEC.41{/ 
di ..Alej]àno Citta di Terra d'Otranto. 

n v an do s ixnor 7Jonato mio honolando' mi fì ri­
'""'-.. uolge à l'animo quella bella, e {auia fèntmz..t 
di C atone, che l'Jmomo da bene dee perdonare altrui 
molte cofè; ma à Jè /le fio nitma mai; mi vien 'J!oglùt 
non folo di publicare; ma di riprendere terror mio,·la 
qHal cofo nè ifèhiffo, n è riuifò di fare , an'<J mi è alf•J 
più caro incoiparmi da me medefìmo, che ajprt~ar WIJ 

maggior mio difPiacae, e 'Vergogrta d'eflcrne br.:fìma­
to d'altri.Voglio doque riprcder la mia ne,~ligeza~cb,: 
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L" argute lettere 
femag:_rior'amore, e rarità fojfe irz me ,farei fiato pii). 
follecito di fì:riuerc dl S .V. alla q ~tale rni truouo t tito 
obligato ,tbe ]e in jè1 uigio di h i 10 JJ,argeffi lo JPirito, 
non mi p.truia IJ.zuer aggna~li~to v nn fohz particella 
de'bmtficijfùoz.lnqlfl:!fo bo m.wcato da 1 debito mio, 
come ancora in m o re alm: wfe raancar foglio. E t [e u­
forni almen appò di Lei la dtbohzza de gli animi no/lri 
atti natm·almentt: al!'en·art:. E .fè fempn: l'h uomo fa- fiJ 
crjfe f[ '!tl cb e deue,indwrno Jc dc rebbe t' Ejfecutor d t ile dt' 
leggi m: T rilmnali. M a Je ben non 0Jo w n lett,re vi- lr,, 
ficata,!e qtto~.li fono imagùri dell'animo .io con pitì nobil IlO 

pwrte /'bo paò I m p re horwrata l io è con la rnefe' on- /IJ 

de dette imagini derùuno. r quefia tal vrfìta tanto l 
dee ef!ere puì cara di q11ella delle lettere,quanto più/li 
marjì dt:ono le prirr.e l dee, 1 h e g./t tjfempi, i quab da 
l or [i traggono.NJ il no/ho .Amorc,il quale è fònd.tto 
foprp La dura pitcra della '/JÌrtu bat'endo sì [odi fonda­
n•en.i,r'flantbero~ credo mancando lo ft'ambieuole vffi-
cio di ji. ;Ù:ere. M a 'lleggendow io boma i vicino al fine O 
del vostro vi.t''gio .l h e altro debbo borafèriuemi,Je no. re 
ricord mti c'bora è il tempo di Jàr come il buon Mari- lo 
naro,q11.1ndu s' uitina aL porto , il qua! e cala Le vele, e eh 
fo,me;ncnte con de !lo/e Lond'!CÌ/;1ento entra in quello, .~' 
cofì voi allttùinandt ui al porto dtlla morte, calate le in 
'Pele delle mond.me c per, tioni.e vi diate .i D o con t11t ta 
t o il ettore. Si che :i qf·P/lo porto ( ~·enga con tuttafoa- t 
uità e pace . '}.[,~ · 'Vi 1, auenti 14 vicinar1za della morte; 
pcrào,he Tu/io nel Libro delta 'Pwhiezza dice,cbe lA 
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del Rao, J I o 
morte natrtrale .1 noi è quafì rm porto di nauigatione. 
Et Jfri/lotelr afferma ej[ere fenza tri/lztia la morte 
d'un 'Ve ah io è come 'V n pomo maturo le,'<._~iemzente , e 
fen'{,_.1 'Violenz..~ fì jpicca dal juo ramo,così la noflra ani 
ma jenz.:l noiafi parte d.rl corpo, oue ella è /lata. Se 

admque tutte quefte ra.~ioni fon 'Vere, non 'VÌ du rin­
crefi:ere d'efter gioto per molti pericolofi pa[{i a quella 
età,alla quale pocbi arrùwzo per li cotranf accidenti 
della "Vita mortale; Jfnzj vi doure/le fommamente ra 
legrare; pe•che come diffè {r'jare d quel )Jeccbio Eg,it­
tio ,drlla vecchiezza potete conofcere d' rffer fiato fa­
ttorie o da i Dei. E bencbe la -vecchiezza (come aff'er~· 
mano gli Jfncichi )Jltro non fi.!,che injèrmit3,e't cor­
po d'tm 'Vecchio vn 'VÌtJo [epolcro pieno d'iftbiffè'{,_ze, 
non per q tu/lo -ve ne douete tribolarej percioche le in­
fermi d del corpo fogliano partorire la jànità dell'ani­
ma,e L'i>Jfmnità graue (come dice s.~Agofiino )rende 
l'anima fobria, cioè la tep era d,t i 'Vitij ,e dalle pa}]ioni. 
Onde {d dio fì molte 'Volte a guiFz del perito medico te1· 
reno,ilquale tormeta, ~rompe la carne con fuoco moe 
to,ò ta,~lia con la lancetta,àfine di fanare la pofi.ema, 
ch'è di dentro,nel corpo( come dice San Gregoroz) fo-. 
gliono jpejl o i M e dici, tirando jiwri l'ardor delle partz 
interiori,gener.1r p;·orito nell'efieriori, e quah!Je "Pol­
ta per guarir le parti di dentro.f'mno de/i e ferlte,e rot 
ture?. quelle di {ttori. {o {i alle volte il medico ce!t;R~ 
con dolori e/l eri ori del co1po mra le piaghe interzorl 
dell'anima. E'tutti i mali,e tormenti che pate il corpo 
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L'argute Lettere 
fono 'Veramente tante gioie pretio{e dz più òmanco ,,i:. 
io re alla patiente cY'!nima. St:eondo,che fono più gr a~ 
ui, ò leggieri le infermità corporali, e'l mal' odore di 
pia.zbe, e fimi li fchiffez...z...e del corpo{on tantz odorife~ 
ri fiuri, rofe, e bei gi_gli che rendono l'Anima tutta 
odorifera nel dium cvfPetto; & all'altij]ìmo {ddio{oa-
11~/]ìm r. odore. C onfortateui donq11e con quel belliffi­
nto detto di C brifto, *Ila patienz...a 'Vofira po/Jedere­
te l' ~/l n ime 'Voflre.Vo;rci con la prefl:nte danti a/cu­
ti a lieta nouella dell' efter mio, come sò ciJe bramate de 
intePd::re. Ma che altro po!Jo io Jaiuerui ,[e non cb e 
corro ogni dì j11dando, anj.wdo, per giongere alla mor­
te? . ';e altro poffo di me di mi, {e non che pouera,e nrt­
dct ;,~ F~<'[Jìa? m!l,·ingratio {ddio,cbe da altro cl1eà 
ber. i cempiJ;·a/i, diriz.z...o la mia mente, confortandomi 
d pe• 1~1re tli h auer toflo a mutare allo,"gi.mttnto.E mi 
at ttifterei di talflato,fe la felicit.i fì poteftc comprare 
' ' .1 d.:mari; ma conofi:o chiarmnente non cflere -pena­
le atquiete dell'animo, e che d::ll'amor delle ricchez­
ze Il t naf(e la pouert.ì den'animo ,alla quale (c eme dij~ 
Je M !:nandro) tutto il modo non rimedit~rc·bbe. Et aliti 
pouec t a del denaro la cortefìa d')Jn amico può aiuta1e. 
L E T T E P\. A D l M . B A P\.. T O L O /11 E O 

di quella co fa al Si:~· 'Bernardo T inca. 
MOlto M agnifìco Signor, I o mi font o d11 'Vn'occol 

t a forz..a,con cui 'Volgete jrfj'"p;·a le menti de .~li 
lmomini, inuitato, e co/b:tto, aji riuemi,nèmi 'Vale, 
'be lum~ffi deliberato di ftmgge1 ui co'l fìienrio; per~ 
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del Rao, I 17 
che '/JOÌ, che mettete a partitrJ i pwfieri di chi pen(a dì 
'/JOÌ, tirate con l'amo de gli humori diue;fi de',ofiri di­
Jèl(,ni i Barbaflori,e i M edori,à commentar (opra il ca­
fa, 'Po/lro. E p e;· me rtò tutto'l dì .1 fiiraabiarmi L'in­
telletto in confiderar ciò che fiere, e ciò c/;e{areti!J. 
S'io 'Pi miro il volto ,e maffime nel tempo 1 /;e non ovi 
foffia Oftro mi fomigliatnm qioue, & pertalr jì.l­
te tenuto da'buoni [piriti . ._;II;Cà s'iq dr) d'oahio à 
quel fogno di T au, à quel T. c!Je porcate, voi rappre­
fentate il tuono, il tempo, & il rerrore/>enche dcul'!i 
maligni, e jèioperati l'interptetano per T iram;o, per 
Tri/lo, c per TenaceJ. ~a Dio li confonda,come 
male l'ifPongono. Egli è ben vero, che s'io ben confi­
dao quella Sciancatur.l,e quel 'Vo/lro perpetuo moto 
di g.tmbe, 'Vi giudico per V'l Vuhai1o; paLhe come il 
Fuoco C elefle doue minaccia non pe;·cuote; m.:t con il 
Jùo torto corfo vi à ferì-re improuijò luogo , così voi 
'{·f'{~ando, & fcalabracando colpegg,iate chi non fì 
zu~rd,1 d.:z 'VOi. E qu.wdo non volete fulminar 'lJOÌ, 
fate cl; e !'affronto di M onna Bader/.1 gli attof]ìca. 
E_~ li e vna gioia, qu:mdo [1te parate/lo con lo fo!azza­
me;Jto delle fùe chimere. E eco cl/io /Jo (èminato -~d 
molti dì f1, e non mi fon nate altro, che ortit /;e.f,lp­
poli,e cicute.[ l.ì doue(olca f1i· qu.1lc/Je frutto,la gr.11i­
dezza deU'animo J>oftro adefJo s'è impicci alita sì ,(J-e 
diuemtto duro,~ l/io non gli ne poffu [picca,-e v:1o mic­
colinn.Voi volete pu;· d,;zr orecdJio ,ì certe ci e te di Sci­
mio n i, a certe 'Polpette ciJe 'P i ajfàturano,"Pi gt~aflano, 
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L'argute Lettere 
'Vi {èd:tcorro,e '"PÌ ,rph·it~;10 . C h e al corpo di Fra Creffii­
no ho pa•m1 l h n" f~cri.Jtedi.quelle di S er 'P iccicata, 
d1e af{f;wn i [,o et wu in i :Ì C oH(ìt!ti. Sta tetti mò à 'Vo~ 
/lro ~(;i:J con !.1 '!7·)1..1 'ìi_z.~fJr,t B ri{èide , tlùo per me 
'Pe_V.<!,I:drl!ti {.ti t o i' e/li o tnt ne (m o le rrnni. Trouai l'al­
tr'lJirri '-• Sc:;;-pelltr!,J del w or vo/lro,e li d1({ì di molta 
ciarp 1,Ìn (òm.·,ta mi ri(o!{e,clJe [è te gionto alte 'Pt:rdec~ 
chie,e the Y!t.1!e p:tÌ n.:n'il wntratto.l(epl.'ca certi ar­
gomenti d'!!ci1ti,e /.t1mji s!Ì in {:1pori,e dif{e &c.Se 'Vi 
ricord t/le d•L voft•o llarto!omeo fècodo iL(ò!ito, fare­
fie 'V'1 G ;ròileo mew.Jf D io ,Mi ,·,1cèom:ido in(olidu . 
vfL MOLTO f0. Vì·J\_F'N,pO .A73 E.ATé 

S cipiotJt }\:zo .A po}lnliw ·p ;'Otonatario , 
eF,..~tu:o Ca.rzf]ìmo . J O 'VOrrei, {<uif!ì,uo F ,·.1td!o, co:'lquefta mia dami 

a!wn.:~lieta nrwua j M.Ì d JI!IFUf'lt: ritto!: o gli oabi 
in q •t.:~lonqueparte /.1 mente it"!trizz.o , alt1o nnn mi 
s' 1ppre{è.1ta,dJe d·;lo;-e,.?ltro l.' O Il 'Vegso che me;fitùr, 
non i{i:or.zo a!tro che •7/fiPI'o . .;.!t;-o non rimh-o ~ile af 
flittio·li,altro non o./o 1/;,: /ltid.I ,Iamenti,fìnsl:iozzj,e 
q.11 'Ì 'P'I.l pu',!ic:z tri{l ~~.1,(7 .1.t:rbit.ì cçsz de gli huo 
mi,:i N:_:;.)ili co ne èlla,~mte p:rì b.!f{a,/a quaie non è 
meno in/imta d1 nu;ar.ro,t l> e up!tl:a di amaritudine. 
St'!Jn:t :zi rzeg!i ore c/;i /',,.•n.~;·e /,,~,ime, e i concetti 
jòtph-i tfo'lo?jll'tca,e flon[J!.lt.t eh; ifli.:~>zit.ì, tanto dJ/­
l'he•."tic 1 p;·.1:r':.r t;·.n z·~:i.!c;;, '" Ji/, e di tutte le fèdit­
tzo'1t,::;;~im, irtdup lerwilM potuto p'ù i;:jè!ùeo-_ 
WJ ente c.ultn,,f)( w 1'1.-}lo tempo , nel qrt.tle ft m.ti a 
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del Rao, 1 1~ 
Chri[liani (r~ necejfario ej]ère concordi, e ctrta~t1etr in 
que[fo infeliciffimo tempo,mentre q•tella crudel:ffirn,: 
B e/lia Orientale del.f~n«.ue Immano fìtientz[fim.t, cru­
de l gu~/ìator della Cri/tz.mit.i,fi.i nelle p«rti della Ger 
mania vi~ilante ,& ha occupato quafì la maggior p«r­
te dell'Vngaria per tinte/fine difiordie V .eh 'P.Ch ~.cc .e 
Gerrnanie,quà no fàciunt aliena pericttla cautam, pa­
ri es d;:::J proximu:r ardet? l l ?X!mico non jper11 di po 
ter hauere alcuna mag'(,ior opportunità di firuggere il 
.nome Chri/lumo,rti e/lerminar la Villa del Signore, t:C 

fuoi [ultori,cbe "/Jeggedo le forze no/Ire [eparate, e di­
uife. Preghiamo I ddio,Frattllo cariffimo, che ftorga 
dal Cielo la trattagliata n.:uc del no/lro viuere infelice 
in que/lo mare di mi[erie ,e come buon 1{ ochieri guidi 
il Timone,che r(o percuotiamo nello (coglio dtl'Pren­
cipe delle tenebre,e fpiri tanto dall'aura del fuo [anta 
JPirito che driz\} a buon porto la trauagli.;ta Vela • 

.ALL'lLLVSTf\.E SI91{ . .0Jt 
.Arrigo F ornari. T Vtte quelle notitie delle cofe Illu{lri, Vtrtuo(o 

Signor,che arreccano perfettione alcuna all'{n­
te/Jetto h umano, (ono certamente buone,& vtiii; ma 
quella del fine deÙ'huomo pare d me,che fìa di gran lon 
ga Jòpra tutte l'altre ottima , & 'Ptili(jìma. C onciofì• 
cofa che dall'ignoranza di que/lo ne nafte la [oUecitu­
dine dell' animo,e la priuation dell'eterno bene. I l per­
che hauendo io commciato a dar' opera alla T eoloxia,e 

. difi;orrendo per qur:l vago,e diletteuole giardino _del/te 
Scm-



L'argute Lettere 
Scrittura S aera, ot'e s'imp11ra .ì formare, e riformare 
la 'Vita con la contempl"1tione della C a/iitrì di Ciollan­
ni,con la m.w(ùewdine di Mofl:, con la coffaza di cpo 
feppe ,con la benignità di Giacobbe, con l'vbidienza di 
Jlbraam,e con la patienza di Giob. E confìderandfJ 
~tl fine dell'h uomo, & alla miferia h umana, mi difPofì 
Jèriuere la prejente lettera fòpra co t a! fog,getto, e d!riz 
za.rla a v. s. come a q!!ella c'ba fond.tto in luoro /la­
bile fùa JPeme, & che l'bo [cmpì"e ciJnofi;iuta piena di 
•ffetto, infìammat<t di (pirico, ripiena di ardente pietà 
'tltrfo '])io,& d'infinita carità "Perfo il p;·o.fJìmo . 'Dico 
adonq11e e{lere"Pniuerjàle openione de' S aui , che nel 
conofcimento del 'llero cou{ifia la perfettion dell'H uo­
mo, laqu1le dal CJ'eator dell'vniuerjò l'Anima no/lra 
non hebbe in [i eme co'/ principio fìto. 'NJ [c gli h uo­
mini per 'Vna innata 'Vog,lia,cllè in tutti noi mortali di 
fopere,Jg,ombrando dalla mente le tenebre dell'i_~no­
razt con 1.1 luce del Ve1·o,facef{ero ozni sforzo di per• 
Slenire alla loro perfettione, l'acquiflarebbono mai. 
"Perciocbe fono quafì infinite le co [e che fì defidera di 
fopere, e puochiffime fono quelle c be fono !late inte[e, 
sì per lo difordinato dtjcor(ò de/l'intelletto,come per ltC 
fallanza de'fenfì,onde deriua ogni no !ira cognitionu. 
E per e fiere il defiderio di (apere cof.l n.1turale> l'H uo­
mo quanto più s.ì,tanto pi1j ùzq!!Ìeto ha il fito CIWC; 

pr:rcioclJe o?, n i mouimeto naturale (come dicono i Fi­
lofofi) e più 'Veloce nel ft'ne, che nel principio. E pof/a 
( cmne difle Vitaw·o) cl/egli arriztaffe alla perfett4 
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del Rao ; rr .9 
tognitione delle coft naturali,c diuine,come potrà mai 
Qcquetare il Jùo cuore in que!la 'Vita ,[e a tal cognitione 
l 'H uomo non peruiene ,[e non qHando s'auuicina alla 
·morte? E dato ch'egli le perueniffe in giouentù, non 
può però fugg,ir la morte, & ej.1endo naturalijfìmo a 
ciafèuno il defìderio di 'VÌuere fempre, e non potendoft 
confeguire il fine di cotal dejìderio per la neceffitd del 
morire,come potrd mai l'huomo acque tar l'animo fùo? 
Di manierA,il mio Signor .Arrigo, ch'io vi conchiudo, 
che la quiete,e felicità h umana non fì può troua;·e in 
quefla 'Pita mortale. Ma potreste 'VOÌ dii-e, che effèn­
do l'appetito di non 'Voler giamai morire, n è bauer do­
lore,ò affanno alcuno, co[a 11aturale, è forza cbe in 
ogni modo fì adempia; perche la ?'{atura, la quale no 
fà alcuna cofa indurno, non comincia mai vn moto 7 

che no'l po!Jafinire. Qz!eflo defìdaio è vn moto, bi­
fogna donque,che fi adempia,e fì finifèa. La T erra, e 
tutte le cofè graui dejìderano il (èntro,& hanno an co 
la grauid di peruenirui. Il Fuoco defìdera [alir in al­
to,ha anco la lcggierez.z..a naturale di poterui falir~. 
'J{on fopete quel che dicono i Filofofi, che fè il Cielo 
foffè inchinato al moto progre.f]iuo,come gli .A n i mali. 
la '}{_«tura gli haurebbe dato le gZi.be,e i piedi ;ma per­
che è inchinato al moto circolare, però gli è data la fi­
gura sferica. QJJefla queftione,la quale tanto faticò gli 
antichi Filofofi, ottimamente èjfatafnodata da .Ago 
flino nel libro de du~tbtu aninz.e nel libro de natura!. 
bo n i, e da T ietro ~effia; ilqulli dice, cb e amendu1 
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L'argute lettere 
que/le propofit ioni n~/l'ordi 1e della natura fono buo­
ne,evere ci od che l d dio, e la 7\0tura non fanno co [e 
fuor dt propo[ito, e tlu:jl.1 bene infieme, thc l'huomo 
h,7VUllf{llffto appetii o da la ?(atura di no morir mai, 
t ., ,Here vi!a frlice, e che no'l pof{a wnfèguire; n è per 
CÌÒ IJaUCr,~lieiO d~ t O ind,miO;perL/Je quef/0 appetitO C 
'Veramente naturalc;ma il non conjt·guire il jine,e L'ef 
fetto di ejfò è coja accidentale nell'lmomo,t non natu­
rale. 7>ercioche creò l d dio 1'/momo immortale,in mo­
do clJe effe t t ualmentejècondo la più fan a opinione de 
Teolo.zt,non f~rebbe morto,nè fòctopof/o .i mifàia al­
wn,1 ,quando /;aurfie eofieru~to il 1 omandarnen to jtw; 
ma quando l':MI!tj.l'e tra(gredito,douej]e morire, e pa­
tire le mi(nit: del mondo.E pel·ciò,(/]' egli non vbiaì al 
Jito comand 'mento,incoljè nella m, rtalitiÌ,e nell'. !fii t 
t ioni. Di mod'J t /;e per il peccato della dijobediwza 
(eu me diCe l'Jlpoft) frì m! modo introdota la m erte. 
Onde c/;ù:.ramente fi lledc non rf{erc nata la m o; te na 
t>.4rale nel primo 'P .d•e nofli·o,c ftt~( cjfiu.mt'ètf in noi, 
m.:accidtnta1r:;pen !Jeuun er.tirtlti!tion d'Iddio Co[i. l 
"Pie11e .ì rt(uluerfì il dubbio (fecondo d.fopi ~detto M eF l 
fì.~) Lhe l'.-pperito di ;u,11W morire,ll(; p.:~lir pena,t ioè J 
cL.tco d~llai:'{ .<lilr.t,e non trtd.<rno ,pc;·t/Je t i era dato it 
con{ g·•ir L'(/ft tto; ma pmiodn 1101 ff[.'mo obtdteti, 
ci è refiato l'.<ppt't iro,t tol. o il poti rt; .'/momo ancora 
[u.ìimhinatonatu;·~!mente .. dmsitar Jdd10 in ogni 
co l,1,e n"n {~i'.Ì mai ,ti" O dJ e s,ionga 1Ì Cf!!Cjla pc;jèttio~ 
ne d',fJr:; e jtmlle .l Diu,tr/èire jìarr.o qu.Ì giù nelle me-
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del Rao, J 20 
hra mortali . D efìderiamo sì,ma non s' appirga queflo 
defìderio. <J)itemi di gratia q11ando l'Jntelletto no/h·o 
.Zn que/la 'Pita intende ogni vero,e la 'Volant :i gode ogni 
bene,fe i maggior Fi!o[Ofì dicono, Tutto qud cbe noi 
Jàppiamo,è la minor parte di quel che i,znoramo? E [e 
con ljperienza prouiamo,che quZito s'afla,<,yJa quà giù 
di do!ce,è 'VI/a gioccio!a fol4 d coparatione del fele, che 
fì tranguggia? !!.!Jando fiamo fi;periori à tutte le cofe, 
jè da ogni co fa à noftro mal grado riceuiamo mille de­
trimenti? M a non ci h afta quejlo, ,be in fin la troppo 
fanit.ì ci di foffietto. 0Jando habbiamo /lato quieto, 
& immobile,fe 4/ICO nel fogno J}e/Je volte nel più gran 
colmo dell.1 quiete ci [pauentiamo? E quanti da vifion 
crude,& bm·rende impauriti repente fon morti? qtuzn 
ti in -rma notte per affanno di cofe fognate fon diuenuti 
canuti? 1'\.{g.md!j ancor.;, c!Je fogliano cormmt:!mente 
tnantenere,e prolongare l.! vita,non fì.:; • .. o {;curi della 
morte; S ofoc!e,Dionifio,Di.rgora,e C hilon L.·cedem~ 
nio non morirono per #.llegrezz.:•? C ome pojfiamo di­
le t arei in noi ftef]i [e qtJanto b.obbù;mo l'occhio della 
mente più purg~t o,tiito t rouiatno pitì errori,e pitì mac 
chi e in noi medefimi,~be fì d.fi'iacciono? E come pof 
fì<~mo viuere vita giocod.1,e beata, s'!Jabbi.;mo fempre 
bi[ogno di q•1.zlc!Je cofo e non ci 'VeJ::!Jc:mo fotlf ;n aer 
no? In Citi o, Cortrfjfmo Sl~'<_nor ji adcmpir.1no que­
ffi d,fidmj. S ~ti.J.bur wm appame;·it gloria tt~o~ Do­
mine. ( Dicei'.ApoJ7o!o) furje cl/intende pcrt'Jlpo­
flolo <J)"uid prllfeta.) 0li'bora p o t; emo 'V:rarnente 
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J:arguteLettere 
intendere og;zi "Vero ,e goder ogni bene. C /;e co(a è chr 
11011 'IJPf[.'!'mo coloro,'!?eggendo qnello, che vede ogni co 
fo? .\?.:;ello o(.m~ dire S.u.ly_ol'fino,tu ci hai fatti à te, 
e'L cuor no/lro i· inquieto,metre non ci quietamo in te. 
E S.'Paolo,ir; eff'u viuiamo,ci mouiamo,e {ramo. Doue 
C !JriRo S apien:za lmmanata allettando gli lmomini ,, 
qutflo fine diceu,t. 'P ad re q1frfla è La vita eterna, che 
ti conojè:mo,e quel che tu hai mandato. 'Bef4to colui 
dunque, che fi bene [pende quefla 'Vita, che gli jia poi 
firada di pe;·uenire all'altra. {ome fàte voi ,~ètilijfìmo 
Si,~ . .Ar1igo, i! quale bauendo lm'altro più vero fine, 
t: più pe1Ftto dJ e non è la gloria mondana,& nfPiran­
do co oxni vo/lro fiudio .l qurfto, per meoz;,zo dell 'opere 
di C arit,;,le quali fono !-J 'Vm:fcala dl a{èet;dele al Cie 
lo,arcatt di c~{eguir quella felicità; della q11ale {c1·iue 
l' .Apofio!o,c/;e m: guflò "Pna minima particdla,quiido 
ei fil rapito al Ciclo,cl/ell:z no afèt:nde in wore di lmo­
mo,c chi ei non è lecito à lingua alcuna Immana par­
lame. 011de fluono fempre dapoiflimate da lui 'Vili,& 
di p1wco pre'{_z_o le coje del m o ·rdo, tlrjÌderando folume 
te (ciorji d<l qwfto wrpo,f!f t{lere'con Cbri]lo. La on­
de "Ve.~gendoui 10 di alti,e nobili pen{ren dotato, e ri­
uolto tutto à Dio,quafi adirato mi jùeglzo alla cogni­
tian di me ite(Jo,ncouofiendo per voi, quanto tempo 
i l) ho .~ii ùzdarno conjumato in Jèriuere co [e ghiribi­
tio!r, t;;~,anf_J. I L F l '}{E. 

-17TR"EN T-0-,------
Pcr Gici.Battìih,c Giacomo Fratelli Gelmini. 

C o n I.irenza de'Superiori. 
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